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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


QUIRINALE: ieri lungo incontro tra le delegazioni dei due partiti 


Intesa Dc-Pci sulle procedure 
non ancora sulle candidature 


Natta: «Condividiamo la ricerca di un accordo tra le forze costituzionali» - Per i nomi «sono state messe a confronto delle ipotesi: 
quelle de sono note, noi ne abbiamo fatte altre» - Psi e Psdi annunciano di essere pronti a votare Cossiga dal primo scrutinio 


ROMA — Nel giro di consul¬ 
tazioni avviate dalla De con 
le forze costituzionali sul 
problema Quirinale, l'Incon¬ 
tro con la delegazione comu¬ 
nista era probabilmente 11 
più atteso, sicuramente è 
stato II più lungo: oltre due 
ore e mezzo di colloquio, tra 
Natta, Chlaromonte, Napoli¬ 
tano da una parte, e De Mita, 
Piccoli, Rognoni e Mancino 
dalPaltra. SI è registrata, co¬ 
me hanno spiegato al gior¬ 
nalisti i due segretari, un’In¬ 
tesa sulle procedure seguite 
per giungere alla designazio¬ 
ne di un candidato, ma non 
ancora un'Intesa sul nomi. 
Di conseguenza, non si è ov¬ 
viamente affrontata la que¬ 
stione che è successiva al 
raggiungimento di un accor¬ 
do, e cioè la disponibilità a 
votare sin dal primi scrutini 
un candidato che la De vor¬ 
rebbe scelto nelle sue file, di 
comune accordo con tutte le 
forze costituzionali. I sociali¬ 
sti Invece hanno fatto ieri sa¬ 
pere, cambiando rotta, di es¬ 
sere pronti a votare Cossiga 


sin dall’inizio, se la De deci¬ 
desse di presentarlo come 
candidato. ' 

Ma la questione del primo 
o del secondo scrutinio — ha 
osservato Ieri sera Alessan¬ 
dro Natta al termine del col¬ 
loquio con la delegazione de 
— è «al momento attuale an¬ 
cora prematura». Intanto — 
ha spiegato 11 segretario co¬ 
munista — «bisogna vedere 
se si riesce a determinare un 
consenso che sia di tutte le 
forze alle quali la De si è ri¬ 
volta, e che noi riteniamo es¬ 
senziali per un'intesa. Il pri¬ 
mo passaggio, quindi 11 più 
Importante, è questo. Inutile 
perciò discutere procedure 
se poi non cl dovesse essere 
un accordo sulla candidatu¬ 
ra*. 

Natta ha dato un giudizio 
«positivo* dell'incontro: «Nel 
senso che abbiamo affronta- 

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) 


ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 


Risoluzione approvata airunanimità 


L’Internazionale 
socialista 
respinge le 
guerre stellari 

STOCCOLMA — L’Internazionale socialista si è formalmen¬ 
te schierata contro il progetto americano di «guerre stellari» 
e contro ogni altro programma similare che venisse adottato 
dall'Unione Sovietica. L'annuncio è stato dato ieri a Stoccol¬ 
ma al termine di una riunione di due giorni del bureau del¬ 
l’Internazionale. La risoluzione, approvata all’unanimità, af¬ 
ferma che l'Intemazionale socialista «respinge l’Iniziativa di 
difesa strategica (Sdi) e i concetti similari» in quanto destina¬ 
ti soltanto a produrre «una accelerazione della corsa agli 
armamenti». 


La presa di posizione appare destinata a provocare rilevan¬ 
ti ripercussioni politiche anche perché vi aderiscono nume¬ 
rosi partiti al governo In paesi della Nato. Essa cade inoltre 
proprio nel momento in cui gli Stati Uniti hanno impresso 
una svolta al loro programma di ricerca con l’inizio della 
sperimentazione di nuove e sofisticate armi spaziali. È in 
corso infatti proprio in questi giorni, nel quadro della missio¬ 
ne Discovery, una serie di test per verificare l’efficacia di 
raggi laser lanciati nello spazio cosmico e riflessi con l’ausilio 
di speciali specchi collocati in orbita verso obiettivi da di¬ 
struggere. Il primo tentativo, mercoledì, ha avuto esito nega¬ 
tivo, ma le prove continuano: la prossima avrà luogo domani. 

La risoluzione sollecita anche «i dirigenti di Urss e Usa a 
tenere un vertice al più presto possibile» ed esprime la preoc¬ 
cupazione e la profonda insoddisfazione per la «mancanza di 
risultati concreti nei negoziati sul disarmo». 

il presidente dell’Internazionale socialista Willy Brandt ha 
poi confermato che è stata indetta per il 16 e 17 ottobre 
prossimi a Vienna una conferenza sul disarmo alla quale 
saranno invitati Usa, Urss, C ina e Nazioni unite. 

Una seconda risoluzione approvata dal bureau condanna 
l’embargo commerciale proclamato dagli Stati Uniti contro 
il Nicaragua e afferma che l’assistenza economica al paese 
centro americano deve continuare. 

Infine è stato annunciato che è in preparazione un docu¬ 
mento sulla crisi economica internazionale. In esso saranno 
proposti uno sforzo comune e coordinato per la ripresa, una 
riforma dei sistemi commerciale e monetarlo, una strategia 
per la redistribuzione del redditi e una riorganizzazione degli 
orari di lavoro. 


Reagan istituisce alti dazi alFimportazione: dal 25 al 40% del valore di fatturazione 

Ritorsione Usa sulla pasta italiana 

L’amministrazione americana intende colpire il commercio europeo per le agevolazioni accordate all’esportazione di agrumi dai 
paesi mediterranei a danno di quelli statunitensi ~ Un «avvertimento» che ricade sull’anello più debole del consesso comunitario 


Voci insistenti a Mosca 


Importanti 

sostituzioni 

nell’apparato 

del Pcus 


ROMA — Gira e rigira la 
rappresaglia di Washington 
per la politica commerciale 
della Comunità europea è ri¬ 
caduta sullTtalia. Mettendo 
In mora tutte le regole, il go¬ 
verno statunitense ha deciso 
di applicare un dazio del 
40% o del 25% sul valore di 
fatturazione della pasta ali¬ 
mentare Importata dall’Ita- 
lia. Finora, si pagava solo un 
centesimo di dollaro la lib¬ 
bra. Il carattere punitivo del¬ 
ia decisione risulta ancor 
meglio dal fatto che le espor¬ 
tazioni italiane di pasta rap¬ 
presentano appena 11 3,5% 
del mercato statunitense di 
questo prodotto e, per l’indu¬ 
stria italiana, il 15% delle 


esportazioni per 42 miliardi 
di valore aH’anno. 

Ma Washington cercava 
una «vendetta* qualunque. 
L’unica preoccupazione era 
di selezionare la vittima. 
Esclusi, per ora, le acque mi¬ 
nerali in bottiglia ed 1 vini, di 
cui è principale esportatrice 
la Francia; escluse le scarpe 
di cui sono forti esportatori 
anche Germania, Inghilter¬ 
ra e Spagna. Ma Washington 
si riserva di colpire anche 
questi prodotti se i governi 
europei non capiranno l’av¬ 
vertimento. Il motivo della 
decisione è contorto: la Co¬ 
munità europea sarebbe col¬ 
pevole di avere dato agevola¬ 
zioni aU'esportazione di 


agrumi di alcuni paesi medi- 
terranei, fra cut Israele. Que¬ 
ste agevolazioni, ben giu¬ 
stificate dal rapporti più 
stretti che esistono fra paesi 
di una medesima regione 
geoeconomica, sono un pre¬ 
testo. Le speranze del pro¬ 
duttori della California di 
conquistare il mercato euro¬ 
peo degli agrumi sono fru¬ 
strate, fra l’altro, dal costo 
dei trasporti (come per le 
esportazioni mediterranee di 
agrumi in Usa). 

Colpendo, l’incaricato del¬ 
le trattative commerciali 
con la Cee Michael Smith, 
cerca di nascondere la mano. 
Reagan ha firmato la rap¬ 
presaglia per scopi politici 


generali. Da un anno ha 
chiesto. insistentemente, 
una modifica delia politica 
agricola europea in seguito a 
due fatti: la formazione di 
forti surplus di cereali In Eu¬ 
ropa (ora esportatrice con¬ 
corrente) e il crollo delle 
esportazioni agro-alimenta¬ 
ri statunitensi dovute al caro 
dollaro ma anche al minori 
acquisti di paesi come l'Urss 
e la Cina. 

Tedeschi e francesi, so¬ 
prattutto, si sono opposti a 
discutere con gli Stati Uniti 
una nuova politica agro-ali¬ 
mentare mondiale. Forse 

Renzo Stefanelli 

(Segue in ultima) 


Sarebbero stati 

allontanati 

Stukalin 

(propaganda) 

e Zamiatin 

(informazioni 

internazionali) 

A sostituire il 

primo sarebbe 

Yakovlev, 

direttore 

detrimento 



Leonid Zamiatin 


NelPinterno 


Cgil: 

iniziativa 

unitaria 

La Cgil invita la Cisl e la Uil ad un in¬ 
contro per rissare un programma co¬ 
mune, una piattaforma preliminare, 
prima di iniziare le possibili trattative 
con imprenditori e governo. È questa 
una delle conclusioni del Comitato di¬ 
rettivo delia confederazione. Il ministro 
del Lavoro De Michelis ha intanto con¬ 
vocato proprio per oggi una riunione 
con imprenditori e sindacati. A PAG. 2 


«Prigioniera 
politica» la 
Balzerani 

Barbara Balzerani e Gianni Pelosi, i 
due brigatisti arrestati dai carabinieri 
l’altro giorno ad Ostia, si sono dichiara¬ 
ti prigionieri politici. I due, ora, sono 
rinchiusi nel carcere di Rebibbia. L’opi¬ 
nione degli investigatori è che stessero 
preparando un nuovo attentato a Ro¬ 
ma. Ed è per questo motivo che sono 
stati bloccati subito. Una visita nello 
squallido covo di Ostia. A PAG. 5 


Gli ostaggi 
presentati 
alla stampa 

Cinque dei quaranta ostaggi trattenuti da 
Amai a Beirut sono stati presentati ieri se¬ 
ra alla stampa all’aeroporto di Beirut. 
Hanno assicurato di star bene e di non su¬ 
bire maltrattamenti, ed hanno rivolto un 
appello a Reagan perché eviti qualsiasi so¬ 
luzione di fona, che potrebbe provocare 
solo la morte di innocenti. Sono stati letti i 
37 nomi dei passeggeri (più i tre dell’equi¬ 
paggio) in mano ai rapitori. A PAG. 8 


La magistratura e la stamjw 

Io, condannato 
e «sospeso», 
rispondo così 

di EMANUELE MACALUSO 


La sentenza del Tribunale 
di Perugia che condanna 
Guido Dell'Aquila e me per 
•diffamazione» nel confron¬ 
ti dell’ex Procuratore di Ro¬ 
ma, Galiucci, riapre un pro¬ 
blema spinoso e grave che 
attiene alla liberta di stam¬ 
pa ed al comportamenti del 
giornalisti e dei magistrati. 
La pena inflittaci — una 
multa — non è certo pesan¬ 
te. Tuttavia li caso è grave, 
molto gra ve, se si considera - 
no due fatti: 1) la sospensio¬ 
ne dalla attività professio¬ 
nale, pena accessoria già ir¬ 
rogata dallo stesso Tribuna¬ 
le ad altri giornalisti; 2) il 
caso concreto preso in esa¬ 
me, e cioè l'articolo pubbli¬ 
cato dall’*Unità » il 6 giugno 
1982. 

Sia chiaro: io non mi sen¬ 
to né vittima né perseguita¬ 
to. Ho chiesto al Senato la 
concessione dell’autorizza¬ 
zione a procedere perché vo¬ 
levo assumermi la respon¬ 
sabilità di quanto avevo 
scritto anche davanti al ma¬ 
gistrati. 

A questo punto II con¬ 
fronto sul temi delia libertà 
di stampa e sulla •incensu¬ 
rabilità’ del magistrati va 
fatto anche davanti le aule 
giudiziarie. Cl sono altri 
giudici a cui dobbiamo fare 
appello e sono I cittadini 
chiamati a giudicane l nostri 
comportamenti ed anche 
quelli del magistrati. Sarà 
poi U Parlamento nella sua 
sovranità a decidere se sia 
ancora tollerabile il privile¬ 
gio di chi ritiene che tutto è 
censurabile e criticabile 
tranne I comportamenti e le 
decisioni del magistrati. 

Per il primo punto c’è da 
dire che se la sentenza do¬ 
vesse essere messa in esecu¬ 
zione, per quel che mi ri¬ 
guarda, continuerò a scrive¬ 
re e a dirigere » l'Unità ». Il 
direttore di un giornale può 
essere sostituito dagli edito¬ 
ri, può avere la sfiducia del 
redattori, ma non può esse¬ 
re messo in mora da nessun 
giudice per un suo scritto ri¬ 
tenuto •diffamatorio ». 

Il mio, come quello di al¬ 
tri giornalisti, non vuole es¬ 
sere una sfida alla giustizia, 
una ribellione alle leggi, ma 
un richiamo anche al Parla¬ 
mento per decidere se sia 
tollerabile l’esercizio di un 
potere che sottrae ad un cit¬ 
tadino non solo il diritto di 
esercitare il suo mestiere, 
ma di scrìvere, cosa che po¬ 
trebbe fare anche se sfesse 
in carcere. Ma finiamola! 

E veniamo ai secondo 
punto. È bene ricordare i 
precedenti. La Procura di 
Roma, nel giugno 1981, 
chiese la rìunificazione di 
tutti i processi collegati alla 
P2, perché nella capitale sa¬ 
rebbero stati commessi I de¬ 
litti più gravi (anche l’omi¬ 
cidio Pecorelli). La Cassa¬ 
zione, con motivazioni di¬ 
verse da quelle addotte dalla 
Procura, accolse la richie¬ 
sta. 

Un anno dopo 11 Procura¬ 
tore scrìsse una requisitoria 
che Galante Garrone sulla 
•Stampai definì tuna me¬ 
moria difensiva ». Parole di 
fuoco su questo documento 


furono scritte da quasi tutti 
J quotidiani ed 1 settimanali, 
da tanti giuristi e da asso¬ 
ciazioni di magistrati. 

Galiucci querelò solo al¬ 
cuni giornali, tra i quali 
•l’Unità » per un mio articolo 
che non affrontava diretta- 
mente e specificamente tut¬ 
ti i problemi sollevati dalla 
requisitoria. Il mio articolo 
aveva come trama le gravi 
distorsioni che il sistema di 
potere democristiano aveva 
provocato in tante strutture 
ed apparati statali, e si svi¬ 
luppavano considerazioni 
sul sisiema politico italiano. 
Nel testo si facevano alcuni 
riferimenti ai caso Cirillo ed 
aita P2. Dopo di che rilevavo 
che il dott. Gallucci aveva 
trascurato di »accertare pre¬ 
liminarmente se la P2aves¬ 
se o meno un carattere pe¬ 
nalmente rilevante e poi, 
certo, distinguere e selezio¬ 
nare singole responsabili¬ 
tà ». 

Ora, un cittadino non ha 
Il diritto di considerare che j 
i in un documento giudizia- 

Commenti 
unanimi: 
«Questa 
sentenza 
è grave» 

ROMA — «Il provvedimento 
delia magistratura perugina 
è inopportuno e costituisce 
senz’altro una limitazione 
del diritto alla libertà di opi¬ 
nione costituzionalmente 
garantito». L’Ordine nazio¬ 
nale dei giornalisti e la Fede¬ 
razione della stampa non 
hanno dubbi: la sentenza 
con la quale il direttore de 
«l’Unità», Emanuele Macaiu¬ 
so, ed il direttore responsabi¬ 
le all’epoca dei fatti. Guido 
Dell’Aquila, sono stati con¬ 
dannati ad un mese di so¬ 
spensione dalla professione 
(la pena è sospesa in attesa 
dell’appello) per aver «diffa¬ 
mato» il giudice Gallucci, va 
accolta con «allarme e preoc¬ 
cupazione». E ciò perché —. 
«pur senza entrare nel meri¬ 
to del giudizio» — prova di 
nuovo che «esiste, da parte di 
alcuni giudici, e la sentenza 
di Perugia ne è la conferma, 
un Indirizzo repressivo delia 
libertà di stampa che, come 
tale, va respinto». Ugual¬ 
mente duro e il commento 
del segretario della Federa¬ 
zione della stampa, Sergio 
Borsi: «Non possono conside¬ 
rarsi marginali — dice — 
due elementi che caratteriz- 
zano la sentenza di condan¬ 
na: che essa viene dal tribu¬ 
nale di Perugia e che la que¬ 
stione ruota ancora attorno 
ad alcuni giudizi sulla P2. I 
giudici di Perugia — spiega 
Borsi — si sono da tempo 
convinti che per punire 1 
giornalisti è necessario 

(Segue in ultima) 


rio sia stato ttrascuratc >» un 
dato, un fatto, un punto an¬ 
che rilevante? E questo è 
•diffamatorio»? Se non lo si 
può valutare si deve solo ap¬ 
provare. 

L’altro punto Incriminato 
è quello In cui si dice che *la 
logica che ha mosso non so¬ 
lo la Procura ma chi lavorò 
per l'avocazione a Roma di 
tutti i procedimenti, è indi¬ 
rizzata a ridimensionare e 
seppellire ». Ora non ci fu un 
solo giornale (tranne Hi 
Tempo») che non parlò della 
requisitoria di Galiucci co¬ 
me di un documento che • ri¬ 
dimensionava» la vicenda 
della P2 e, quindi, del •sep¬ 
pellimento» deila dimensio¬ 
ne grande della Loggia co¬ 
me associazione segreta ed 
eversiva, come poi dissero il 
Consiglio superiore della 
magistratura, la Cassazione 
e la commissione parlamen¬ 
tare sulla P2. 

Ebbene le argomentazio¬ 
ni serrate degli avvocati 
Graziella Brutti e Alberto 
Dall’Ora sul diritto di crìti¬ 
ca politica ad un documento 
giudiziario non sono state 
accolte. Se Gallucci avesse 
querelato tutti l giornali che 
quando fu resa nota la sua 
requisitoria Io disapprova¬ 
rono, oggi quasi tutte le te¬ 
state avrebbero subito la 
nostra stessa sorte. Alcuni 
l'hanno già subita. 

Dall’Ora con grande pas¬ 
sione civile ha chiarito che 
su come valutare 1 fatti cor¬ 
relati alla P2 potevano es¬ 
serci punti di vista diversi e 
che I magistrati che aveva¬ 
no scrìtto una requisitoria e 
dato giudizi politici, di poli¬ 
tica giudiziaria potevano 
essere disapprovati. Non si 
capisce perché si possono 
criticare e disapprovane — 
diceva Dall’Ora — atti del 
Parlamento, del presidente 
della Repubblica, c non 
quelli di un magistrato. C’è 
solo un corpo dello Stato i 
cui atti non possono essere 
criticati? 

Ma c’è un problema più 
generale che noi altre volte 
abbiamo sollevato da queste 
colonne. E cioè il fatto che 1 
giornalisti querelati dal ma¬ 
gistrati sono giudicati da al¬ 
tri magistrati che a loro vol¬ 
ta sanno di potere essere 
querelanti e non più giudici. 
E giusto questo quando si 
investe la sfera delle opinio¬ 
ni ed ii margine tra crìtica e 
diffamazione è deciso da 
una delle parti che può av¬ 
valersi in altro momento e 
occasione della sentenza 
emessa? 

II problema che sollevia¬ 
mo e, evidentemente, gene¬ 
rale, e non ha riferimento 
ad un caso specifico. Ma an¬ 
che questi aspetti non do¬ 
vrebbero sfuggire, da un 
canto, a chi giudica e, dal¬ 
l’altro, al legislatore. Tanti 
magistrati. Infatti, anche se 
1 loro atti sono criticati, non 
querelano. 

In ogni caso a me pare 
che le cose non possano re¬ 
stare come sono. E questa è 
anche l’opinione dell’Ordine 
del giornalisti e della Fede¬ 
razione della Stampa . Ora 
occorre agire. 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nuovi, Importan¬ 
ti avvicendamenti al vertice 
degli apparati dei Comitato 
Centrale del Pcus? Le notizie 
— circolate insistentemente 
Ieri nella capitale sovietica e 
che fonti assai qualificate ci 
hanno detto di «non poter 
smentire» — parlano sia del¬ 
la rimozione di Boris Stuka¬ 
lin dalla direzione del dipar¬ 
timento propaganda e delia 
sua sostituzione con Ale- 
zsandr Yakovlev fino a po¬ 
chi giorni fa direttore 
deU*«Imemo», istituto per l'e¬ 
conomia mondiale e le rela¬ 
zioni internazionali, sia della 
rimozione di Leonid Zamia¬ 
tin dalla guida del diparti¬ 
mento «Informazione inter¬ 
nazionale» del Comitato 
Centrale. In questo secondo 
caso non viene indicato chi 
sarebbe il sostituto, dando 
cosi corpo alle indiscrezioni, 
nuovamente trapelate an- 
ch’esse nei giorni scorsi, che 
Gorbaclov si accingesse a 


eliminare del tutto un dipar¬ 
timento che veniva conside¬ 
rato un «doppione» della se¬ 
zione esteri del Comitato 
Centrale. 

Entrambe le notizie non 
sono state confermate, così 
come vuole la prassi per 
quanto concerne gli sposta¬ 
menti nell’apparato (la Tass 
informa regolarmente delle 
sostituzioni nell’apparato 
statale, nel Presldium del 
Soviet supremo, nel Consi¬ 
glio del ministri, ecc., ma i 
cambi di incarico nell’appa¬ 
rato del partito trapelano 
soltanto attraverso 1 comu¬ 
nicati che la «Pravda» pub¬ 
blica Informando di riunioni 
svoltesi e del relativi oratori 
e partecipanti). Bisognerà 
dunque attendere gli svilup¬ 
pi e le eventuali conferme in¬ 
dirette. Ma non c’è dubbio 
che si tratti di un evento 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 



Bruce Springsteen durante il concerto tenuto in Svezia 


Stasera a Milano primo concerto italiano del n. 1 del rock’n roll 

Tutti a San Siro, gioca Springsteen 


MILANO — Questa sera, 
dalle 19,30 fino a notte, nello 
stadio Giuseppe Meazza di 
Milano esaurito In ogni ordi¬ 
ne di posti cantera Bruce 
Springsteen, 36 anni, ameri¬ 
cano del New Jersey, consi¬ 
derato 11 più Importante e si¬ 
gnificativo Interprete viven¬ 
te di rock’n roll. È 11 suo pri¬ 
mo e, almeno per quest’an¬ 
no, unico concerto italiano. I 
65.000 biglietti sono stati 
• bruciati• in due giorni e de¬ 
cine di migliaia di persone 
rimarranno fuori. Per loro, a 
un chilometro dal Meazza, cl 
sarà II concerto In diretta: al 
parco Trenno uno schermo 


enorme porterà le immagini 
di Springsteen e della sua 
band e 20.000 watt faranno 
sentire la sua voce e la sua 
chitarra. 

Ancora una volta la musi¬ 
ca — anzi, più precisamente 
la canzone — riempirà uno 
stadio di giovani uomini e 
donne, secondo un costume 
ormai familiare In Occiden¬ 
te. L’emisfero delle gradina¬ 
te e del prato rifletterà In 
blue-jeans II blu-notte del 
cielo; accendini, fiammiferi, 
torce risponderanno alle 
stelle, disegnando prospetti¬ 
ve verticali che conferiscono 
al raduni rock una tensione 


quasi gotica, ascensionale e 
leggera, suggestivo contrap¬ 
punto alla comunicazione ri- 

g eliti va e barocca che si sta- 
Ilisce tra palcoscenico e 
pubblico. Grandi chiese al¬ 
l’aperto, cattedrali d’aria e di 
note, concerti come quello di 
stasera sono senza dubbio — 
ben oltre II significato speci¬ 
fico di uno spettacolo — po¬ 
derosi surrogati di una ritua¬ 
lità perduta. Non bisogna es¬ 
sere sociologi per accorgersi 
che tutto. In un megaconcer¬ 
to, dalla febbrile attesa alla 
celebrazione dell’evento al¬ 
l’emozione collettiva alla 
consolazione di saper condi¬ 


vise da una moltitudine le 
proprie sensazioni, è profon¬ 
damente legato a un bisogno 
di unità e di comune cono¬ 
scenza che hanno trovato 
sbocco. In passato, soprat¬ 
tutto nelle culture religiose. 

Il problema — già indivi¬ 
duato e lungamente discus¬ 
so — è che questo bisogno, 
oggi, passa attraverso il 
mercato del tempo libero e 
delle comunicazioni di mas¬ 
sa, con tutti gli equivoci e le 
forzature dei caso. Un batta¬ 
ge petulante e acrìtico che 
presenta ogni artista come 
•leggendario », « mitico », •fa¬ 
voloso», «JJ più grande ». Uno 


sfruttamento intensivo, stu¬ 
pido e cinico per natura, del¬ 
la propensione allo stupore e 
alfa commozione di un pub¬ 
blico giovanile che chiede 
come li pane momenti di 
tensione emotiva e di Iden¬ 
tificazione in qualcosa di 
buono e di giusto. La costru¬ 
zione, dunque, di una litur¬ 
gia dei rock che rinchiude In 
un catechismo stucchevole e 
addirittura bigotto tutto 
quello che li rock vorrebbe 
significare: fede nella tìber- 

Michele Serra 

(Segue in ultima) 
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La riunione del Comitato Direttivo rilancia ^iniziativa del movimento sindacale Svolta alia riunione dell’esecutivo 

“ " E ora il Psi 






ROMA — Avrà luogo nel 
prossimi giorni, dopo tanti 
mesi di polemiche e divi¬ 
sioni, un Incontro tra Cgil, 
Cisl e UH? Un Invito for¬ 
male In tal senso viene dal 
comitato direttivo della 
principale confederazione 
del lavoratori che ha con¬ 
cluso ieri sera così, dopo 
l’approvazione della rela¬ 
zione di Luciano Lama, 
un’ampia, ricca discussio¬ 
ne. E stato approvato pres^ 
soché all’unanimità un do¬ 
cumento (un solo voto con¬ 
trario). lln incontro, con 
Cisl e Uil dice la Cgil per 
definire un programma 
unitario comune, per af¬ 
frontare una fase sindaca¬ 
le nuova dopo il referen¬ 
dum che ha visto 1 sinda¬ 
cati schierati su opposte 
posizioni, per ricostruire 
almeno l’unità d’azione. 
La prima cosa da fare, pro¬ 
pone la Cgil, è elaborare 
una piattaforma sul fisco, 
sull’occupazione, sul mer¬ 
cato del lavoro, sull’orario, 
sulla scala mobile. La ri¬ 
duzione dell’orario — una 
delle questioni che tanto 
spesso hanno visto con¬ 
trapposte le concezioni del¬ 
la Cgil con quelle della Cisl 
— viene considerata uno 
strumento indispensabile 
per affrontare le questioni 
dell’occupazione. Solo 
quando ci sarà questa piat¬ 
taforma, aggiunge la Cgil, 
sarà possibile avviare le 
trattative sul diversi obiet¬ 
tivi rivendicativi. Viene 
inoltre rilanciata l’ipotesi, 
contenuta nella relazione 
di Lama, di un «patto per il 
lavoro». Una seconda scel¬ 
ta della Cgil riguarda l’ini¬ 
ziativa sui luoghi di lavo¬ 
ro. Viene proposta una ve¬ 
ra e propria svolta nella 
contrattazione articolata, 
su contenuti innovativi, 
capaci di affrontare i gran¬ 
di mutamenti del tessuto 
produttivo, per ricostruire 
un potere contrattuale in¬ 
debolito, logorato. La terza 
scelta, infine, investe i pro¬ 
blemi dell’autonomia del 
sindacato, connessi a quel¬ 
li della democrazia e del¬ 
l’unità. La Cgil lancia un 
grido d’allarme: l’autono¬ 
mia è pericolosamente di¬ 
minuita, si è oscurata, in¬ 
crinata negli ultimi tempi. 
Occorre ricostruire una 
strategia autonoma non 
solo naturalmente verso 1 
padroni, ma anche verso I 
partiti e il governo. Occor¬ 
re in particolare Innovare 
il rapporto con le forze po- 
liticne: queste ultime sono 
chiamate a superare «l’al¬ 
ternanza tra la delega e le 
incursioni». Il sindacato 
deve saper definire un suo 
programma, riesaminan¬ 
do il proprio ruolo di sog¬ 
getto sociale e politico. E 
sono infine inderogabili 
nuove regole per la demo¬ 
crazia, per ristabilire un 
rapporto positivo con 1 la¬ 
voratori, anche con quelli j 
non iscritti al sindacato. Il 
comitato direttivo ha inol¬ 
tre approvato un ordine 
delgiorno che rammenta 
come da sei mesi siano 
scaduti 1 programl del 
pubblico impiego: occorre 
una trattativa immediata 
e una mobilitazione. La 
Cgil farà partecipare al ne¬ 
goziato dfelegazionl regio¬ 
nali, rappresentanti altre 
categorie di lavoratori. 
Questo può essere un ban¬ 
co di prova che interessa 
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tutto il mondo del lavoro. 

Ma cerchiamo di rileg¬ 
gere questi temi nell’am¬ 
pio e non facilmente rias- 
sumibile dibattito: 

AUTONOMIA — E stato 
sollevato un problema di 
superamento della «disci¬ 
plina» dì componente. 
Questa stessa riunione ha 
contribuito a rendere più 
libero il confronto. Nel re¬ 
cente passato — ha detto 
tra l’altro Ottaviano Del 
Turco — c’è stato un «defi¬ 
cit» di autonomia che ha 


riguardato tutti. Sarà pos¬ 
sibile per il futuro evitare 
ad esempio le riunioni di 
componente che stabili¬ 
scono un orientamento 
prima delle riunioni degli 
organismi dirigenti? Biso¬ 
gna ripristinare — ha det¬ 
to Gianfranco Rastrelli — 
un normale, corretto, uni¬ 
tario funzionamento della 
Cgil. «Occorre — ha detto 
ancora Rastelii — ridi¬ 
mensionare 11 ruolo delle 
componenti e rafforzare la 
rappresentatività della no¬ 


stra organizzazione tra i 
lavoratori». Questa «rap¬ 
presentatività», infatti è 
andata «progressivamente 
calando» anche tra quelle 
«fascie» dove la Cgil era 
tradizionalmente presen¬ 
te. 

CONTRATTAZIONE 
AZIENDALE — Fausto 
Bertinotti aveva proposto, 
in sostanza, e con lui molti 
altri, tra cui Tonino Lettie- 
ri — una fase di contratta¬ 
zione articolata per recu¬ 
perare un potere reale di 
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Oggi De Micheiis 
ci riprova. Positive 
reazioni a Lama 

Incontri separati (e informali) con le parti sociali - Sì della Cisl 
e della Uil all’invito per la ripresa del dialogo unitario 


ROMA — A pranzo con Lama, Camiti e 
Benvenuto, poi nel corso delia giornata i 
faccia a faccia con i massimi esponenti 
della Confindustria, dell’Intersind e 
dell’Asap: oggi il ministro del Lavoro, 
Gianni De Micheiis, riprenderà gli in¬ 
contri con i rappresentanti delle parti 
sociali per verificare la possibilità di 
riannodare il filo del negoziato spezza¬ 
tosi olla vigilia dei referendum. 

Saranno «incontri riservati e informa¬ 
li»: questa puntualizzazione esprime 
tutta la prudenza e le preoccupazioni 

B :r le successive tappe dell’iniziativa. 

e Micheiis. infatti, sa bene che la di¬ 
sdetta della scala mobile, decisa dalla 
Confindustria proprio nel momento in 
cui sì concludeva il voto referendario 
(quindi, senza nemmeno aspettare di 
conoscerne l’esito), ha bruciato ogni 
possibilità di un corretto confronto ne¬ 
goziale. Tanto più che questa sfida è 
stata lanciata in aggiunta allo scippo. 


che dura da novembre, dei punti di con¬ 
tingenza maturati con i decimali. 

Senza riuscire almeno a ottenere dal¬ 
la Confindustria il rispetto dei patti sot¬ 
toscritti, con il pagamento dei decimali, 
il ministro per primo è nei fatti delegit¬ 
timato nella sua funzione di mediazio¬ 
ne. Vero è che De Micheiis ha accennato 
alla possibilità di un negoziato senza la 
Confindustria (ma con tutte le altre or¬ 
ganizzazioni imprenditoriali con cui il 
ministro avrà contatti domani), ma una 
tale eventualità è stata clamorosamente 
stoppata dai ministri de Goria e Caspa- 
ri. 

Diverso è il caso di un negoziato sulle 
questioni irrisolte del fisco e dell’occu- 

f (azione, su cui il governo ha responsabi- 
ità dirette, che De Micheiis può sceglie¬ 
re di avviare e concludere subito, deter¬ 
minando così condizioni più proficue 
per una ripresa delie trattative tra le 
parti direttamente in causa sulla base 


dei rapporti di forza che si determine¬ 
ranno sul piano politico e sociale. 

È in questo scenario che si colloca la 
proposta avanzata da Luciano Lama, 
nella relazione al direttivo della Cgil, di 
una rapida ripresa di dialogo tra le tre 
confederazioni finalizzata alla costru¬ 
zione di una comune piattaforma e del 
necessario sostegno di lotta. L’invito è 
stato raccolto positivamente dalla Cisl e 
dalla Uil anche se con delle condizioni la 
cui natura può essere chiarita unica¬ 
mente dal confronto. Un confronto che, 
ha sostenuto Mario Colombo, della Cisl, 
«le cose nuove dette da Lama consento¬ 
no di riaprire». Se Emilio Gabaglio ha 
sottolineato come «le tensioni e le diva¬ 
ricazioni prodottesi negli ultimi mesi 
trovino un fondamento in una differen¬ 
ziazione strategica e di proposte che non 
sarà agevole superare». Eraldo Crea 
sempre per la Cisl, ha rilevato che «La¬ 
ma e uomo credibile in materia di unità 


sindacale: vedremo quanto sarà in gra¬ 
do di spendere politicamente per soste¬ 
nere nei contenuti tale vocazione». TVitti 
hanno comunque valorizzato il richiamo 
del segretario generale della Cpil a un 
dialogo «senza pregiudiziali». Ed è au¬ 
spicabile che pregiudiziali non vengano 
poste anche da altre parti. Giorgio Ben¬ 
venuto ha affermato che la Uil «è certa¬ 
mente disponibile a un chiarimento nel 
sindacato». E sembrato, però avanzare 
limiti di tempo, vista l’insistenza sui 
margini ristretti per «riprendere e con¬ 
cludere rapidamente il negoziato laddo¬ 
ve era stato interrotto prima del refe¬ 
rendum». Ma questo richiamo va, sem¬ 
mai, rivolto a Lucchini e allo stesso De 
Micheiis. 

L'odierna giornata sindacale sarà 
animata anche dalle scelte, a cui è chia¬ 
mata la segreteria della Cisl sul nuovo 
assetto del vertice, che stanno laceran¬ 
do i congressi delle strutture di questa 
confederazione. 


Irpef ’85, Visentini senza proposte 


ROMA — Il ministro Visentini 
annuncia che vuole ridurre il 
peso delle tasse e che a questo 
proposito intende rivedere le 
aliquote dell’Irpef a partire 
dall’anno prossimo. Ma il go¬ 
verno ha un’occasione molto 
più ravvicinata e concreta per 
dimostrare la reale volontà di 
mettere in moto un meccani¬ 
smo di giustizia fiscale: la di¬ 
scussione sulla restituzione del 
fiscal dragai Senato. I comuni¬ 
sti hanno presentato un dise¬ 


gno di legge che sarà esaminato 
con procedura d’urgenza. La 
proposta prevede la rivaluta¬ 
zione del 20 per cento di tutte 
le detrazioni soggettive di im¬ 
posta per i lavoratori dipen¬ 
denti pubblici e privati e per 
quelli autonomi. Il Pei chiede, 
inoltre, di rivalutare del 20 per 
cento anche gli scaglioni di red¬ 
dito soggetti ad Irpef. 

Per il governo, dunque, è un 
banco di prova molto ravvici¬ 
nato per dimostrare le sue buo¬ 


ne intenzioni. La restituzione 
del fiscal drag è infatti un atto 
dovuto, una misura che in qual¬ 
che modo ridùce il saccheggio 
sistematico e mensile suile bu¬ 
ste paga dei lavoratori. È, inol¬ 
tre, un modo molto concreto 
per spianare la strada ad una 
trattativa sul salario. 

Ma anche sul terreno delia 
riduzione delle aliquote Irpef ci 
potrebbero essere tempi molto 
più ravvicinati di quelli abba¬ 
stanza generici prospettati dal 


ministro delle Finanze. Il Pei 
ha già elaborato una sua propo¬ 
sta di legge e tra qualche giorno 
la depositerà ufficialmente per 
sottoporla all’esame dei parla¬ 
mentari. Prevede un abbassa¬ 
mento delle aliquote e una ri¬ 
duzione della tassazione sui 
redditi medio bassi e anche un 
alleggerimento dell’incidenza 
dellTrpef su quelli medio alti, 
cioè gli scaglióni che in questi 
ultimi anni sono stati partico¬ 
larmente tartassati dalrattuale 
sistema. 


Il Pei propone anche una 
modifica sostanziale dei criteri 
e dei metodi di tassazione dei 
redditi finanziari. Nel progetto 
comunista è prevista, inoltre, 
una semplificazione della ge¬ 
stione dell’Irpef a vantaggio 
non solo del contribuente, ma 
anche della macchina ammini¬ 
strativa dello Stato. Viene pro¬ 
spettata, infine, la modifica del 
Catasto che deve diventare di 
•valori» e non di «redditi». Que¬ 
sta è una condizione per l’intro¬ 
duzione della patrimoniale e 
della soppressione dell’Ilor. 


fronte aH’aggressività del- i 
la Confindustria. Nessuno I 
ha negato que.st’esigen/a. E 
Ma bisogna innanzitutto 
liberale il campo — lo han¬ 
no detto Del Turco, Pizzi¬ 
nato, Cazzola, e molti altri 
— dalla questione della 
scala mobile. Non possia¬ 
mo andare al congresso 
nazionale, ha detto tra l’al¬ 
tro Giuliano Cazzola, di¬ 
scutendo un’altra volta so¬ 
lo di costo del lavoro. E 
Vittorio Foa, autore di un 
brillante intervento, ha ri¬ 
cordato quel giorno — 
trent’ani fa — quando 
Agostino Novella gli chiese 
di concludere un contratto 
dei metalmeccanici che si 
trascinava da sette anni 
«per poter ricominciare», 
per aprire una fase nuova. 

E qualcosa si muove anche 
nel campo della contratta¬ 
zione articolata, come 
hanno testimoniato tra gli 
altri Amoretti per i tessili, 
Cofferau per i chimici. 

TRATTATIVE — Im¬ 
portanti, ha sostenuto Ser¬ 
gio Garavini, sono i conte¬ 
nuti, non i metodi. E ne¬ 
cessario sapere che si va ad 
uno scontro dì vasta porta¬ 
ta, poiché c’è nel governo 
chi intende varare misure 
restrittive di carattere mo¬ 
netario e di taglio dei sala¬ 
ri reali (vedi gli ultimi di¬ 
scorsi di Goria, ndr). Im¬ 
portante, ha aggiunto Vit¬ 
torio Foa, è delimitare un 
momento di «concertazio¬ 
ne» (con imprenditori e go¬ 
verno) che appare inevita¬ 
bile, ridando però un ruolo 
al Parlamento. E un accor¬ 
do sulla scala mobile — ha 
ostinatamente ribadito 
Pizzinato — dovrà conte¬ 
nere una differenziazione 
del punto di contingenza. 
La trattativa, sostenuta 
dalla lotta, potrà comin¬ 
ciare per il pubblico impie¬ 
go (Leltieri), con quegli 
imprenditori che già paga¬ 
no i decimali e dove è occu¬ 
pato il 70 per cento della 
mano d’opera (Pizzinato). 
Anche Ottaviano Del Tur¬ 
co ha condiviso l’idea del 
negoziato con gli impren¬ 
ditori «buoni», ma ha ram¬ 
mentato che non si potrà 
escludere la Confindustria 
da un accordo generale, fa¬ 
cendo dei «decimali» non 
pagati una pregiudiziale. E 
possibile — ha sostenuto 
infine Fausto Vigevani — 
un accordo entro luglio, 
sapendo che c’è una batta¬ 
glia dentro il governo. 

CONGRESSO — La Cgil 
aveva deciso di tenere a di¬ 
cembre l’assise nazionale. 
La data è stata spostata al¬ 
la prima metà di marzo del 
1986 per dar vita ad una ri¬ 
cerca più approfondita. In 
questa riunione del comi¬ 
tato direttivo si è respirato 
un clima nuovo, una più 
intensa partecipazione. «È 
passata la nottata», ha 
commentato Ottaviano 
Del Turco, rifacendosi ad 
una antica battuta di 
Edoardo De Filippo. Ma 
questo non significa che le 
difficoltà siano superate. E 
la prima di queste difficol¬ 
tà riguarda ancora una 
volta il rapporto con i lavo¬ 
ratori, il superamento di 
un «regime separatista», 
come l’ha chiamato Fau¬ 
sto Bertinotti, tra sindaca¬ 
to e masse. 

Bruno Ugolini 


ROMA — Colpo di scena al Se¬ 
nato. Sono legge le nuove sca¬ 
denze per la sanatoria edilizia. 
Per le costruzioni abusive il 
termine è stato allungato al 30 
novembre; per le opere interne 
al 31 dicembre (per il mini-con- 
dono ci vorrà l’autodenuncia al 
sindaco); anche per l’accatasta¬ 
mento si può arrivare alla fine 
dell’anno. In altre parole potrà 
accedere alla sanatoria — con 
questi tempi — chi ha realizza¬ 
to abusi entro il 1* ottobre 1983. 

Dopo liti e contrasti nella 
maggioranza che nella serata di 
mercoledì aveva preannunciato 
la decadenza del decreto (il mi¬ 
nistro dei Ll.Pp. era pronto a 
ripresentame un altro al Consì¬ 
glio dei ministri di oggi), con un 
improvviso capovolgimento di 
orientamenti (c’erano state for¬ 
ti pressioni del governo) il 

f irowedimento è passato a Pa- 
azzo Madama con l’assenso del 


del Gruppo, Gerardo Chiaro- 
monte). De, Psi, Pii e Psdi che 
pure avevano espresso giudizi 
fortemente critici e demolitori 
sul testo della Camera, si sono 
poi rassegnati a chinare la testa 
per salvare l'immagine del pen¬ 


tapartito e del go\erno, pur 
continuando a vomitare veleno 
contro la legge. Pagani aveva 
dichiarato che il Psdi «non 
avrebbe mai votato il testo ap- 

f irovato dalla Camera»; il socia- 
ista Castiglione aveva espresso 
la sua «contrarietà alle modifi¬ 
che di Montecitorio» che «susci¬ 
tano problemi di costituziona¬ 
lità e di concreta applicazione 
della sanatoria»; Degola (de) 
aveva suggerito al governo di 
«valutare attentamente la si¬ 
tuazione e l’ipotesi di ripropor¬ 
re un nuovo decreto». Il decre¬ 
to, alla fine, è passato. Ma han¬ 
no riconosciuto il ministro Ni- 
colazzì, il relatore Bastianini ed 
esponenti del pentapartito ri¬ 
mangono aperti i problemi del¬ 
la reale applicabilità del condo- 
no.Saranno quindi necessari 
ulteriori decreti. In tal modo la 
vicenda del condono è diventa¬ 
ta un maledetto imbroglio che è 
sfuggito al controllo dei partiti 
governativi incapaci di espri¬ 
mere una qualsiasi politica coe¬ 
rente della casa e del territorio. 
Il contrasto nella maggioranza 
aU’ìntemo delle Camere è stato 
sottolineato dal relatore Ba¬ 
stianini il quale ha puntigliosa¬ 
mente ribadito, punto per pun¬ 


to. le ragioni che avevano in¬ 
dotto il Senato ad apportare 
modifiche al decreto, ai cui «la 
Camera ha fatto scempio», sop¬ 
primendo anche le innovazioni 
di natura prettamente tecnica 
che avrebbero reso più agibile 
la legge. Lo stesso N’icolazzi è 
stato costretto a riconoscere la 
giustezza delle perplessità 
emerse nel dibattito in com¬ 
missione. 

Lotti, che ha motivato l’a¬ 
stensione del Pei, ha messo in 
rilievo le gravi contraddizioni 
in cui la maggioranza si è mos¬ 
sa: dal no chiaramente espresso 
in Commissione da De, Psi, Pii 
e Psdi, si è passato in modo ino¬ 
pinato ad un voto favorevole 
chiedendo nel contempo al go¬ 
verno l’impegno ad emanare al 

6 iù presto, norme riparatone». 

i siamo trovali di fronte ad 
una maggioranza allo sbando. 

Con la vicenda del condono 
— ha sottolineato Lotti — si è 
scritta una delle pagine più 
oscure della storia defl'urbani- 
stica e del territorio del paese. 
Maggioranza e governo incapa- 


un livello di basso profilo cultu¬ 


rale e politico. Dopo aver con¬ 
fermato il giudizio negativo del 
Pei sulla legge generale di con¬ 
dono. definendola sbagliata, 
socialmente iniqua e per alcuni 
versi di dubbia legittimità co¬ 
stituzionale, ha trattato della 
questione della sanatoria degli 
abusi dal primo ottobre ’83 al 
16 marzo '85. Chiarito che la 
disponibilità del Pri a procede¬ 
re ad un condono differenziato 
di questi interventi è sottopo¬ 
sta a precise e rigide condizioni, 
purtroppo non recepite dalla 
maggioranza al Senato (mag¬ 
giori poteri alle Regioni; au¬ 
mento del contributo di con¬ 
cessione; estinzione deU’ezione 
penale solo nel caso in cui ven¬ 
ga rilasciata la concessione in 
sanatoria; coerenza con le nor¬ 
me del decreto Galasso; esclu¬ 
sione del silenzio-assenso) ha 
criticato le decisioni della Ca¬ 
mera che apparentemente atte¬ 
statasi su una posizione di in¬ 
transigenza, nei fatti, ha dato 
mandato a! governo di procede¬ 
re alla ricognizione deirultimo 
abusivismo e di predisporre 
nuove norme. Così, al di là degli 
intenti si è creata {'aspettativa 
di un nuovo condono che non 
mancherà di arrecare ulteriori 


scempi al territorio, come ha 
ammesso Io stesso N'icolazzi. 
Meglio sarebbe stato chiudere, 
una volta per tutte, la questio¬ 
ne ammettendo a sanatoria an¬ 
che l’ultimo abusivismo con 
misure differenziate. 

Sulla reale applicabilità del 
condono. Lotti ha lamentato 
che alle incertezze e contraddi¬ 
zioni della maggioranza, fa lar¬ 
go riscontro la convinzione che 
a questa legge per la sua mac¬ 
chinosità e ingiustizia che con¬ 
tiene non trova ascolto nelle 
larghe fasce di cittadini che pu¬ 
re vogliono essere ricondotte 
nella legalità. L’astensione del 
Pri assume, quindi, un chiaro 
significato di presa di distanza 
da un pasticcio consumato da 
una maggioranza sorda agli in¬ 
viti che comunisti, cultura ur¬ 
banistica e le più attente forze 
di difesa dell'ambiente hanno 
in questi anni ripetutamente 
proposto, ed è ancora motivata 
dal fatto che il provvedimento 
è stato ridotto aa un insieme di 
spostamenti di termini e di 
procedure applicative della leg¬ 
ge generale di condono. 

Claudio Notori 



ice: si 












subito 


Interrogativi a Montecitorio sul senso di 
questa mossa * Esclusa la ricandidatura 


ROMA — «Non spetta a noi in¬ 
dicare un nome, snetta alla De, 
e cioè al partito che ha chiesto 
di avanzare una sua candidatu¬ 
ra*. Il ritornello è questo, e tutti 
i dirigenti socialisti, (’raxi in te¬ 
sta, lo ripetono per l’intero [io- 
meriggio ai giornalisti che li in¬ 
terrogano nella sede di via del 
Corso dove si svolge l’incontro 
tra l’esecutiv o del partito e i di¬ 
rettivi dei gruppi parlamentari. 
Poi, alle 19,30, conclusa la riu¬ 
nione, la scena cambia. Parla 
Martelli. A domanda risponde: 
«Disponibili». E questa paroli- 
j na è decisiva nella tattica socia¬ 
lista per la corsa al Quirinale. 
La domanda rivolta dai giorna¬ 
listi a Martelli era: se domenica 
la De dovesse proporvi il nome 
di Cossiga e chiedervi di votar¬ 
lo già al primo scrutinio? «Di¬ 
sponibili., ha risposto il vice- 
segretario allargando le brac¬ 
cia, ed è scappato via a chiuder¬ 
si nel suo ufficio. 

Un attimo prima Craxi era 
stato più evasivo. Appena un 
poco più evnsiv o. Alla solita do¬ 
manda su Cossiga aveva rispo- 
sto: «Aspettiamo che la De fac¬ 
cia i nomi, poi vedremo». E alla 
domanda successiva (ma con 
che spirito andate all'appunta¬ 
mento con la candidatura de?) 
il presidente del Consiglio ave¬ 
va sfoderato uno dei suoi sorrisi 
famosi e poi aveva risposto: 
«Coi fiori in mano.. 

La riunione dell’esecutivo 
socialista e dei direttivi dei 
gruppi parlamentari è stata 
molto veloce. Appena un’ora e 
mezza. Neanche. Una discus¬ 
sione assai «pacifica», l’ha defi¬ 
nita Giusi La Ganga. Ed ha ag¬ 
giunto: «Mi pare che le cose 
stiano andando bene davvero, 
in questa vicenda presidenzia¬ 
le». E Paris DeH’Unto, braccio 
destro di Formica, ha confer¬ 
mato: «Riunione tranquillissi¬ 
ma, accordo su tutto e con tut¬ 
ti. Il partito è assolutamente 
unito e non ci sono dissensi». 
Va bene, ma quali nomi siete 
disposti a votare per il Quirina¬ 
le? Dell’Unto, come già ha fatto 
Crasi, invita i giornalisti a leg¬ 
gere le dieci righe di comunica¬ 
to approvato dall’esecutivo. 
Però quelle righe dicono poco. 
Ringraziano Pertini e gli comu¬ 
nicano che il Psi è contro l’ipo¬ 
tesi della rieleggibilità, e quindi 

— comunque andranno le cose 

— ritiene impossibile una sua 
candidatura. Poi dichiarano la 
disponibilità ad una candida¬ 
tura democristiana, alla sem¬ 
plice condizione che essa «rac¬ 
colga un largo consenso e che, 
rappresentando l’unità della 
nazione e del popolo, risponda 
alle esigenze di garanzia e di 
rinnovamento della Costituzio¬ 
ne nel quadro dei suoi principi 
ispiratori». E quali sono questi 
uomini in grado di dare tali ga¬ 
ranzie, a giudizio dei socialisti? 
Dell’Unto risponde che di nomi 
non ne sono stati fatti. Poi pre¬ 
cisa: «Ufficialmente non ne so¬ 
no stati fatti». E ufficiosamen¬ 
te? «Quelli che conoscete, mi 
pare, quelli che scrivono i gior¬ 
nali». Cossiga. per esempio? 
«Sì, Cossiga». E voi lo votere¬ 
ste? «Mi pare di sì. Direi che 
saremmo favorevoli a votarlo... 
Chiedete a Martelli — dice in¬ 
dicando il vicesegretario che è 
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apparso sul corridoio — chie¬ 
dete a lui che sa meglio le co¬ 
se...». 

E Martelli appunto confer¬ 
ma: «Disponibili.. Qualcuno gli 
fa osservare che nel Psi si era 
parlato della necessità che la 
Democrazia cristiana desse una 
provn preventiva di compattez¬ 
za, votando da sola, e senza 
franchi tiratori, il suo candida¬ 
to ai primi tre scrutini. «Qual¬ 
cuno ha posto questo problema 
della compattezza della De — 
risponde Martelli — ma nessu¬ 
no ha posto questo problema in 
modo pregiudiziale. Non è vero 
che questa sarebbe per noi una 
condizione assoluta per aderire 
ad una candidatura. L’unica 
condizione è che i) candidato 
presenti le caratteristiche che 
noi abbiamo indicato.. 

«Caratteristiche costituzio¬ 
nali., aveva detto Craxi, sotto- 
lineando la parola «costituzio¬ 
nale. e spiegando che quando si 
dice costituzionale non si in¬ 
tende politico. E cioè che il Psi 
è fuori dall’ipotesi di una can¬ 
didatura prettamente di penta¬ 
partito. In linea di principio. 

Insorama, i socialisti sono 
pronti a votare fin dal primo 
scrutinio Francesco Cossiga 
(«se lo abbiamo votato alla pre¬ 
sidenza del Senato», aveva os¬ 
servato La Ganga, «vuol dire 
che nutriamo fiducia nella sua 
affidabilità»), anche se la deci¬ 
sione la prenderà solo l’assem¬ 
blea dei gruppi, convocata per 
lunedì a mezzogiorno e cioè do¬ 
po che i grandi elettori demo- 
cristiani avranno deciso uffi¬ 
cialmente il nome del loro can¬ 
didato. Questo vuol dire che l’i¬ 
potesi di una candidatura For- 
(ani (che si diceva fosse quella 
più gradiva a via del Corso) vie¬ 
ne fatta cadere dai socialisti? 
Non è detto. I meccanismi delle 
elezioni presidenziali sono lun¬ 
ghi e complessi, le tattiche non 
sempre facilmente comprensi¬ 
bili. Qualcuno ieri a Montecito¬ 
rio già osservava che se Cossiga, 
ai primi tre scrutìni, quando 
occorreranno i due terzi dei vo¬ 
ti, non ce la facesse... 

Piero Sansonetti 


Improvviso voltafaccia del governo che approva il decreto con ^astensione dei comunisti 

Abusi edilizi, il termine slitta al 30 novembre 

Approvato in extremis il provvedimento criticato dallo stesso Nicolazzi- La sanatoria riguarda le opere realizzate entro il 1° ottobre 1983 

ROMA — Colpo di scena al Se- tapartito e del go\erno, pur to, le ragioni che avevano in- rale e politico. Dopo aver con- scempi al territorio, come ha 1^4^000101*0070 nOCfl^mOtlCI 

aato. bono legge le nuove sca- continuando a vomitare veleno dotto il Senato ad apportare fermato il giudizio negativo del ammesso lo stesso Nicolazzi. 1YtliiJjZl Uilolll t lllIls A 

lenze per la sanatoria edilizia contro la legge. Pagani aveva modifiche al decreto, di cui «la Pei sulla legge generale di con- Meglio sarebbe stato chiudere, 00 * 

Per le costruzioni abusive il dichiarato che il Psdi «non Camera ha fatto scempio», sop- dono, definendola sbagliata, una volta per tutte, la questio- J* ^ • J _ _ _ 

armine e stato allungato al 30 avrebbe mai votato il testo ap- primendo anche le innovazioni socialmente iniqua e per alcuni ne ammettendo a sanatoria an- |T1 I*||TT(lf|Tlfll ITI fl*(|T|fTf|||fg 

lovembre; per le opere interne provato dalla Camera»; il socia- di natura erettamente tecnica versi di duhhia Iwnl limita rn. I rhp l’nlfimn alnicivìemn rnn 1 «àà ^Mse AAA 


La vicenda del condono edilizio si è arricchita Ieri al Sena¬ 
to di altri episodi sconcertanti. La commissione Giustizia 
aveva espresso un parere negativo sulla legge approvata alla 
Camera, avanzando dubbi di incostituzionalità per una parte 
di essa. Settori della maggioranza avevano preso spunto da 
questo fatto, e anche da altre critiche ai testo dell’altro ramo 
del Parlamento, per cercare di far decadere il decreto e per 
Invitare il governo a emanarne un altro. J senatori comunisti 
si sono astenuti nel voto rmaie, dato che ormai II testo del 
decreto era stato ridotto ad una serie di adempimenti dovero¬ 
si, pur se Indicati In modo confuso e pasticciato, per tutti 

? l uelll che da tempo si apprestano a chiedere, a termini di 
egge, una sanatoria per abusi anche di lieve entità. 

Ma questa nostra astensione vuole anche significare la 
ferma intenzione di non essere coinvolti In dispute assurde 
fra I due rami dei Parlamento, e soprattutto di non essere più 
In alcun modo coinvolti in una vicenda, che è Iniziata nell’ot¬ 
tobre del 1963con il famlgera to decreto sul condono edilizio, 
che è stata portata avanti dalla maggioranza e dal governo in 
modo assurdo e Irresponsabile, e che produrrà, al tempo stes¬ 
so, profonde Iniquità sociali e un ulteriore Impulso allo scem¬ 
pio del territorio e dell’ambiente. Abbiamo cercato, nel mesi 
scorsi, al Senato come alia Camera di apportare migliora¬ 
menti al testi governativi, e qualche volta cl slamo riusciti. 
Ma oggi, al punto In cui slamo giunti, è bene ribadire la 


nostra estraneità da una vicenda, nella quale si intrecciano 
anche giochi di pressioni politiche e di interessi assai concre¬ 
ti e poco chiari. 

Questa vicenda allucinante obbliga tutti a una riflessione 
seria. Igoverni hanno condotto, negli anni passati, una poli¬ 
tica dissennata In materia edilizia ed urbanistica, ed hanno 
aperto cosi la strada alla speculazione più indegna, al vero e 
proprio sacco delle nostre città e dell’ambiente. Ma anche 
questo governo, con le misure che ha preso o annunciato in 
materia di condono, ha reso possibile uno scempio ulteriore, 
e gravissimo, quale quello che si è verificato negli ultimi 
mesi. Cl è sembrata e cl sembra perciò velleitaria, anche se 
giusta in linea di principio, la posizione di quanti hanno 
proclamato la necessità che non bisognava procedere a nes¬ 
suna azione di sanatoria differenziata, per quel che è accadu¬ 
to in questo periodo. Cosa si farà per le centinaia di migliaia 
di vani abusivi costruiti negli ultimi mesi? Si avrà la forza e 
la capacità di abbatterli? Nessuno In verità pensa di poter 
agire così. Era allora evidente la necessità di prevedere nor¬ 
me di sanatoria, pur se rigorosamente differenziate, in rela¬ 
zione a questi abusi, e cercare cosi di chiudere definitivamen¬ 
te questa faccenda. Invece gli orientamenti del governo e 
della maggioranza, così come sono emersi alia Camera e al 
Senato,preannunclano «una relazione» su questi ultimi abusi 
edilizi ed II varo conseguente di «opportuni provvedimenti » 
non meglio precisati. Ma questo, ai di là di ogni Ipocrisia, 
apre la via purtroppo all’aspettativa di un’altra legge di con¬ 
dono, e dara luogo certamen te a un "altra onda ta di costruzio¬ 
ni abusive. 

Non si può e non si deve procedere più In questo modo, di 
condono in condono. Né si può pensare di sanare questa 
piaga dell’abusivismo senza yna nuova impostazione di poli T 
tìca edilizia ed urbanistica. E necessario cambiare strada. È 
necessario In primo luogo approvare leggi adeguate per la 
programmazione dell’assetto territoriale e per la difesa del¬ 
l’ambiente, e una seria legge sul suoli (l’Italia è l’unico paese 
in Europa a esserne privo da ben cinque anni, pur essendoci 
in Parlamento diverse proposte fra cui quella del Pei). Queste 
sono le questioni che il governo non è stato in grado, e non ha 
voluto affrontare. Su questo si concentrerà, nel prossimi me¬ 
si, l’iniziativa del comunisti in Parlamento. Ci auguriamo 
che su questi punti decisivi si eserciti anche la pressione 
critica di tutte le associazioni culturali e di massa, e degli 
istituti che si occupano di urbanistica e di difesa del paesag¬ 
gio e dell’ambiente. 

Gerardo Chiaromonte. 
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A Lucca-Viareggio per 3 giorni 


Ecco quale enorme mercato internazionale c’è dietro le migliaia di morti per droga 


La giustizia 
è «giusta»? 
Magistrati 
a congresso 

Numerose critiche, autocritiche e propo¬ 
ste alla assise dell’Associazione nazionale 


Dal nostro inviato 

LUCCA — Lo chiamano 
congresso (è il diciottesimo), 
ma è in realtà un convegno 
di studio. Non ci saranno al¬ 
la fine cariche da rinnovare; 
l’elezione del nuovo Consi¬ 
glio superiore della Magi¬ 
stratura — l’attuale scade in 
luglio — sembra essere slit¬ 
tata alla fine dell'anno od ol¬ 
tre, e ciò stempera notevol¬ 
mente i giochi «di corridoio*. 
Così, è probabile che il con¬ 
gresso della Associazione 
nazionale dei magistrati, ini¬ 
ziato ieri a Lucca (da oggi a 
: domenica proseguirà a Via¬ 
reggio), afffronti davvero fi¬ 
no In fondo il tema che si è 
dato. È un titolo volutamen¬ 
te ambiguo, «Potere giurisdi¬ 
zionale e garanzie dei citta¬ 
dini». Vuol dire che si parlerà 
di giurisdizione come garan¬ 
zia del cittadino? O della ga¬ 
ranzia del cittadino di fronte 
ad un potere giurisdizionale 
di cui non si fida più comple¬ 
tamente? L’apparente gioco 
di parole è proposto da una 
delle relazioni iniziali, quella 
del segretario generale di 
Unicost, Giacomo Caliendo. 
In realtà, conclude il magi¬ 
strato, entrambi gli aspetti 
sono attuali. Ma il congresso 
privilegerà, in qualche mo¬ 
do, soprattutto il secondo. Su 
questo sembrano trovarsi 
d’accordo pressoché tutti i 
duecento delegati, che rap¬ 
presentano quasi settemila 
membri della giustizia ordi¬ 
naria. L’Anm raccoglie al 
suo interno tre correnti: Uni¬ 
cost (progressitsa ma con 
molte sfaccettature). Magi¬ 
stratura democratica. Magi¬ 
stratura ìndipendente (con- 
servatrice-moderata, ma ul¬ 
timamente con qualche 
apertura al Psi). Tutte sem¬ 
brano concordi nel compiere 
una forte critica del ruolo 
che svolge oggi una magi¬ 
stratura che, «assolutamente 
centrale nella soluzione dei 
conflitti», non riesce tuttavia 
«a rispondere adeguatamen¬ 
te alla domanda di giustizia» 
(citiamo l’introduzione del 
presidente della Anm Ales¬ 
sandro Criscuolo). Ciò che 
l’associazione offre al diba- 
titto è un elenco misto di au¬ 
tocritica. di accusa al potere 
politico, di proposte. Cer¬ 
chiamo di sintetizzarle. 

Le autocritiche — «Hanno 
sbagliato i giudici quando, 
andando oltre il segno, han¬ 
no preteso sostituirsi agli 
amministratori o al governo 
dettando, per esempio, alla 
amministrazione oppure ai 
cittadini, i comportamenti 
da seguire. Un simile potere 
è certamente illegale». (Vin¬ 
cenzo Accattatis, vice presi¬ 
dente Anm). Caliendo. segre¬ 
tario di Unicost: «Si percepi¬ 
scono, nell’azione giudizia¬ 
ria, iniziative non sufficien¬ 
temente ponderate, specie in 
materia di libertà personale, 
e i superamenti evidenti dei 
limiti del potere giurisdizio¬ 
nale: si pensi al provvedi¬ 
mento sul numero chiuso al¬ 
la facoltà di Medicina, all’in¬ 
tollerabile durata di molti 
processi... alla tentazione di 
una azione politica in senso 
stretto». 

Le accuse — Afferma Cri¬ 
scuolo: gli strumenti norma¬ 


tivi e operativi sono «comple¬ 
tamente inadeguati»; la legi¬ 
slazione ha progressivamen¬ 
te ampliato oltre ogni misu¬ 
ra la sfera di discrezionalità 
del giudice; l’emergenza con¬ 
tinua «a prevalere ed assor¬ 
bire cospicue energie». Il po¬ 
tere politico, aggiunge Ca¬ 
liendo, dovrebbe rinunciare 
alla tentazione del doppio 
gioco: servirsi delle magi¬ 
stratura per la mediazione 
delle tensioni che non riesce 
a risol veree, poi, denunciare 
l’ipertrofia del ruolo della 
magistratura stessa». Ca¬ 
liendo polemizza esplicita¬ 
mente con una nota affer¬ 
mazione del presidente del 
consiglio Craxi («il paese è 
stanco di questi giudici...»). 
Una espressione, dice il ma¬ 
gistrato, «assurda nella for¬ 
ma», e che soprattutto non 
contribuisce a cercare solu¬ 
zioni alla crisi innegabile 
della giustizia. Infine una 
annotazione del segretario di 
Mi, Enrico Ferri: il potere 
giurisdizionale «non può es¬ 
sere lasciato solo nel difen¬ 
dere stato, società e garanti¬ 
re la libertà dei cittadini»; 
pur nella sua indipendenza 
deve essere nuovamente rac¬ 
cordato agli altri poteri, 
compresi quelli «emergenti 
(stampa, sindacati ecc.)», che 
vanno a loro volta «istituzio¬ 
nalizzati». 

Le pro[K>ste — Uno sforzo 
di confronto razionale col 
potere politico, propone Ca¬ 
liendo. Il varo rapido, anche 
se progressivo, delle riforme, 
soprattutto quella del pro¬ 
cesso penale, per arrivare ad 
«una durata ragionevole dei 
processi», ridefinire il segre¬ 
to istruttorio e «garantire pa¬ 
ri dignità all’accusa e alla di¬ 
fesa». Inoltre, dice il segreta¬ 
rio di Unicost, va studiato 
«un corretto funzionamento 
dei controlli processuali». 
Chiarendo subito che, ac¬ 
canto a maggiori controlli 
sull’operato del «giudice che 
sbaglia» (che spetteranno so¬ 
prattutto al Csm) bisognerà 
soprattutto incìdere sui 
meccanismi che rendono di¬ 
fettoso il meccanismo pro¬ 
cessuale attuale. Su questo 
argomento è intervenuto ie¬ 
ri, in apertura dei lavori, an¬ 
che il vice presidente del 
Csm, Giancarlo De Carolis: 
«I trasferimentid’ufficio, le 
pronuncie disciplinari con¬ 
tro magistrati per comporta¬ 
menti riconducibili a colle¬ 
gamenti o compromissioni 
con ambienti sospetti o cen¬ 
tri di potere», ha detto, «sono 
stati elementi di conserva¬ 
zione della garanzia di indi¬ 
pendenza ed imparzialità dei 
giudici». Sandro Pertìni non 
e invece venuto, come previ¬ 
sto, a Lucca. Ha inviato però 
un telegramma, che è stato 
allo stesso tempo una sorta 
di commiato. Il presidente 
della Repubblica presiede 
infatti anche l’organo di au¬ 
togoverno dei magistrati, e 
Pertini ha voluto partecipare 
in questi anni alla vita del 
Csm in tutti i suoi momenti 
più delicati, garantendone 
sempre la piena autonomia. 
Sul tasto del valore dell’indi¬ 
pendenza dei giudici ha insi¬ 
stito anche nel suo messag¬ 
gio di ieri. 

Michele Sartori 


Da oggi 
la benzina 
diminuisce 
di 10 lire 

ROMA — Il ministro del¬ 
l’Industria Renato Altissi¬ 
mo ha presieduto ieri la 
giunta del comitato inter¬ 
ministeriale prezzi che si è 
riunita per provvedere ad 
allineare 1 prezzi della 
benzina alla media dei va¬ 
lori europei. 

Nel corso delia riunione 
si è deciso che a partire da 
oggi 1 prezzi delle benzine 
per autotrazione diminui¬ 
ranno di lire 10, per cui i 
nuovi prezzi saranno; 

benzina super da 1.355 a 
1.345 lire litro; 

benzina normale da 
1.305 a 1.295 lire litro. 


I periti: 
«Quel corpo 
può essere 
di Mengele» 

SAN PAOLO — «In base agli 
elementi a disposizione, è 
possibile affermare che il 
corpo esaminato è. quasi cer¬ 
tamente, quello di Josef 
Mengele». Questo è quanto 
scriveranno, in sintesi, i peri¬ 
ti nel verbale che, oggi o do¬ 
mani consegneranno agli in¬ 
vestigatori incaricati di ac¬ 
certare se il criminale nazi¬ 
sta è veramente morto in 
Brasile nel febbraio del 1979 
ed i suoi resti sono quelli esa¬ 
minati il 6 giugno sco-so nel 
cimitero di Embù, a trenta 
chilometri da San Paolo. Uf¬ 
ficiosamente si parla di una 
probabilità superiore al 90 
per cento, ma la mancanza 
di elementi comparativi più 
precisi non consente di con¬ 
cludere la relazione con 
un’affermazione categorica. 


Il capitalismo dei narco-dollar 


ROMA — Questi grafici val¬ 
gono molto più di mille con¬ 
ferenze. Riassumono in 
qualche semplice segno la 
più mostruosa delle «accu¬ 
mulazioni originarie», la fase 
prima, cioè, di quel capitale 
mafioso che infetta e minac¬ 
cia il mondo. Li hanno pre¬ 
parati al ministero degli In¬ 
terni in modo da corroborare 
con dati di fatto l’invito ad 
istituzionalizzare un coordi¬ 
namento più stretto che 
Scalfaro ha rivolto ieri agli 
altri suoi colieghi europei in 
una riunione a Roma. Uno 
degli squilli d'allarme che 
ancora non sembra risuona¬ 
re abbastanza nelle sedi di 
governi europei riguarda — 
secondo Scalfaro — proprio 
le dimensioni e la qualità 
della minaccia mafiosa. Uno 
dei grafici sintetizza con 
grande evidenza l’incremen¬ 
to del valore del capitale in¬ 
vestito dai mercanti di mor¬ 
te, dal produttore della ma¬ 
teria prima fino ai dolente 
mercato della moderna di¬ 
sperazione. 

Guardiamo la curva del- 
l’hashish: il grafico si disten¬ 
de quasi in orizzontale, come 
per spiegare il carattere 
marginale e il conseguente 
declino della moda «indotta» 
sul finire degli anni Sessanta 
per le droghe «leggere». Il 
rapporto tra il punto dì par¬ 
tenza e lo smercio al detta¬ 
glio del principale derivato 
della «canapa indiana» va da 
una a 8,8 lire. Anche il traffi¬ 
co delle più grosse partite di 
questa droga è, come si sa, in 
mano ad organizzazioni ma¬ 
nose e criminali. Ma non 
rappresenta die un rivolo 
del grande flusso di super- 


Ogni lira di «materia prima» 
si moltiplica per 1667 volte 

I dati del ministero degli Interni italiano sottoposti agii altri paesi della Cee - I governi europei fanno molto 
poco contro il vero drammatico problema, rappresentato da un traffico di dimensioni mai conosciute prima 



profitti, che viene tratteggia¬ 
to, nello stesso diagramma, 
con altre due curve le quali 
invece subiscono una spetta¬ 
colare ed inquietante impen¬ 
nata. 

Si tratta dei grafici relativi 
all’incremento di valore del¬ 
la cocaina e dell’eroina. Dal 
punto di partenza al punto 
d’arrivo c’è uno scarto di 611 
volte per la cocaina, di 1.667 
volte per l’eroina. Ciò signifi¬ 
ca profitti colossali all’inter¬ 
no del ciclo internazionale 
della droga. Ma, ammoni¬ 
scono gli esperti del Vimina¬ 
le, lo scarto tra le due princi¬ 
pali droghe «pesanti» non de¬ 
ve indurre a convincimenti 
sbagliati. Per la cocaina cioè 
il «rendimento» è solo in ap¬ 
parenza minore rispetto a 
quello dell’eroina perché i 
costi reali di produzione del¬ 
ia prima sono sostanzial¬ 
mente più bassi di quelli del¬ 
l’industria dell’eroina. Infat¬ 
ti, la vicinanza delle zone di 
produzione — la Colombia e 
la Bolivia — ai mercati, in 
particolare a quello degli 
Usa, e la non elevata •com¬ 
plessità dei processi di tra¬ 


sformazione della pasta di 
coca in cocaina» permette al¬ 
le bande di trafficanti di di¬ 
minuire i «passaggi» tra pro¬ 
duzione e consumo. 

La droga viaggia per il 
mondo, genera miliardi di 
profitti illeciti e al tempo 
stesso genera morte. In Ita¬ 
lia — altra tabella — le cifre 
ufficiali, pur sempre appros¬ 
simate per difetto, testimo¬ 
niano di una terribile, recen¬ 
te, impennata del doloroso 
bollettino dei decessi dei tos¬ 
sicodipendenti. C’è, anzi, 
una progressione quasi co¬ 
stante della mortalità per 
droga: dalle 40 vittime dei 
1977 si passa ai 392 tossicodi¬ 
pendenti uccisi dagli stupe¬ 
facenti nell’84. L’anno scorso 
i funerali da droga hanno in¬ 
teressato un po’ tutte le re¬ 
gioni italiane. Sole eccezioni, 
l’Umbria ed il Molise, secon¬ 
do il Viminale. Le regioni più 
colpite sono risultate la 
Lombardia (15 morti), il La¬ 
zio (52), la Toscana (38), il Ve¬ 
neto (35), la Campania (32). 
Nei primi mesi dell‘85 i morti 


per droga sono diminuiti, 
dalle 171 vittime del periodo 
corrispondente dell’anno 
scorso a 92 morti. 

Che cosa significa? Gli 
esperti evocano un parame¬ 
tro di segno relativamente 
rassicurante su cui solita¬ 
mente si basano le stime 
dell’Onu. Secondo le Nazioni 
Unite ad ogni morto per dro¬ 
ga corrisponderebbe una po¬ 
polazione di circa 1.000 tossi¬ 
codipendenti. Che sì avverta, 
quindi, in Italia, attraverso 
questi dati un sintomo di pur 
parziale e solo accennata re¬ 
gressione del consumo e del¬ 
la dipendenza da droghe? 
Speriamo bene. 

Ma un’altra tabella offerta 
all’attenzione dell’opinione 
pubblica getta subito molta 
acqua sul fuoco di una così 
tenue speranza. Da essa si 
può dedurre che non ci si 
può fidare dell’automati- 
smo, né di una presunta 
spontaneità di questo gran¬ 
de mercato di morte: basta 
guardare all’evoluzione sto¬ 
rica del mercato della droga 
a livello mondiale. Sono fatti 


noti, ma ricordiamoli: sul fi¬ 
nire degli anni Sessanta, il 90 
per cento circa delle droghe 
consumate nel mondo era 
rappresentato da sostanze 
definite leggere, come deri¬ 
vati dalla «cannabis» e anfe¬ 
tamine. Negli anni Settanta 
questa curva cala significa¬ 
tivamente, mentre fa regi¬ 
strare una brusca e costante 
salita il grafico dell’eroina i 
cui consumi risultano qua¬ 
druplicati dal 1971 al 1976. 
Nel 1979 sale il consumo del¬ 
la cocaina, che negli anni 
1981-1982 conquista la pal¬ 
ma del primo posto nella 
graduatoria. Insomma le 
scelte indirizzate da impo¬ 
nenti e redditivi investimen¬ 
ti di narco-danaro hanno via 
via creato, formato ed am¬ 
pliato Il mercato delle tossi¬ 
codipendenze, piegandone le 
caratteristiche alla logica 
del massimo e più agevole 
profitto. Solo colpendo alla 
radice, quindi, il traffico, la 
•moderna maledizione» po¬ 
trà essere debellata. E sarà 
una lotta durissima, che si 
scontra con una enorme ca¬ 
pacità di autoalìmentazionc, 
attraverso colossali sovrap- 
profittl: un chilo d’oppio — 
ricorda un’altra tabella pub¬ 
blicata dal Viminale — costa 
45.000 lire. Con tale quantità 
di materia prima si possono 
produrre — dopo i diversi 
passaggi — dal produttore al 
consumatore, 1,6 Kg di eroi¬ 
na al dettaglio il cui valore 
finale è dì circa 75 milioni di 
lire. Da dieci chili di foglie di 
coca (stesso valore d’origine) 
si possono produrre 250 gr. 
di cocaina tagliata. Valore fi¬ 
nale: 27,5 milioni. 

Vincenzo Vasile 


«Perdonateci, ma non ce la facciamo più» 


Pordenone, si uccidono i 


di un tossicodipendente 


Si sono 
lanciati 
nel vuoto 
dal settimo 
piano 

Un’altalena 
di speranza 
e sfiducia 
Alla fine 
ha prevalso la 
disperazione 


Dal nostro inviato 

PORDENONE — «Perdona¬ 
teci perquellochestiamoper 
fare, ma non ce la facciamo 
più, siamo stanchi di questa 
vita». Poche parole, vergate 
in fretta su un pezzo di carta, 
che racchiudono il dramma¬ 
tico motivo per cui l'altra 
notte due coniugi, genitori di 
quattro figli, si sono abbrac¬ 
ciati sul bordo del terrazzino 
dì casa per lasciarsi poi an¬ 
dare uniti nel vuoto con un 
volo dal settimo piano dello 
stabile di via San Vito. 

Il biglietto di addio non 
specifica il motivo del doppio 
suicidio, ma i vicini dì casa 
hanno un giudizio unanime: 
Adriano Benito Sarto, 53 an¬ 
ni, e sua moglie Assunta 
Franzon di 48 si sono uccisi 


perché la droga stava di¬ 
struggendo il toro unico fi¬ 
glio maschio, Gianni di 26 
anni. Le figlie sono, invece, 
tre: Lucia parrucehiera di 26 
anni alla quale era indirizza¬ 
to il messaggio dì addio, Ani¬ 
ta di 21 anni stagionale al 
mare, mentre la maggiore, 
sposala e con figlio, vive in 
un’altra parte della città. Il 
sarto era un operaio del Co¬ 
tonificio Veneziano, fabbrica 
da anni in crisi, ed aveva ini¬ 
ziato da poco le pratiche per 
il prepensionamento. La mo¬ 
glie, casalinga, si arrangiava 
lavorando saltuariamente 
come donna di pulizie presso 
privati per arrotondare il 
magro bilancio. 

Una famiglia come tante, 
ma il problema era Gianni, 
che da diversi anni aveva 


genitori 

imboccato il tremendo tun¬ 
nel della droga. Per strap¬ 
parlo alla tossicodipendenza 
i genitori avevano fatto an¬ 
che l’impossibile, battendo 
tutte le strade. Alla fine — 
nell’estremo tentativo di sot¬ 
trarlo all'ambiente —: Gian¬ 
ni era stato convinto ad an¬ 
dare in Germania, quale la¬ 
voratore stagionale. Presta¬ 
va la sua opera come aiuto 
cuoco nelle pizzerie. Lontano 
da Pordenone, con una gran¬ 
de forza di volontà, il giova¬ 
ne — a quanto sapevano i ge¬ 
nitori — era riuscito a vince¬ 
re la droga. 

Lo scorso Natale, dopo due 
anni di assenza, era anche 
tornato a casa. Ma nell’ap- 
partamento di via San Vito 
si è sorriso per poco perché, 
ritornato nella sua città, il 


giovane ha ritrovato le vec¬ 
chie amicizie, è ricaduto nel 
vecchio giro. Aveva ripreso a 
bucarsi (ammesso che, in 
Germania, avesse effettiva¬ 
mente smesso). Vedere i) fi¬ 
glio ridotto cosi aveva porta¬ 
to la madre allo stremo della 
resistenza. 

In questi ultimi mesi As¬ 
sunta Franzon non dimo¬ 
strava più alcun interesse 
per niente; unica sua tre¬ 
menda preoccupazione era 
Gianni, la sua situazione, il 
pericolo che una overdose 
glielo strappasse per sempre. 
Alla fine non c’e l’ha fatta 
più e assieme al marito ha 
deciso di arendersi e di farla 
finita. 

Disperati i due coniugi 
non hanno avuto la forza ai 
attendere che la droga di¬ 


struggesse il loro Gianni, che 
— forse per accontentarli — 
recentemente si era recalo al 
Cmas per tentare un recupe¬ 
ro in extremis. Ma non si 
mostrava convitto. E sareb¬ 
be stato proprio questa man¬ 
canza di convinzione a far 
scattare nei genitori la molla 
del doppio suicidio. Vergate 
le poche parole dirette alla 
figlia Lucia, Adriano Benito 
Sarto e Assunta Franzon 
hanno effettuato abbracciati 
il tragico salto nel vuoto. 

Nessuno si è accorto — sul 
momento — del doppio sui¬ 
cidio. Erano le 3 di giovedì 
mattina e la gente nel gran¬ 
de caseggiato popolare dor¬ 
miva. Poco dopo la figlia Lu¬ 
cia si è alzata, ha trovato il 
biglietto, ha invano cercato i 
genitori. Allarmata la giova¬ 


ne ha chiesto l’aiuto di un vi¬ 
cino di casa, agente di poli¬ 
zia, che ha avvertito del fatto 
la questura. Ma, prima anco¬ 
ra che intervenissero gli 
agenti, in strada sono stati 
rinvenuti i due corpi privi di 
vita. 

La tragedia ha scosso gii 
abitanti del gruppo di case 
popolari di via San Vito dove 
i coniugi Sarto, molto noti, 
sino all'altra notte avevano 
condiviso con i figli un ap¬ 
partamento ai settimo e ulti¬ 
mo piano. L’ipotesi più ac¬ 
creditata è che a decidere di 
farla finita è stata Assunta 
Franzon, seguita dal marito 
che ha voluto condividere fi¬ 
no in fondo la sorte della mo¬ 
glie. 

Silvano Goruppi 


«Non ce l’abbiamo con il mondo dello spettacolo» 

Questa la dichiarazione del comandante del nucleo antidroga della Finanza dopo l’arresto di Dario Argento e della sua ex compagna, l’attrice Daria 
Nicolodi - Gli artisti avevano nelle rispettive abitazioni, 24 grammi di hashish - Il caso del regista Giorgio Strehler e del cantante Vasco Rossi 


ROMA — «No, no, non ce l’ab¬ 
biamo con gli artisti, non c’è 
nessuna inchiesta sulla droga 
nel mondo dello spettacolo. Al¬ 
l’arresto di Dario Argento ci 
siamo arrivati per un fatto con¬ 
tingente, isolato, non vogliamo 
perseguitare nessuno noi». 
Questa la dichiarazione dei co¬ 
mandante della sezione stupe¬ 
facenti della Guardia di finan¬ 
za che ha arrestato mercoledì 
mattina il regista Dario Argen¬ 
to e la sua ex compagna, l'attri- 
ce Daria Nicolodi, perché eve- 
vano in casa rispettivamente 23 
e 24 grammi di hashish. Pochi¬ 
ni davvero, una quantità che 
indica senz’altro un uso perso¬ 
nale della sostanza, uso consen¬ 
tito dalla legge 685 che non spe¬ 
cifica però in quanti grammi è 
consentita la detenzione ap¬ 
punto, per uso personale. «Ven¬ 
tiquattro grammi — ha affer¬ 
mato decìso il comandante — 
non sono una modica quanti¬ 
tà». Modica quantità, questa è 
la formula che recita la 685 sen¬ 
za entrare nei particolari; e che 
24 gTammi sono una quantità 
«non modica* (nonostante sia¬ 
no utili a confezionare forse 
una ventina di «spinelli» in tut¬ 
to) è sancito dalla giurispru¬ 
denza, dalle tante sentenze che 
hanno visto finire in galera tan¬ 
ti consumatori di hashish meno 
illustri del re del thrilling e dei 
quali quindi, non si sono appre¬ 
se le sfortunate traversie. 

Intorno al regista e aU’att rice 
regna intanto una sbalordita 
discrezione. Sempre più corpo¬ 
sa diventa l’ipotesi che all’ori¬ 
gine della vicenda non ci siano 
solo quei pochi grammi di can¬ 
nabis, ma della cocaina in 
quantità imprecisata, rinvenu¬ 
ta dentro una busta indirizzata 
ad un amico del regista presso 
l'abitazione di Daria Nicolodi 


in piazza Martiri di Belfiore, 
dove lo sbalordimento dei fami¬ 
liari si mescola anche ad una 
buona dose d’angoscia per l’esi¬ 
to di un episodio in cui l’attrice 
sembra non entrarci per nulla. 
Dario Argento infatti non abita 
più a quell’indirizzo da oltre un 
anno e mezzo. Si attende ora 
che il magistrato che si occupa 
della vicenda, il sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica, De 
Gasperis, interroghi Argento e 
la Nicolodi e decida in merito 
all’accusa da formulare. L'av¬ 
vocato del regista ha dichiarato 
che il suo assistito è tranquillo 
e sostiene di non aver violato la 
legge 685. 

Questi arresti appaiono oggi 
— sulla base delle dichiarazioni 
ufficiali della Guardia di finan¬ 
za — clamorosi ed alquanto 
anacronistici. Negli ultimi anni 
si è discusso molto della neces¬ 
sità di «ringiovanire» la legge 
685 sulJa tossicodipendenza, 
l’uso, la detenzione degli stupe¬ 
facenti Sono state avanzate a 
questo riguardo diverse propo¬ 
ste di depenalizzazione totale 
per il consumo e la detenzione 
di hashish, e, complessivamen¬ 
te la coscienza collettiva sulla 
questione della tossicodipen¬ 
denza sembra aver decisamen¬ 
te fatto dei passi avanti. Ne è 
esempio il decreto di legge ap¬ 
provato dal Parlamento che 
prescrive cure riabilitative e 
non pene carcerarie per i tossi¬ 
codipendenti che incorrono in 
reati penali. Una legge avanza¬ 
tissima dunque, che sembra 
dover produrre importanti ri¬ 
sultati sul fronte della lotta alla 
droga, spezzando il circolo vi¬ 
zioso che porta dal primo buco 
allo scippo, alla catena di rifiuti 
e di emarginazione che coinvol¬ 
ge decine di migliaia di giovani. 
Catena nella quale, è opinione 
di numerosi esperti, hashish e 


spinelli non c’entrano proprio 
niente. 

Clamorosi appaiono inoltre 
gli arresti di Dario Argento e 
Daria Nicolodi perché seguono 
quello di Giorgio Strehler, su 
indicazione di un pentito d’una 
retata anti-drpga, e quello del 
cantante Vasco Rossi, contro il 
quale si sta celebrando in que¬ 
sti giorni ad Ancona il processo. 

Nella residenza milanese del 
prestigioso regista teatrale non 
fu trovato durante la perquisi¬ 
zione nemmeno un grammo 
della sostanza cercata, la cocai¬ 
na. Dopo averlo messo agli ar¬ 
resti domiciliari, in capo ad una 
settimana i giudici gli restitui¬ 
rono la libertà per «motivi pro¬ 
fessionali» e cioè, per consentir¬ 
gli di tornare a Parigi, dove di¬ 
rige il Teatro d’Europa. Stre¬ 
hler ammise di aver fatto sal¬ 
tuariamente uso di cocaina per 
motivi di salute. Anche nel suo 
caso sorsero polemiche sull’ar¬ 
ticolo della legge 685 che non 
specifica in grammi la «modica 
quantità» consentita. Vasco 
Rossi, medesima storia. Viene 
sostanzialmente riconosciuto 
l’uso personale di cocaina da 
parte del cantante, ma la quan¬ 
tità che è stata trovata a casa 
sua viene giudicata «non modi¬ 
ca». Il tribunale ha respinto 
mercoledì le istanze presentate 
dagli imputati che volevano ot¬ 
tenere lo stralcio della posizio¬ 
ne di Rossi dal processo. Vi so¬ 
no infatti implicati diversi im¬ 
putati del reato di spaccio, per¬ 
sonaggi implicati nel traffico di 
stupefacenti come il calabrese 
Andrea La Face, titolare di una 
ditta di autotrasporti i cui Tir 
sembra venissero usati per 
grossi trasporti dalla Calabria 
alle Marche. 

Nanni Riccobono 



Consumo non è spaccio 
«Ritoccare» la legge 

Dario Argento è il quarto degli arrestati illustri In pochi 
giorni per detenzione di sostanze stupefacenti. Alcuni si 
sono chiesti se il ripetersi di questi episodi non dipenda da 
una specie di accanimento giudiziario determinato dalia 
notorietà degli inquisiti; altri hanno osservato che sarebbe 
in ogni caso più produttivo indirizzare le indagini contro i 
trafficanti di stupefacenti piuttosto che contro i consuma¬ 
tori. Le questioni così poste non aiutano a comprendere il 
problema. In realtà gli arresti di consumatori di quantità 
non modiche di sostanze stupefacenti avvengono quasi 
sempre nell’ambito di inchieste sul traffico. In questi pro¬ 
cessi emergono oltre ai nomi di chi vende anche quelli dì 


chi acquista. Il giudice di fronte a questa situazione non 
può chiudere gli occhi. La Costituzione gli impone di pro¬ 
cedere quando riceve una precisa notizia di reato e la legge 
sugli stupefacenti gii impone di emettere il mandato di 
cattura quando le quantità di stupefacenti non sono modi- 
che. 

La legge non dice cosa si intende per modiche quantità, 
ma la Cassazione ha stabilito che in linea di massima è 
modica quantità quella che copre il fabbisogno di due o tre 
giorni. Naturalmente è difficile stabilire delle quantità 
precise e comunque le notizie di stampa non tengono con¬ 
to del livello di purezza delle sostanze dello stato di conser¬ 
vazione e di altre particolarità essenziali. Basti dire, ad 
esempio, che 30 o 40 grammi di hascish mischiato con 
altre sostanze possono essere ritenuti In modica quantità 
ma con 25 grammi di hascish puro si possono confeziona¬ 
re circa 140 dosi che non possono certo costituire modica 
quantità. Lo stato delle cose quindi non autorizza ad espri¬ 
mere giudizi affrettati ma deve spingere a modificare una 
situazione legislativa che rischia di parificare il traffi¬ 
cante al consumatore e quindi rischia di indirizzare l’azio¬ 
ne di polizia laddove è più facile ma meno decisivo. Verso 
i consumatori, cioè, piuttosto che verso i trafficanti e gli 
spacciatori che dovrebbero invece costituire l’unico vero 
terreno di intervento della magistratura penale e della 
polizia. 

La Camera ha dato segno mercoledì scorso di aver colto 
questo aspetto del problema inserendo con soli 20 voti 
contrari in un decreto del governo norme di grande rilievo 
volute principalmente da comunisti, repubblicani e dalla 
Sinistra indipendente per evitare il carcere a tossicodipen¬ 
denti ed alcolisti che abbiano in corso un serio trattamen¬ 
to di riabilitazione. Sempre alla Camera le commissioni 
Giustizia e Sanità stanno lavorando per redigere 11 testo di 
una nuova legge sulle tossicodipendenze anch’essa diretta 
essenzialmente ad offrire al tossicodipendente strumenti 
per il recupero e a punire severamente 11 traffico e lo spac¬ 
cio. Noi speriamo di riuscire ad avere il testo definitivo 
della commissione prima della sospensione feriale per po¬ 
terlo discutere con gli operatori, con lé associazioni delle 
famiglie e con tutte le altre organizzazioni che si occupano 
seriamente del problema. Ci riusciremo se ci sarà la colla¬ 
borazione del governo e delle altre forze politiche. Finora 
c’è stata e questo è certamente un segno positivo per un 
problema che va affrontato senza pregiudiziali ideologi¬ 
che ma con rigore e competenza. 

Luciano Violante 
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Il «terzo mondo» 

Per aiutarlo 
davvero a uscire 
dal sottosviluppo 


La seconda conferenza nazionale 
sulla cooperazlone allo sviluppo or¬ 
ganizzata dall’Ipalmo su Incarico 
del Dipartimento per la coopera¬ 
zlone allo sviluppo del ministero 
degli Affari esteri è stata un'impor¬ 
tante occasione p:r un serio con¬ 
fronto di idee e di proposte, che non 
mi sembra abbiano però avuto sul¬ 
la stampa un adeguato rilievo. 
L’attenzione si è prevalentemente 
concentrata sull’avvenuto sdop¬ 
piamento, anche se per ora solo 
temporaneo, delia politica Italiana 
di cooperazlone a seguito dell'ap¬ 
provazione della legge n. 73 del 
1985 per gli interventi straordinari 
e di emergenza. Sono rimasti sullo 
sfondo, almeno nella percezione 
della pubblica opinione, l temi del 
rapporto Nord-Sud e delle cause 
del sottosviluppo, di cui poi sono 
conseguenza le sempre nuove e 
drammatiche emergenze del • terzo 
mondo». DI fronte a questo offusca¬ 
mento dei temi di fondo, mi sembra 
vada ripresa con convinzione la ri¬ 
flessione e l'iniziativa politica che 
noi comunisti avevamo avviato nel 
1981 con l’approvazione della Carta 
della pace e dello sviluppo. 

I quattro anni trascorsi sono sta¬ 
ti anni di profonda crisi economica 
e politica, durante i quali la politica 
monetaria e neoliberista, voluta 
dagli Stati Uniti e condivisa più o 


meno passivamente dagli altri pae¬ 
si maggiormente Industrializzati, 
ha prodotto gravi effetti negativi 
sui paesi del dcrzo mondo». La loro 
dipendenza rispetto ai centri del 
potere mondiale si è accentuata: 
indebitamento e povertà di massa 
caratterizzano ormai l'Immagine 
di un •terzo mondo » che appare 
sempre più frantumato c differen¬ 
ziato nel suoi interessi e nelle sue 
richieste, contestato nella sua stes¬ 
sa legittimità a presentarsi come 
soggetto unitario sulla scena mon¬ 
diale. Eppure, malgrado prevalga¬ 
no attualmente tendenze asslsten- 
zlalistlche da un lato c meramente 
neomercantillste dall’altro, resta¬ 
no validi gli elementi essenziali del¬ 
la nostra impostazione, che del re¬ 
sto era la sintesi di analisi e di pro¬ 
poste condivise su scala mondiale 
da un vasto arco di forze politiche, 
sociali e culturali. 

Il sottosviluppo non può essere 
accettato come una sorta di fatali¬ 
tà naturale o di condanna della sto¬ 
ria. Esso è il prodotto de II'intera¬ 
zione complessa di fattori diversi, 
sia interni e cioè legati alla storia e 
alla cultura di ogni singolo popolo, 
sla esterni e cioè dipendenti dall’or¬ 
ganizzazione dell’economica mon¬ 
diale e dall'assetto delle relazioni' 
internazionali. La pluralità dei fat¬ 
tori del sottosviluppo richiede di¬ 


versi livelli di analisi e di Interven¬ 
to. Sono necessari i mlcroprogettl a 
livello di villaggio, ma è altrettanto 
indispensabile Intervenire per ga¬ 
rantire più equi termini di scambio 
ai prodotti del »terzo mondo» a fa¬ 
vorirne l’accesso sul nostri mercati 
per porre le premesse di processi da 
accumulazione autonoma e di cre¬ 
scita complessiva e organica dei 
mercati interni. Anche l’autosuffi¬ 
cienza alimentare e sanitaria, non 
può essere conseguita su base per¬ 
manente senza interventi di carat¬ 
tere strutturale. 

Proprio la diffusa consapevolez¬ 
za dell’insufficienza delle tradizio¬ 
nali politiche di aiuto e l'esigenza 
di profonde riforme di struttura del 
sistema delle relazioni economiche 
Internazionali rese possibile, alla 
metà degli anni 70, sotto la pressio¬ 
ne del paesi del « terzo mondo• pro¬ 
duttori di petrolio, l’approvazione 
della proposta del nuovo ordine 
economico internazionale, da cui 
doveva nascere successivamente 
l'idea di negoziato globale tra il 
Nord e il Sud del mondo. La strate¬ 
gia del nuovo ordine si fondava su 
una Ipotesi di sviluppo dell'econo¬ 
mia mondiale trainata dal poten¬ 
ziamento della domanda e del po¬ 
tere di acquisto dei paesi del • terzo 
mondo». Il rapporto Brandt, pub¬ 
blicato in tutto il mondo nel mag¬ 
gio del 1980, faceva sua questa stra¬ 
tegia globale e strutturale ed intro¬ 
duceva con forza nel dibatitto an¬ 
che il tema del rapporto tra arma¬ 
menti e sviluppo. Questa visione 
unitaria delle sorti dell'umanità, 
del legame profondo tra pace e svi¬ 
luppo è stato uno dei momenti più 
alti della riflessione e dell'iniziati¬ 
va politica di Enrico Berlinguer c 
dei comunisti italiani. Dopo il ver¬ 
tice di Cancun del 1981, il negoziato 
globale e la stessa strategia del 
nuovo ordine sono stati progressi¬ 
vamente accantonati. 

li iterzo mondo», affidato alle 
forze di mercato, ha visto appro¬ 
fondite le sue contraddizioni e i 
suoi squilibri. Per far fronte al ser¬ 


vizio del loro debito, che ormai si 
a vvlclna al mille miliardi di dollari, 
i paesi debitori del *tcrzo mondo» 
sono costretti ad adottare politiche 
di tipo deflazionistico, con una re- 
distribuzione interna del reddito 
che colpisce ulteriormente larghe 
fasce di popolazione che già vivono 
in condizione precaria. I maggiori 
paesi industrializzati riducono fi¬ 
nanziamenti ed aiuti al governi del 
•terzo mondo » e predicano l’auste¬ 
rità per i loro popoli. SI discute se¬ 
riamente sulla militarizzazione 
dello spazio per aprire nuove pro¬ 
spettive di sviluppo delle tecnolo¬ 
gie e della domanda, ma non si as¬ 
sicura nessuna continuità di coo¬ 
perazione ai paesi del • terzo mon¬ 
do». Quelli in grado di farlo, po¬ 
tranno aumentare le loro esporta¬ 
zioni, sempre soggette però alla 
evoluzione della congiuntura in¬ 
terna del maggiori paesi ad econo¬ 
mia di mercato. L’intensità della 
crescita, economica interna degli 
Stati Uniti e l’oscillante forza del 
dollaro sono le variabili da cui di¬ 
pende la sorte di interi continenti. 

È una situazione di incertezza 
inaccettabile, alla quale occorre 
reagire con iniziative coerenti da 
parte di tutte le forze Interessate a 
ristabilire nel mondo condizioni di 
pace duratura e di sviluppo equo e 
diffuso. Solo in questa prospettiva 
una politica di coopcrazione con il 
•terzo mondo * può assumere un 
ruolo significativo e per molti 
aspetti determinante. Non mi sem¬ 
bra che la politica di coopcrazione 
dell’Italia, che pur si è mossa in 
questi ultimi anni in controtenden¬ 
za rispetto alla linea prevalente, si 
inserisca in una strategia comples¬ 
siva sufficientemente chiara ed 
univoca, tendente ad allentare la 
dipendenza strutturale del paesi 
del «terzo mondo». Riconoscere le 
diversità esistenti nel «ferzo mon¬ 
do» vuol dire che non si può preten¬ 
dere di applicare ovunque le stesse 
ricette di politica economica e di 
esportare il medesimo modello di 


sviluppo, come tentano Invece con¬ 
traddittoriamente di fare 11 Fondo 
monetario internazionale e le altre 
organizzazioni economiche e fi¬ 
nanziarle internazionali controlla¬ 
te dal maggiori paesi capitalisti. 

Forme di coordinamento sono 
necessarie, a livello europeo anzi¬ 
tutto e nel più vasto contesto degli 
organismi multilaterali. Va quindi 
valutato positivamente il contribu¬ 
to decisivo che l'Italia ha dato per 
la conclusione della nuova conven¬ 
zione di Lomè e per la costituzione 
del fondo speciale per l’Africa pres¬ 
so la Banca mondiale nonché il so¬ 
stegno finanziario all’Unicef per 
interventi a favore dell’Infanzia. 

Per quanto riguarda la coopera¬ 
zlone bilaterale, occorre riformare 
al più presto la legge 38 del 1979, 
potenziando il ruolo del Cipes come 
centro politico di elaborazione e de¬ 
cisione della strategia globale di 
presenza dell’Italia nelle relazioni 
economiche Internazionali e dele¬ 
gando ad organismi tecnici effi¬ 
cienti la gestione concreta della 
cooperazione, naturalmente sem¬ 
pre sotto 1 a direzione politica dei 
ministero degli Esteri. Controlli e 
verifiche sull’attuazione del pro¬ 
grammi vanno previsti sia a livello 
politico da parte del Parlamento 
che a livello tecnico con la costitu¬ 
zione di appositi nuclei indipen¬ 
denti di valutazione. In una politi¬ 
ca di cooperazione riformata non 
avrebbe alcun senso logico mante¬ 
nere l'attuale sdoppiamento tra 
cooperazione per lo sviluppo e coo¬ 
perazione per gli interventi straor¬ 
dinari e l’emergenza. Nelle aree c 
nei paesi prescelti (la selezione è 
inevitabile per la cooperazione bi¬ 
laterale) si dovrebbe poter operare 
con tutti gli strumenti disponibili, 
che vanno dal dono al credito age¬ 
volato, finalizzando tutti gli inter¬ 
venti all’unico ‘ritorno• concepibi¬ 
le per una politica di cooperazio ne, 
cioè lo sviluppo e la stabilità demo¬ 
cratica dei paesi del • terzo mondo». 

Carlo Guelfi 


In Spagna verso la santificazione di 4000 religiosi « franchisti » 

«Beati» in nome dei Caudillo? 


Interrogativi e polemiche 
per le nuove regole 
del diritto canonico che 
consentono la dichiarazione 
di «martirio» di 
preti e suore caduti durante 
la guerra civile 



Nostro servizio 

MADRID — L’inizio del pro¬ 
cesso di beatificazione del 
sacerdote spagnolo Ricardo 
Pia Espi, celebratosi con rito 
solenne il 27 gennaio scorso 
ad Agullent, in provincia di 
Valencia, trascende 11 mero 
fatto religioso per convertir¬ 
si in un fatto storico-politico 
di grande rilevanza, non solo 
perché il primo di una lun¬ 
ghissima serie (secondo il 
giornale cattolico «Ya» sono 
in Usta di attesa ben 110 
gruppi — tra preti e suore — 
per un totale di circa quat¬ 
tromila religiosi che potreb¬ 
bero essere dichiarati marti¬ 
ri), ma soprattutto perché 
riapre le laceranti ferite pro¬ 
dotte dalla guerra civile e la 
divisione tra laici e cattolici e 
tra 11 nazlonal-cattollceslmo 
e la Chiesa democratico-pro¬ 
gressista, Infatti: dopò il 
«golpe» del generale Franco 
Il 18 luglio ’36 furono uccisi 
13 vescovi, 4.184 sacerdoti, 
2.365 religiosi e 283 religiose, 
da parte del repubblicani. 
Per 1 «golpisti» erano martiri 
della «crociata di liberazione 
nazionale dal marxismo»; 
per l repubblicani i rappre¬ 
sentanti della Chiesa uccisi 
erano il simbolo dell’allean¬ 
za della religione con 11 pote¬ 
re oppressore, da un punto di 
vista politico, militare e so¬ 
ciale. 

Subito dopo la fine della 
guerra civile, con la vittoria 
del franchisti, cominciarono 
ad arrivare a Roma doman¬ 
de per l’apertura di processi 
di beatificazione. I promoto¬ 
ri erano soprattutto ordini e 
congregazioni a cui avevano 
appartenuto 1 religiosi ucci¬ 
si. Il motivo che si allegava 
era sempre lo stesso: 11 mar¬ 
tirio, che nelle cause eccle¬ 
siastiche significa morti per 
causa di fede. I processi ini¬ 
ziavano a livello diocesano 
per riaprirsi poi nella Con¬ 
gregazione per le cause per 
la fede a Roma. Tra la prima 
e la seconda fase era allora 


necessario che da Roma ar¬ 
rivasse il «nihil obstat» su 
ognuno dei candidati alla 
beatificazione, passaggio 
preliminare alla santifi¬ 
cazione. Roma mandava 
puntualmente l’autorizza¬ 
zione a procedere. 

Questo cammino giuridi- 
co-canonico fu bloccato 
«temporaneamente» da Pao¬ 
lo VI, nel *75, alla morte del 
dittatore Franco, per «ragio¬ 
ni di opportunità». Paolo VI 
in quell’occasione raccolse 
l’invito dell’episcopato spa¬ 
gnolo, attivamente impe¬ 
gnato nella riconciliazione e 
nella transizione dalla ditta¬ 
tura all’attuale democrazia. 
Successivamente, in un col¬ 
loquio con il cardinale Bafi- 
le, predecessore dell’attuale 
cardinale Palazzini nella 
Congregazione per la causa 
dei santi. Paolo VI — e que¬ 
sta volta senza consultare 
l’episcopato spagnolo — de¬ 
cise che si poteva procedere 
all’esame dei processi fino ad 
allora arrivati a Roma, fer¬ 
mo restando che per nuovi 
processi continuava a valere 
il veto della Santa Sede. Que¬ 
sta sospensione durò fino al 
febbraio ’82, quando papa 
Wojtyla la annullò. 

La notizia, che allora ri¬ 
mase segreta, fu resa pubbli¬ 
ca dal cardinale Palazzini — 
che già precedentemente 
aveva dichiarato di essere 
contrario alle decisioni di 
blocco di Paolo VI sui «mar¬ 
tiri della crociata spagnola» 
—1118 ottobre '83, durante il 
Sinodo mondiale del vescovi 
che si celebrava a Roma. 
Sempre nello stesso Sinodo, 
Palazzini illustrò le nuove 
regole del diritto canonico in 
cui si derogava la legislazio¬ 
ne di Paolo VI della «Sancti- 
tas clarios» del marzo ’69, 
nella quale si stabiliva che 
per essere santi era necessa¬ 
rio aver fatto miracoli, come 
dice il canone 1116, sebbene 
questa condizione fosse mol¬ 


lo «flessibile» nel caso in cui 
la causa di martirio fosse 
evidenziata chiaramente da 
una morte per fede, potendo¬ 
si in questo caso chiedere la 
dispensa papale ed ottenere 
la sospensione del miracolo. 
Con la nuova legislazione 
canonica, promulgata il 7 
febbraio ’83 con il titolo «Di- 
vinus perceptionis magister» 
da Wojtyla, le vie per arriva¬ 
re alla santità sono due: o per 
«virtù eroiche» — cioè quan¬ 
do il candidato alla santità 
non è morto per fede — o per 
martirio, in cui è necessaria 


solamente la dimostrazione 
del martirio, materialmente 
e formalmente giustificata, 
insieme ad una - certifi¬ 
cazione di rettitudine di vita 
fino al momento della morte. 

Altro punto importante 
della nuova legislazione ca¬ 
nonica è che i vescovi delle 
diocesi possono ora istruire i 
processi per propria podestà, 
per cui non e più necessario 
il nulla osta del Vaticano: 
non esiste più la duplicità dei 
processi, bensì un unico pro¬ 
cesso in Spagna per il quale 
il Vaticano è chiamato a pro¬ 


nunciarsi. Se ci siamo dilun¬ 
gati nelle differenze del dirit¬ 
to canonico di Paolo VI e di 
Wojtyla è per arrivare al 
nocciolo del problema: 1) è 
cambiato il diritto canonico 
con il papa polacco; 2) non è 
più necessario il «nulla osta» 
del Vaticano; 3) qualsiasi 
diocesi può istruire nuove 
cause; 4) non è più necessa¬ 
rio il miracolo. Quindi «l’op¬ 
portunità politica» del mar¬ 
tirio e il processo sono dele¬ 
gati alle diocesi spagnole. 
Che cosa vuol dire? 

Storicamente il martire, 
per la religione cattolica, è 
chi muore per rifiutare di 
abiurare la propria fede in 
Cristo e non accetta «idoli 
pagani». Ma nella guerra ci¬ 
vile spagnola i religiosi furo¬ 
no uccisi come simbolo della 
congiunzione tra «golpismo» 
franchista e gerarchia catto¬ 
lica, non perché fu chiesto 
loro di aderire ad altre fedi. 
Quindi la interpretazione di 
Giovanni Paolo II è una let¬ 
tura ideologica, che porta 
come esempio una parte, 
quella che collaborò attiva¬ 
mente contro il franchismo. 
Una parte, ma non tutta, 
perché ad esempio quattor¬ 
dici sacerdoti baschi, cappel¬ 
lani, militari nelle truppe 
che difendevano la Repub¬ 
blica nei Paesi Baschi, furo¬ 
no uccisi dai franchisti e per 
loro, chissà perché, non è 
stato iniziato nessun proce¬ 
dimento di martirio. 

Lo storico inglese Jan Gi¬ 
bson, specialista della guer¬ 
ra civile spagnola, ha dichia¬ 
rato al giornale «Pueblo»: «Il 
procedimento è molto inop¬ 
portuno ed è una rozzezza, 
da parte del Vaticano, di 
grandi dimensioni. Non si 
tratta di negare che le vitti¬ 
me furono uccise, bensì di 
dire che anche dall’altra par¬ 
te — quella repubblicana — 
furono uccisi molti cattolici 
da carnefici nazionalisti sen¬ 
za che nessuno parli ora di 


canonizzazioni né che queste 
vittime siano martiri». Dal 
canto suo, sempre sul «Pue¬ 
blo», il teologo Enrique Miret 
Magdalena ha dichiarato: «Il 
papa non conosce bene la si¬ 
tuazione politica, sociale e 
religiosa spagnola e per que¬ 
sto non ha meditato le con¬ 
seguenze negative di questa 
decisione che non pare ade¬ 
guata a molti spagnoli, cat¬ 
tolici compresi. Mi pare che 
non si debba pensare la no¬ 
stra guerra civile come una 
crociata religiosa di martiri». 

La riapertura dei processi 
di beatificazione è stata ac¬ 
colta con grande prudenza 
dall’episcopato spagnolo e 
con grande gaudio dal nazio¬ 
nai-cattolicesimo, parte resi¬ 
duale della Chiesa spagnola, 
che dai suoi organi di stam¬ 
pa ha raccolto la notizia co¬ 
me il riconoscimento della 
«crociata di liberazione na¬ 
zionale dal marxismo». 

Ma vale forse concludere 
con il commento che tempo 
fa ebbe a fare il giornale di 
centro «Diario 16»: «Se la de¬ 
cisione vaticana di canoniz¬ 
zare i denominati "martiri” 
della guerra civile non è sta¬ 
ta premeditata, si tratta del 
maggiore errore politico 
commesso dalla Chiesa in 
Spagna da molti anni. Se la 
decisione è stata deliberata, 
si tratta di un’aggressione 
politica feroce contro la con¬ 
vivenza civile degli spagnoli, 
di un richiamo a far rivivere 
le ceneri di un fuoco la cui 
sinistra fiamma si cerca di 
dimenticare da molto tempo. 
Non discutiamo il diritto del¬ 
la Chiesa cattolica di procla¬ 
mare martiri della sua reli¬ 
gione quanti religiosi stimi 
opportuno. Ma nella guerra 
civile spagnola — nel cui 
scoppio e sviluppo giocò un 
ruolo molto Importante la 
Chiesa — l’unico "martire”, 
la vittima innumerevole fu 
la nazione spagnola.»». 

Gian Antonio Orighi 
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LETTERE 
ALL’ UNITA' 

«Calabria come la Toscana 
se lasciano a casa 

I i loro galoppini...» 

Caro direttore. 

le parole scritte su certi giornali a proposi¬ 
to della vittoria dei « Sì» nel Meridione, cioè 
che il *Sì» vince nelle zone sottoproletarie 
del Sud, grazie alle astensioni e al voto di 
protesta del Msi, sono tutte - halle-. 

Porto un esempio: nel mio paese il - Sì- ha 
ottenuto un successo straordinario, e non 
certo con l'apporto di protesta dei missini; 
perché con dati di fatto ci risulta che gran 
parte dell'elettorato missino non è andato a 
| votare. 

1 Oppure ci sentiamo dire che il -Sì- ha 
H vinto per la bassa percentuale dei volanti. 
Ebbene, io rispondo che se veramente questa 
vittoria è stata conseguenza degli astenuti 
del -No-, allora vuol dire che un fatto politi¬ 
co resta sempre: i partiti di governo non han¬ 
no saputo portare al voto del referendum 
molte delle loro forze. 

La verità di questa vittoria in tutto il Sud 
è che se l'elettorato è lasciato libero, se i 

1 partiti di governo lasciano a casa i propri 
galoppini che promettono favori in cambio di 
voti, allora risulta che in maggioranza siamo 
col Pei, come è avvenuto alle Europee 
dell’84. 

Un fatto emblematico resta: in Calabria 
come in Toscana (dove ho vissuto per sedici 
anni) la vittoria dei -Sì» raggiunge il 55.2%, 
la più alta percentuale d'Italia. 

FRANCO BROSO 

I (S. Ferdinando - Reggio C.) 

«Il bianco è il simbolo 
dell’ignoranza...» 

Cara Unità, 

referendum: mi chiedo se da parte nostra 
si sia fatto proprio tutto il necessario. 

Facciamo autocritica, come nostro costu¬ 
me. Se i -no- hanno prevalso, la colpa è 
nostra: siamo rimasti ingabbiati dalla trat¬ 
tativa con il governo e la Confindttstria. 
Conseguenza è stato il ritardo nella campa¬ 
gna elettorale, che ha creato confusione. 

Gli organi di stampa hanno fatto il resto. 
la Rai in testa con la ruota di scorta delle tv 
private. 

Mi preoccupano motti compagni che stan¬ 
no alzando bandiera bianca. Cari compagni, 
il bianco è il simbolo dell'ignoranza; se si 
vuole la riscossa deve sventolare -sempre 
più in alto- il rosso delle nostre bandiere. 

RENATO CALABRESE 
(Torino) 


Chi e perché 
è stato 

sconfìtto a Montemesola 

Cara Unità. 

scrivo anch'io per esporre alcuni problemi 
che attanagliano il mio paese (circa 4.500 
abitanti). 

Dopo dieci anni, le ultime elezioni hanno 
portalo alla sconfitta dell'amministrazione 
di sinistra, grazie alla coalizione di sociali¬ 
sti. democristiani e fascisti. 

Il nostro Partito aveva come capolista il 
Sindaco uscente Sgobio, amalo ed ammirato 
da tutto il paese, per averlo trasformato da 
ghetto dormitorio in paese ricco di senizi 
sociali sia per i giovani sia per gli anziani. 

Grazie agli espropri effettuati a proprieta¬ 
ri potenti e mafiosi, ha riportato al Comune 
delle zone verdi che ex-Sindaci democristia¬ 
ni axevano venduto. 

Un giovane Sindaco, ma un vecchio comu¬ 
nista: come vecchi comunisti saranno i nostri 
figli che già a pochi anni riescono a capire 
l'importanza che diamo al nostro partito; un 
giovane Sindaco, dicevo, che ha pestato i pie¬ 
di a molti polenti, sempre incorruttibile e 
sempre a disposizione di tutto il paese, senza 
fare distinzioni di colore. Egli è un esempio e 
un orgoglio per tutti i comunisti della pro¬ 
vincia: è anche un'invidia per tutti i democri¬ 
stiani che vorrebbero averlo nelle loro file o 
vorrebbero imitarlo, ma che non possono 
perché per imitarlo dovrebbero essere comu¬ 
nisti. 

Le ultime elezioni sono state « cruente» per 
la battaglia psicologica che i democristiani 
hanno condotto in paese: promesse di posti a 
giovani disoccupali, soldi elargiti (dai soliti 
mafiosi potenti che sono stati urtati dall'in¬ 
corruttibilità del Sindaco) a persone biso¬ 
gnose ed infine non una campagna elettorale 
con programmi precisi da parte dei democri¬ 
stiani ma una campagna anti-Sgobio, che 
faceva paura a chi vuole agevolare gli •ami¬ 
ci» con il cambio del Piano regolatore. 

Grazie a tutto ciò. la Democrazia cristiana 
è riuscita a vincere le elezioni del 12 maggio. 

ADA CIRCELLI 
(Montemesola - Taranto) 


«Non sarà male sentir dire 
che il Partito ritarda una 
sua decisione perché deve...» 

Caro direttore. 

dagli esiti non favorevoli delle elezioni 
amministrative e del referendum sulla scala 
mobile, penso dobbiamo prendere lo spunto 
per aprire una profonda discussione nel Par¬ 
tito, che coinvolga ed entusiasmi il maggior 
numero di compagni e di cittadini. 

A mio parere il Partito, per aumentare la 
sua forza, dovrebbe: 

1) riproporre e sviluppare con maggior 
forza gli ideali e i valori per cui si batte 
(contribuire alla crescita dei Paesi più pove¬ 
ri, favorire ricchezza e conoscenza sociale e 
impegnarsi contro consumismo e individua¬ 
lismo, lottare contro ogni forma di violenza e 
contro le cause che la generano). Solo così 
potremo ottenere l'interesse delle giovani ge¬ 
nerazioni, che sono ricchissime di speranze e 
di ideali: lo dimostra la loro crescente parte¬ 
cipazione nelle associazioni di volontariato; 

2) proporre un programma chiaro e sem¬ 
plice con obiettivi intermedi e a più lunga 
scadenza per l'emancipazione e trasforma¬ 
zione della società verso il socialismo nella 
democrazia; 

3) creare le condizioni affinché le Sezioni 
diventino dei veri e Pfopri laboratori di ricer¬ 
ca. di conoscenza, ai iniziativa politica e cul¬ 
turale nel territorio. Consultare le Sezioni, 
da parte dei dirigenti del Partilo, prima di 
prendere decisioni di notevole importanza 
nazionale e locale. Non sarebbe male sentire 
dire dai giornali o dalla Televisione che il 
Partito ritarda una sua decisione di 15 o 20 
giorni perchè deve consultare i propri iscrit¬ 
ti. Tutto questo ridarebbe più impulso alla 


partecipazione dei compagni alla vita del 
Partito e delle Sezioni; 

4) dedicare più spazio </c//‘Unità agli in¬ 
terventi dei compagni, che hanno tanta vo¬ 
glia di fare conoscere e di sapere i vari punti 
di vista del Partito e su problemi diversi; 

5) diminuire sempre più i comizi per sosti¬ 
tuirli con dibattiti con il pubblico, che desi¬ 
dera chiedere e fare sapere propri dubbi, as¬ 
sensi o dissensi. 

Tutto questo, sembra a me. servirebbe a 
creare quell'intellettuale collettivo di cui 
parta Gramsci. 

EDOARDO BURAN1 
(Carpi - Modena) 


Non dimentichiamo la Scozia 
«terreno anch’essa 
di avventure spietate...» 

Caro direttore, 

vorrei ringraziare prima come britannica 
(scozzese) e poi come compagna (iscritta al 
Pei dal 1972) per l'articolo del compagno 
Antonio Branda intitolato «La gente di Li- 
verpool e la signora Thatcher». 

In questi giorni del « dopo■ Bru velles » non 
avevo ancora letto su altri giornali o sentito 
alla Tv o alla Radio un commento che si 
riferisse al declino sociale ed ambientale non 
solo ili Liverpool ma di Glasgow, altra città 
che ha seguito la stessa sorte, ancora peggio 
forse che Liverpool; poi ili Birmingham. 
Manchester. Coventry e così via. 

Perché gli italiani non vengono per niente 
informati dello squallore dell'urbanizzazio- 
ne delle città inglesi e delle sue conseguenze 
sulla popolazione, degli effetti sulla grande 
massa di gente totalmente immersa nei fra¬ 
gili sogni consumistici creati appositamente 
per loro? Siamo dunque rimasti per gli ita¬ 
liani ancora una nazione di rose, tè, pioggia 
e Regina? Cerchiamo un po' di cambiare 
canzone e sentiamo cosa hanno da dire gli 
immigrati e i disoccupati. Guardiamo i go¬ 
vernanti in faccia. 

Concludendo, vorrei ringraziare di nuovo 
Bronda che mi pare (non leggo tutti : giorna¬ 
li!) che sia stato l'unico giornalista a tentare 
un «retro quadro» di questa città sotto accu¬ 
sa. ed a spiegare a tarili italiani un po' del 
-perché». Vorrei in più che stili Unità appa¬ 
rissero articoli ogni tanto che mettano in lu¬ 
ce l'altra faccia della Gran Bretagna, la Sco¬ 
zia, terreno anch'esia di * avventure» spieta¬ 
te dell'egemonia del capitale inqle.se. 

JACQULI. 1N L M ACNAB-G1LFI LLAN 
(Fiesole - Firenze) 

II mistero del trinomio 

Spett. Unità. 

resto perplesso di fronte a taluni - misteri - 
delta Sanità di cui la stampa parla. Quello, 
ad esempio, del trinomio che lega il ministro 
della Sanità italiano; monsignor Angelini, 
neo -ministro» della Sanità della Chiesa (il 
cui placet, a detta de 11 resto del Carlino del 
5-6-85. sarebbe essenziale per la nomina dei 
ministri della Sanità italiani), e il prof. Dui¬ 
lio Poggiolini, direttore dei Servizi farma¬ 
ceutici del nostro ministero della Sanità e 
• uomo», secondo il giornale di cui sopra, di 
questo monsignore. 

Orbene. il prof. Poggiolini fu denunciato a 
suo tempo dal Corriere medico, come iscritto 
alla famigerata loggia massonica P2 (codice 
E 19.81. tessera 2247. data d'iniziazione 26 
marzo 1981. scadenza 31 dicembre I9S5). 
ma nessuno se ne diede seriamente per inte¬ 
so. tanto che restò e resta tuttora inamovibi¬ 
le dal suo settore, giudicato da più parti 
semplicemente caotico; egli fu Tunica perso¬ 
na responsabile che. fra l'altro, negò l'esi¬ 
stenza del consumismo farmaceutico, dan¬ 
noso alla salute e all'economia, quando ultra 
persona ben altrimenti responsabile, il presi¬ 
dente del consiglio superiore della Sanità, 
l’ha definito invece - esasperalo» e non dissi¬ 
mile da quello della droga. 

A muovere a questo proposito le acque, 
una interpellanza parlamentare ha chiesto al 
ministro della Sanità «perché detto professo¬ 
re continui a ricoprire un posto così delicato... 
c se non ritenga di fugare ogni dubbio sosti¬ 
tuendolo da direttore del servizio-. Ma come 
potrà il ministro disimpegnarsi. visto — 
sempre stando a quello che ha detto la stam¬ 
pa — che la persona contestala è i'»uomo» 
proprio di colui che avrebbe dato il -placet » 
alla sua nomina a ministro? 

MANLIO SPADONI 
(S. Elpidio a Marc - Ascoli P.) 

Stimatissimo da tutti, 
qualificato «ottimo» 
e caduto al concorso 

Spettabile Unità, 

i genitori degli alunni delia Scuola Media 
Statale di Vaprio d'Adda (Milano), riuniti in 
assemblea il 13 giugno 1985. hanno appro¬ 
valo all’unanimità il seguente documento: 

•Informali poche settimane fa dell'esi¬ 
stenza del problema del "precariato” dei 
Capi di Istituto dalla trasmissione “Linea 
diretta” di Enzo Biagi e dai giornali, abbia¬ 
mo scoperto di esserne direttamente coinvol¬ 
ti. visto che il Preside in carica nella Scuola 
media frequentata dai nostri figli non ha 
avuto ia fortuna di superare la prova scritta 
d’esame e sarà perciò costretto, dai prossimo 
anno scolastico, a tornare all'insegnamento, 
lasciando il suo posto ad un vincitore di con¬ 
corso che potrebbe anche non aver mai svolto 
questo delicatissimo ruolo. 

-La cosa, oltre che sorprendente nei con¬ 
fronti della persona in questione, stimatissi¬ 
ma da tutti nella nostra scuola per la sua 
indiscutibile preparazione professionale, per 
la sua straordinaria disponibilità e per le sue 
capacità organizzative, sembra ai nostri oc¬ 
chi investire la credibilità stessa dell’Ammi¬ 
nistrazione Scolastica: com’è infatti ammis¬ 
sibile che essa affidi per anni e anni compiti 
di grandissima responsabilità a persone 
(Presidi incaricati) sulle quali da un lato 
esprime un giudizio totalmente positivo (con 
la qualifica di “ottimo" e rinnovo di anno in 
anno dell'incarico) e dall'altro, in sede di 
concorso, esprime un xerdetio di inidoneità? 

«Può detta Amministrazione permettersi 
questa palese incoerenza? E può permettersi 
lo spreco di risorse costituito dalla rinuncia 
alla competenza professionale, magari fati¬ 
cosamente acquisita sul campo, di persone 
che vengono estromesse dalla funzione di 
Capi d’istituto senza nessuna possibilità di 
appello se non la partecipazione ad un nuovo 
concorso, altrettanto aleatorio di quello ap¬ 
pena concluso? 

• Come cittadini e come utenti di questo 
fondamentale servizio sociale noi riteniamo 
di no». 

LETTERA FIRMATA 
(Vaprio d'Adda - Milano) 
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Tonno: per la droga prima di 
tutto battaglia contro la 
burocrazia e l’indifferenza 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Battaglia difficile quella contro le 
tossicodipendenze, specie quando ci si mettono 
di mezzo freni burocratici e scarsa sensibilità. I 
dirigenti del «Comitato permanente contro la 
droga e l'indifferenza», nato all’inizio dell’anno 
con la partecipazione di organizzazioni della 
società civile, partiti politici e sindacati, ne 
hanno di storie amare da raccontare. E per 
farlo convocano ì cronisti in borgo Vanchiglia, 
un tiro di schioppo del centro della città, davan¬ 
ti ad una palazzina con le imposte sprangate e 
il giardino ormai conquistato dalle erbacce. L’e¬ 
dificio era stato affittato l’estate scorsa dalla 
lisi (tre milioni al mese di canone)per utilizzar¬ 
lo come centro di accoglienza dei tossicodipen¬ 
denti e ragazzi a rischio. Dieci educatori del 
comune, avevano frequentato un corso di for¬ 
mazione, che è terminato a dicembre, per esse¬ 
re pronti a «prendere servizio» nel centro di cui 
era stata preannunciata l’apertura in gennaio. 
Ma la palazzina è rimasta vuota ed abbandona¬ 
ta. Il ncoprcsidentc de della Usi, sollecitato, ha 
risposto che se ne parlerà a dicembre. E in fatto 
di (otta alla droga le recenti deliberc dell’Unità 
sanitaria si limitano ad affermare che «occore 
fare...», che «bisogna provvedere...». Ma quan¬ 
do? E con quali atti concreti? 

Seconda storiella. Questa riguarda i condo¬ 
mini di un palazzo di via Kimini nel cui cortile 
il Comitato aveva individuato un fabbricato 


adatto a insediarvi un laboratorio artigianale 
in collegamento col centro di accoglienza. Si sa 
che la possibilità di apprendere un mestiere e di 
inserirsi nel tessuto sociale del quartiere, l’of¬ 
ferta di un’opportunità diversa dal «buco», pos¬ 
sono rappresentare una base importante per il 
recupero o un’efficace barriera preventiva con¬ 
tro l’insidia della droga. La cosa però non è 
piaciuta agli abitanti (a una parte di essi, quan¬ 
to meno) del palazzone. 

Non gli andava di avere «quei vicini» nel cor¬ 
tile. Prima si son dati da fare per convincere 
che il laboratorio sarebbe stato meglio «in mez¬ 
zo ai prati», poi, per non correre «rischi», hanno 
comprato loro il capannone. 

Inutile dire che quelli del comitato non di¬ 
sarmano. Hanno indetto per oggi una «giorna¬ 
ta di sensibilizzazione», questa sera incontre¬ 
ranno i neoeletti dei consigli comunali, provin¬ 
ciali, regionali per discutere lo stato c le neces¬ 
sita dei servizi per le tossicodipendenze e i pro¬ 
blemi della lotta al traffico degli stupefacenti. 

Al primo posto, una richiesta precisa: l’ade¬ 
guamento dei servizi e del personale. Torino fu 
la pi ima tra le grandi citta italiane ad aprire, 
nel 1979, i centri per le tossicodipendenze; ven¬ 
nero allestite cinque equipe territoriali con 
trentacinquc addetti tra medici, psicologi, in¬ 
fermieri. Sono trascorsi cinque anni e l'organi¬ 
co e rimasto bloccato, tempestivamente. 

p. g. b. 


Italiani 
feriti 
a Ceylon 

COLOMBO — Due turisti ita¬ 
liani, Roberto Pollen e Franco 
Scirri, sono rimasti feriti 
quando i militari singalesi 
hanno aperto il fuoco contro 
la loro automobile mentre at¬ 
traversava un posto di blocco 
nello Sri Lanka. Lo ha detto 
un portavoce dell’ambasciata 
italiana precisando che sul¬ 
l’automezzo si trovavano sette 
italiani e che il veicolo aveva 
superato lentamente il posto 
di blocco nella città provincia¬ 
le orientale di Pottuvi! non 
avendo gli occupanti visto al¬ 
cuna guardia attorno. È stato 
allora — ha detto il portavoce 
— che il fuoco è stato aperto 
contro l’automezzo, Robert 
Pollen e Franco Scirri, sono ri¬ 
masti feriti alle gambe. Il por¬ 
tavoce, che non ha potuto for¬ 
nire altri particolari, ha ag¬ 
giunto che i turisti apparente¬ 
mente non sapevano che non 
è sicuro viaggiare nella zona a 
causa dellatensionc di natura 
etnica esistente e degli scontri 
tra guerriglieri separatisti ta¬ 
mil e truppe governative. 



Treholt 
condannato 
a 20 anni 

OSLO — Il tribunale di Oslo 
ha condannato a venti anni di 
detenzione Arno.Treholt, ex 
capo dei serv izi stampa del mi¬ 
nistero degli Esteri norvegese, 
accusato di tradimento in fa¬ 
vore dcll’Urss c dell’Iraq. Il tri¬ 
bunale ha accolto la richiesta 
del pm, che aveva proposto 
una condanna a 20 anni, la pe¬ 
na massima prevista in Nor¬ 
vegia. La difesa aveva chiesto 
l'assoluzione. Acne Treholt, 12 
anni, e stato riconosciuto col¬ 
pevole di otto capi di imputa¬ 
zione, in particolare di aver 
venduto documenti segreti c 
confidenziali della Nato ai 
quali aveva accesso grazie alla 
sua carriera. Oltre alla pena 
detentiva, Treholt è stato con¬ 
dannato al pagamento di 1,26 
milioni di corone (più di 210 
milioni di lire). Questa cifra 
comprende circa cento milio¬ 
ni di lire ricevuti da servizi se¬ 
greti iracheni e depositati su 
un conto in Svizzera che è sta¬ 
to bloccato. Secondo ambienti 
informati, è probabile che Tre¬ 
holt ricorra in appello. 


Althusser 
lìbero 
dal 1981? 

PARIGI — II famoso filosofo 
marxista Louis Althusser, che 
nella notte tra il 15 e il 16 no¬ 
vembre 1980 aveva strangola¬ 
to la moglie Itetene, è libero da 
anni, vive in un appartamen¬ 
to del 20° arrondissement di 
Parigi e sta scrivendo un nuo¬ 
vo libro: è quanto afferma un 
giornalista del conservatore 
«Figaro òlagazìne», in tono 
polemico, riferendo di avere 
bussato alla sua porta e di ave¬ 
re avuto un breve scambio di 
battute con lui. «Una storia 
ambigua cd esemplarti, un bel 
simbolo della Francia contem¬ 
poranea», scrive il giornalista, 
Jean-Louis Remillcux, deplo¬ 
rando «questo trattamento 
privilegiato*. Del filosofo non 
si era saputo più nulla, dopo 
l’internamento in un ospedale 
psichiatrico. A quanto affer¬ 
ma il giornalista del «Figaro 
Magazine» egli fu dichiarato 
uarito e rilasciato durante il 
981, «qualche mese dopo» la 
vittoria elettorale della sini¬ 
stra. 


Esplosione 
uccide 
4 giovani 

TOLONE — Quattro giovani 
dipendenti della sicurezza ci¬ 
vile sono morti dilaniati da 
un’esplosione avvenuta all’in¬ 
terno di una polveriera situa¬ 
ta alla periferia di Tolone, ma 
al centro di un popoloso quar¬ 
tiere. Pare che i quattro fosse¬ 
ro intenti a disinnescare una 
bomba (ma il fatto non è anco¬ 
ra accertato e sono in corso in¬ 
dagini) un residuato della se¬ 
conda guerra mondiale, quan¬ 
do è avvenuta l’esplosione alla 
quale ne hanno fatto seguito 
altre sci. Per un’ora c mezzo la 
popolazione del quartiere ha 
vissuto in preda al panico ed è 
stata fatta sgomberare dalle 
case dalla polizia per motivi 
precauzionali. Delle tre polve- 
rieri sorgenti nella zona, un 
tempo periferia disabitata di 
Tolone ma ora divenuto cen¬ 
tro abitato, una 6 stata smobi¬ 
litata, un’altra serve alla Ma¬ 
rina e la terza, dove è avvenu¬ 
ta la sciagura, è adibita a pro¬ 
tezione civile. 


Manicomio 
privato: : 
un arresto 

i 

i 

SIRACUSA — Il direttore d( 
una clinica di malattie menta? 
li di Siracusa, dottor Ugo Tiga» 
no, ò stato arrestato ieri su ori 
dine del viceprocuratore dell^ 
Repubblica Cantaro, che hq 
condotto una inchiesta su Vii* 
la Mauritius. Alcuni mesi fa, 
su esposto-denuncia di alcuni 
cittadini, partì l’inchiesta sul» 
le incurie ed i maltrattamenti 
ai quali erano sottoposti ì de* 
genti della clinica, c sulle ina¬ 
dempienze tecniche nei con; 
fronti della convenzione sti* 
pulata con la Regione. I «fatti 
denunciati erano in particola^ 
re quelli di degenti sottoposta 
ad elettroshock senza auboriz» 
zazionc, l’uso masiccio di psi* 
cofarmaci c l’abbandono noU 
turno di un centinaio di persof 
ne disturbate alla sola cura dì 
due infermieri. Una notte un 
malato scappò da Villa Mauri¬ 
tius senza che nessuno se né 
accorgesse. Fu ritrovato mor¬ 
to assiderato il giorno dopo. . 


«Francofobie 
insegne: 
6’Europa deve 
difendersi» 

Il ministro Scalfaro ha presieduto il Con¬ 
siglio dei ministri dell’Interno della Cee 



La Balzerani e Pelosi interrogati si dichiarano prigionieri politici 



«Per questo li abbiamo bloccati subito» 

I carabinieri aspettavano «un’azione» delle Br a Roma da un giorno all’altro - Come è avvenuto l’arresto - Un conflitto con i servizi 
segreti sulla presenza della terrorista in Nicaragua - Il «centro occulto» di Parigi - Salta la ricomposizione della colonna romana? 


ROMA — «Mentre noi sia¬ 
mo qui a discutere, un 
gruppo di terroristi, dopo 
aver dirottato un aereo che 
ha portato in giro gente co¬ 
me se si trattasse di pacchi 
postali, lì ha scaricati per 
nasconderli chissà dove. 
Possiamo dire di vivere in 
un mondo civile? È ripu¬ 
gnante. Davanti a simili 
episodi di barbarie, dobbia¬ 
mo assumerci le nostre re¬ 
sponsabilità. E, In materia 
di ordine pubblico, le no¬ 
stre responsabilità consì¬ 
stono nel prevenire, oppure 
dopo ci tocca contare i mor¬ 
ti. Noi siamo preparati a far 
fronte ai dirottamenti. Esi¬ 
stono misure di emergenza. 
Cercheremo di non offrire 
subito ospitalità ai dirotta- 
tori, ma non penso che la 
potremmo negare quando 
si rischiano delle vite uma¬ 
ne». Tra l’arrivo di un mini¬ 
stro e un saluto di benvenu¬ 
to a un diplomatico, il mi¬ 
nistro degli Interni, Oscar 
Luigi Scalfaro, si intrattie¬ 
ne a parlare con i giornali¬ 
sti davanti alia sala delle 
riunioni di Villa Madama, 
dove ieri è iniziato il Consi¬ 
glio dei ministri dell’Inter¬ 
no della Comunità Europea 
(11 e non 12, perché quello 
portoghese è stato bloccato 
da una crisi di governo). 
Scopo dell'incontro, la pos¬ 
sibile costituzione di un or¬ 
ganismo permanente (al¬ 
meno è questa la proposta 
— «Sicurezza in Europa», 
dovrebbe chiamarsi — che 
Scalfaro ha poi illustrato ai 
suol coileghì della Cee) per 
lo studio e la prevenzione 
del fenomeni del terrori¬ 
smo, della violenza, della 
droga in Europa. Un incon¬ 
tro che avviene a ridosso 
dell’attentato all’aeroporto 
di Francoforte, mentre il 


mondo resta con il fiato so¬ 
speso per la sorte degli 
ostaggi del Boeing della 
Twa dirottato a Beirut e 
quando ancora non si è 
spenta l’eco della strage al¬ 
lo stadio di Bruxelles. 

Arriva il ministro degli 
Interni della Germania Fe¬ 
derale, Zimmermann. Il 
suo è un sorriso di circo¬ 
stanza. Non una parola con 
i giornalisti che lo chiama¬ 
no al di là del cordone ros¬ 
so. È un momento difficile. 

Ministro Scalfaro, è or¬ 
mai accertata l’esistenza di 
una strategia internaziona¬ 
le del terrore: ma gli atten¬ 
tatori di Francoforte, chi 
sono? «È davvero difficile 
rispondere. Anche perché 
alla terribile solidarietà 
della malvagità, dell’inter¬ 
nazionale del terrore, non 
si contrappone una solida¬ 
rietà effettiva tra noialtri. 
A questa considerazione si 
aggiungono, poi, in un qua¬ 
dro ancora confuso, i nemi¬ 
ci e gli amici di Khomeini, i 
nemici e gli amici di Ghed- 
dafi. L’Europa dventa spes¬ 
so teatro di vendette e guer¬ 
re di gruppi. Da noi in Italia 
perfino terroristi di destra e 
di sinistra hanno spesso 
“lavorato” insieme». Sì, Si¬ 
gnor ministro, ma a Fran¬ 
coforte la bo* iba ha ucciso 
gente innocente, come del 
resto è avvenuto sul rapido 
Napoli-Miiano, alla vigilia 
di Natale scorso. «È la cul¬ 
tura della violenza comun¬ 
que. Una volta il capo della 
polizìa mi ha raccontato di 
un arrestato che disse: 
“Che vi importa perché ? 
Ammazziamo i vostri”. Da¬ 
vanti a queste affermazioni 
ogni discorso sul chi e sql 
perché diventa difficile. E 
per questo che occorre agi¬ 
re subito, prevenire. Ma al¬ 


cuni ritengono di poter fare 
discorsi del tipo: mi sono 
garantito che questo grup¬ 
po non mi creerà fastidi. 
Questa è una tentazione 
molto pericolosa...». Si rife¬ 
risce alla Francia e alla sua 
«benevolenza» nei confronti 
dei ricercati per reati di ter • 
rotismo? «Non mi riferisco 
a nessuno in particolare. 
Dico però che c’e bisogno di 
una effettiva collaborazio¬ 
ne tra i paesi della Comuni¬ 
tà sia a livello politico che 
tecnico organizzativo: pen¬ 
so a frequenti contatti tra i 
capi delle polizie, alla crea¬ 
zione di una banca dati co¬ 
mune». L’Italia si presenta 
a questo, consiglio dopo 
l'arresto di Barbara Balze¬ 
rani: non temete ritorsioni 
delle Br? «Stiamo all’erta, 
perché il pericolo non è cer¬ 
to passato. Dopo l’arresto 
delia Balzerani sono già 
giunti due messaggi di mi¬ 
nacce delle Br». Il tema del 
Consiglio sarà quello della 
violenza in generale, parle¬ 
rete quindi anche di quella 
che può scoppiare negli sta¬ 
di o nei raduni di massa? 
«L’intenzione è questa, ma 
non posso nascondere che 
esistono alcune resistenze. 
Quando tempo fa si riuni¬ 
rono i vertici della polizia 
dei paesi della Cee, se ne 
parlo. Ma non tutti erano 
d’accordo sull’affrontare 
questo tema». Quali erano i 
ministri stranieri che pre¬ 
ferivano non parlarne? 
«Beh, uno dei paesi contrari 
a discutere questo tema era 
proprio il Belgio. E questo 
accadeva una manciata di 
giorni prima che 39 spetta¬ 
tori trovassero la morte 
nello stadio di Bruxelles». 

Franco Di Mare 



ROMA — Barbara Balzerani 
stava preparando «un’inizia¬ 
tiva su Roma». Questa è l’o¬ 
pinione degli investigatori. 
Che tradotta in parole pove¬ 
re suona così: «Pimprendibi- 
le» era pronta a spargere al¬ 
tro sangue innocente. «A ri¬ 
dosso di due campagne elet¬ 
torali molto impegnative — 
dicono al reparto operativo 
dei carabinieri — c’è davvero 
da ritenere che l’ultimo capo 
delle Brigate rosse stesse 
preparando un altro colpo 
destabilizzante». Proprio per 
questo hanno agito in fretta I 
militi del reparto operativo. 
Magari pedinandola un altro 
po’, chiediamo, vi poteva fa¬ 
re scoprire nuovi qovì e nuo¬ 
vi collegamenti. «E vero — è 
la risposta — ma non appena 
abbiamo avuto la certezza 
che fosse proprio lei, la miti¬ 
ca Balzerani, siamo passati 
all’azione. E se domani Ro¬ 
ma avesse vissuto un’altra 
giornata di terrore e di san¬ 
gue?». 

L’arresto del capo storico 
delle Br, almeno a sentire i 
carabinieri, non cela alcun 
mistero. «Siamo arrivati a lei 
attraverso un duro lavoro di 
setaccio. Una classica attivi¬ 
tà investigativa». Senza sof¬ 
fiate, quindi, di alcun tipo 
(per dire meglio, né «italiane» 
né «internazionali») e senza 
neppure avere in mano la de¬ 
nuncia della proprietaria 
dell’appartamento di Ostia, 
Paola Minucci, che per legge 
avrebbe dovuto «notificare» 
la presenza della coppia. La 
sorella. Silvia, della signora 
Minucci (attualmente all'e¬ 
stero) ieri mattina è stata in¬ 
terrogata a lungo. E ora Pao¬ 
la Minucci rischia un’am¬ 
menda di un milione di lire 
per avere omesso la denun¬ 
cia. Anche il «giallo» delle 
chiavi dì casa è destinato a 
ridimensionarsi. Non è vero 
che i carabinieri avessero già 
le chiavi del covo di via Die¬ 
go Simonetti già alle 9 di 
mattina. Ce le avevano alle 


lì. Non appena cioè, con uno 
spettacolare blitz, avevano 
arrestato la Balzerani. «Dac¬ 
ci subito le chiavi», le hanno 
gridato. La donna ha rispo¬ 
sto: «Sono una brigatista», 
ma è bastato un rapido fru¬ 
gare nella borsa, che conte¬ 
neva come si sa la pistola 
Astra «Parabellum» calibro 
9, perché il piccolo mazzo 
saltasse fuori. 

A tradire la coppia Balze- 
rani-Pelosì è stata parados¬ 
salmente la condotta di una 
vita fin troppo nascosta e 
morigerata- Mai una visita, 
mai un rumore, sempre orari 
regolarissimi. Il «memoran¬ 
dum» del latitante, il decalo¬ 
go del perfetto brigatista, 
stavolta hanno sortito effetti 
opposti. I carabinieri del re¬ 
parto operativo hanno co¬ 
minciato a seguire, «in modo 
blando», la strana coppia 
l’altro giorno. Quando sì so¬ 
no accorti, sulla spiaggia di 
Ostia, che la donna, molto 
somigliante alle foto di Bar¬ 
bara Balzerani, non lasciava 
mai la borsa hanno capito 
tutto e si sono decisi all’ope¬ 
razione. 

Questo è tutto, almeno per 
ciò che riguarda la cattura 
dei due. Adesso, però, viene il 
difficile: capire bene ciò che è 
rimasto della struttura br, il 
ruolo della Balzerani, i suoi 
collegamenti, le connessioni 
col delitto Tarantelle I due 
brigatisti solamente ieri se¬ 
ra, assistiti dagli avvocati 
Umberto Baccioli di Grosse¬ 
to (è il legale di lei) e da Al¬ 
berto Cresta (difende Pelosi) 
sono comparsi in un settore 
di massima sicurezza del 
carcere di Rebibbia davanti 
al giudice Domenico Sica. A 
quanto si sa la Balzerani non 
ha ancora ammesso la sua 
identità mentre Gianni Pelo¬ 
si, di cui non si conosce nul¬ 
la, fa «scena muta». I due si 
sono dichiarati prigionieri 
politici. Bisognerà attendere 
che la «montagna di carte» 
sequestrate nell’apparta¬ 
mento di Ostia comincino ad 


essere «decrittate». «Ci può 
essere scritto di tutto in quei 
documenti», commentano al 
reparto operativo di via in 
Selci. 

Ad accusare concreta¬ 
mente la coppia di terroristi 
deH’omicidio dì Ezio Taran¬ 
tella per il momento, non c'è 
nulla. A parte, ovviamente, 
quei 150 opuscoli che pubbli¬ 
cizzavano la risoluzione 
strategica numero 20 e la ml- 
traglietta calibro 9 «Sterling» 
(appartenente allo stock di 
armi che un gruppo dell’Olp 
fece arrivare alle Br nel *79) 
che potrebbe essere l’arma 
del delitto. Gli inquirenti, 
tuttavia, non disperano di 
arrivare in capo a qualche 
giorno a qualche brillante ri¬ 
sultato. 

Un «conflitto» tra servizi 
-segreti e carabinieri, invece, 
si va profilando sui collega- 
menti internazionali di Bar¬ 
bara Balzerani. E possibile 
che «l’imprendibile» abbia 
trascorso parte del suo tem¬ 
po, in questi ultimi anni, 
presso il «centro occulto» bri¬ 
gatista di Parigi e che maga¬ 
ri da lì fosse tornata da poco 
in Italia. Ma sulla sua pre¬ 
senza in Nicaragua (che 
tempo fa fu anche annuncia¬ 
ta da Craxi in Parlamento) i 
carabinieri non credono af¬ 
fatto. I servizi, ancora ieri, 
hanno cercato di riaccredi- 
tare questa versione (natu¬ 
ralmente per non smentire 
se stessi) ma gli ufficiali dei 
Cc sono netti: «A noi non ri¬ 
sulta». Ed è proprio questa 
l’ipotesi formulata l’altra se¬ 
ra nel corso di «Linea diretta» 
da una voce «autorevole» e ri¬ 
masta segreta del reparto 
operativo dei carabinieri. 

Rimane aperta la questio¬ 
ne del ruolo esercitato dalla 
«latitante numero uno». Do¬ 
po la scissione avvenuta lo 
scorso anno In casa br nes¬ 
suno conosce con precisione 
quali siano ruoli e funzioni 
dei singoli brigatisti. Si sa so¬ 
lo che lo scontro si è conclu¬ 


so con la sconfitta della 
maggioranza della direzione 
strategica in carica nell’esta¬ 
te dello scorso anno. 

E possibile che Barbara 
Balzerani stesse tentando 
un’ennesima ricomposizione 
tra «vecchio» e «nuovo», rap¬ 
presentato proprio da Pelo¬ 
si? È certo, comunque, che 
carabinieri e polizia si aspet¬ 
tavano da un giorno all’altro 
a Roma un’altra azione mili¬ 
tare delle Br. Forse con l’ar¬ 
resto della «strana coppia» la 
ricomposizione della colon¬ 
na romana è saltata. 

Intanto giornalisti e ci¬ 
neoperatori ieri mattina so¬ 
no stati autorizzati a dare 
una rapida occhiata nel mi¬ 
nuscolo appartamento di via 
Diego Simonetti: due came¬ 
re, un bagno, cucina ed un 
piccolo ingresso. In tutto 
una sessantina di metri qua¬ 
dri. Il disordine, sia per la 
scarsità dell'arredo sia per le 
ispezioni fatte dal carabinie¬ 
ri, regna sovrano. Netta è 
l’impressione che la Balzera¬ 
ni e Pelosi vivessero giornate 
abbastanza grame e fru¬ 
stranti. In camera da letto 
due brandine ma solo un 
materasso. Niente lenzuola, 
nessuna coperta. Un solo ar¬ 
madio con pochissimi vestiti 
e un televisore a colori. In 
cucina molto disordine, sto¬ 
viglie e barattoli messi alla 
rinfusa. Sul tavolo un vaset¬ 
to di basilico, un piccolo fri¬ 
gorifero nel quale ci sono so¬ 
lamente cipolle, alcune mele, 
pochi pomodori ed una bu¬ 
sta di latte. In compenso era 
la «santabarbara» ad essere 
bene fornita. 

Nel bagno creme, profumi 
e deodoranti. La sensazione 
generale è che Barbara Bal¬ 
zerani e Gianni Pelosi stesse¬ 
ro cercando di utilizzare 11 
piccolo covo per un soggior¬ 
no molto breve. Da lasciare, 
magari, dopo avere assassi¬ 
nato un altro Innocente. 

Mauro Montali 


A Francoforte 
identificati i morti 

Bomba al 
terminal, 
si cerca 
un giovane 
fuggito 
prima dall’ 
esplosione 



Così appare l'aeroporto di Francoforte dopo la bomba 


FRANOOFORTE — Un giovane che è stato ri¬ 
sto allontanarsi correndo dal banco informa¬ 
zioni della -Lufthansa», atlrav ersare la sala del 
terminal e andarsene in tutta fretta a bordo di 
una «Mercedes» blu scura: a ventiquattr’ore 
dall’attentato che ha devastato l'aeroporto, e 
provocato la morte di un uomo e di due fratelli¬ 
ni, è questa, a quanto si sa, l’unica indicazione, 
l’unica pista fornita agli inquirenti. 

Le testimonianze arrivano a fatica, troppo 
grande è stato il terrore. Molto gravi perman¬ 
gono le condizioni dei feriti, quarantadue, di- 
ciotto dei quali ancora in serio pericolo di sita. 
Nella sala Veplosione ha lasciato un cratere di 
un metro circa di diametro, i bagagli dei pas- 
seggerl sono disseminati per l’intera superficie, 
cosfgli spezzoni dei vetn infranti. 

«C'è stata una fiammata — ha raccontato 
uno dei sopravvissuti, l'avvocato Juergen 
Graalts, che si trovava ad una quindicina di 
metri dal punto in cui la bomba e esplosa — e 
dopo la fiammata una detonazione sorda. Nel 


fumo denso ho potuto scorgere un bambino 
senza gambe». Sono stati attimi di paura e di 
caos. Altri testimoni hanno raccontato di aver 
visto centinaia di persone gettarsi a terra subi¬ 
to dopo l’esplosione ed altri, feriti, sanguinanti, 
cercare scampo fuggendo e crollare dopo pochi 
passi. Nessuna organizzazione ha rivendicato 
fa strage, restano per ora incerti anche l'obiet¬ 
tivo o gli obiettivi degli attentatori, risto che 
ricino al bancone della «Lufthansa» cì sono 
uelli delle compagnie aeree dell’Iran, della 
pagna e della Grecia, e subito dopo i tre ban¬ 
chi di accettazione dell’Alitalia. -Non sappiamo 
— ha ammesso ieri il portavoce della polizia di 
Francoforte, Karlheinz Wagner — contro chi 
fosse diretto rallentato». 

Ieri sì è giunti aH’ìdentifica 2 ione delle tre 
vittime, resa più difficile dalle condizioni tre¬ 
mende in cui l’esplosione ha ridotto i corpi. 
L’uomo è portoghese e si chiama Enrique Luis 
Preza, 33 anni. I due fratellini, tre e cinque 
anni, si chiamavano Beiinda e Stefan Guerrei* 
ro, nati a Sydney. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 

RATURE 

Botzano 

14 

Verona 

14 

Trieste 

14 

Venezia 

14 

Milano 

14 

Torino 

12 

Cuneo 

11 

Genova 

16 

Bologna 

15 

Firenze 

15 

Pisa 

16 

Ancona 

16 

Perugia 

12 

Peseara 

15 

L’Aquda 

11 

Roma U. 

17 

Roma F. 

18 

Campob, 

15 

Bari 

17 

Napoli 

18 

Potenza 

12 

S.M.L 

18 

Reggio C. 

21 

Messina 

20 

Palermo 

23 

Catania 

20 

Alghero 

17 

Cagliari 

20 



SITUAZIONE — La perturbazione che ieri ha attraversato ntalia è 
stata accompagnata da aria abbastanza fredda tanto che oltre al peg¬ 
gioramento del tempo la temperatura è scese quasi ovunque al di 
sotto dei liveUi stagionali. Ora la perturbazione si è allontana verso 
levante e al suo seguito il tempo si ristabilisce temporaneamente; 

R. TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali, sul golfo ligure e 
sulla fascia tirrenica a suda isole maggiori condizioni prevalenti di 
tempo buono caratterizzate da scarsa attività nuvolosa ed empie zone 
di sereno. Sulla fascia adriatica e jonica e il relativo versante appenni¬ 
nico nuvolositi variabile alternata ad ampie zone di sereno. La tempe¬ 
ratura rimarrà invariata per quanto riguarda i valori minimi mentre 
aumenterà per quanto riguarda i valori massimi della giornata. 

SIBK) 


Ma noi la cacciammo da Milano; 
ricorda un capo della «Alasia» 

Dalla gabbia del processo «Rosso-Tobagi» Vittorio Alfieri, - che sta scontando 
l’ergastolo, parla della terrorista arrestata e insiste a dire che la lotta è finità 


MILANO — Vittorio Alfieri, 
che è stato uno dei capi della 
colonna delle Br «Walter Ala¬ 
sia» di Milano, è imputato in 
aeusto processo di appello 
«Kosso-Tobagi» per reati di 
esproprio ad alcuni negozi. Nel¬ 
la gabbia, assieme ad altri, ac¬ 
cetta di scambiare alcune bat¬ 
tute, prima che inizi l’udienza, 
sulla cattura di Bafbara Balze¬ 
rani. Con la Balzerani e con 
Mario Moretti, Alfieri ha avuto 
rapporti tempestosi, sfociati, 
come si sa, nella rottura. 

•Si dice — gli viene chiesto 
— che voi dell’Alasia mandaste 
via a calci Moretti e la Balzera¬ 
ni». 

«Non esageriamo — rispon¬ 
de Alfieri — li facemmo partire 
da Milano. C’era disaccordo 
politico fra noi e quelli della Di¬ 
rezione strategica». 

Un disaccordo che si forma¬ 
lizzò, dopo una polemica 
asprissima, nella famosa riu¬ 
nione di Torvajanica. 

«Sì, c’ero anch’io a quella riu¬ 
nione — dice Alfieri —. Fu lì 
che si operò il distacco». 

In ogni caso Alfieri ha cono¬ 
sciuto bene la Balzerani. Come 
la giudica? 

•Una donna come un’altra». 

Una donna, però, che rag¬ 


giunse gli incarichi più alti nel¬ 
le Br, Fino a far parte dell’Ese¬ 
cutivo. 

«Non c’erano discriminazio¬ 
ni neH’organizzazione — dice 
Alfieri — e, del resto, la Balze¬ 
rani non fu la sola donna a far 
parte dell’Esecutivo. A parte la 
Mara Cagol, ne fece parte an¬ 
che la Nadia Ponti». 

Ma quei contrasti così insa¬ 
nabili in che cosa consistevano 
esattamente? 

«Beh — dice Alfieri — allora 
si parlava molto della centrali¬ 
tà operaia. Noi eravamo per da¬ 
re più attenzione a questi pro¬ 
blemi. Loro, invece, non capi¬ 
vano molto delia situazione mi¬ 
lanese. Ma sono cose passate. 
Ormai la lotta è finita». 

Proprio finita? 

•Sì, finita. In carcere, per lo 
meno, tutti la pensano così. Ma 
anche fuori, la situazione non 
deve essere tanto diversa. 
Quando ho Ietto di Tarantelli, 
mi sono sentito spiazzato. 
Rientrare nella lotta in quel 
modo, via, è una maniera di 
mostrare le proprie debolezze. 
Fosse stato un altro generale 
americano» No, non mi si 
fraintenda. Io credo che la lotta 
armata sia finita. Ma inson¬ 
nia... Invece Tarantella Anche i 


contrasti fra la prima e la se¬ 
conda posizione: si toma a ri¬ 
friggere le vecchie diatribe. 
Quando ho letto la risoluzione 
19 ho avuto l’impressione che ci 
si sia fermati al ’17, alle vecchie 
questioni del terzintemaziona- 
lismo». 

Alfieri parla con «distacco» 
del periodo in cui anche lui fa¬ 
ceva parte delie Br. Ha sulle 
spalle una condanna all’erga¬ 
stolo e sono le sue condizioni 
carcerarie che più Io assillano. 
«Le responsabilità ci sono — 
dice — nessuno intende sot¬ 
trarsi. Ma il carcere è una tom¬ 
ba, è la morte. Lo so che è diffi¬ 
cile e che gli anni di piombo so¬ 
no ancora troppo vicini. Abbia¬ 
mo sbagliato. Io però a certe 
utopie non intendo rinunciare. 
Qualcosa bisognerà pur trovare 
per un reinserimento nella so¬ 
cietà». 

Alfieri non è né un pentito né 
un disocciato. Potrebbe essere 
definito un «lettore», nel senso 
che ha accettato, e ne è stato 
violentemente rimproverato 
dai terroristi più accesi, come 
Aurora Betti, di «leggere» criti¬ 
camente il proprio «percorso». 

Per ciò che riguarda il pro¬ 
cesso, ieri sono stati interrogati 
lo stesso Alfieri e Corrado 


Alunni. Niente di rilevante. 
L’udienza, però, è stata anima¬ 
ta da uno scambio polemico 
sulla dissociazione e il pentiti¬ 
smo fra Alunni, Alfieri e Mario 
Marano, uno dei componenti 
della brigata «28 marzo», re¬ 
sponsabile dell’uccisione d! 
Walter Tobegi. Parlando di 
questi temi. Alunni aveva rim¬ 
proverato a Marano la sua re¬ 
cente scelta di collaborazione 
piena con la giustizia. Chiama¬ 
to in causa, Marano ha riaffer¬ 
mato che, a suo parere, la disso¬ 
ciazione è un passaggio obbli¬ 
gato verso la collaborazione. 
«Qui — ha poi affermato Mari¬ 
no — ho sentito parlare molto 
di riconciliazione, ma nessuno 
ha avuto parola per i pentiti». 

«Tu parli bene — lo ha rim¬ 
beccato Alfieri — ma è meglio 
che ti faccia l’ergastolo come lo 
faccio io». Ma allora come la 
mettiamo con la critica che (o 
stesso Alfieri rivolge a chi con¬ 
tinua a seguire, come se nulla 
fosse mutato, i vecchi schemi? 
Il suo modo rabbioso di consi¬ 
derare il fenomeno del pentiti¬ 
smo non fa parte, anchesso, di 
un vecchio e ormai logoro sche¬ 
ma? 

Ibto Paolucci 
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Premiata la lunga lotta delle popolazioni e degli enti locali calabresi contro il carbone 


Gioia Tauro, bloccata la megacentrale 


H Tar annulla le 
delibere del Cipe 

Bassolino: «Sarebbe inaudito se l’Enel pensasse ora di av¬ 
viare i lavori. La nostra opposizione sarebbe fermissima» 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Il tribunale 
amministrativo del Lazio ha 
dato ragione alle popolazioni 
calabresi sulla megacentrale 
a carbone che Enel e governo 
vogliono costruire nella pla¬ 
na di Gioia Tauro: 1 ricorsi 
presentati al Tar da parte 
della Regione Calabria e del 
comune di Pollstena sono 
stati Infatti accolti. Le due 
dellbere del Cipe (Comitato 
Interministeriale per la pro¬ 
grammazione economica) 
che Imponevano la costru¬ 
zione dell’Impianto nono¬ 
stante Il parere contrarlo del 
consiglio regionale, di due 
consigli provinciali e decine 
di amministrazioni comuna¬ 
li, non sono valide. Della co¬ 
struzione della centrale a 
carbone, per ora non se ne 
parla. «È una decisione Im¬ 
portante e giusta — ha com¬ 
mentato Ieri sera Antonio 
Bassolino, della direzione 
nazionale del Pel, responsa¬ 


bile della sezione meridiona¬ 
le — che risponde positiva¬ 
mente alle attese del comuni 
e delle popolazioni calabresi 
e agli Interessi della demo¬ 
crazia Italiana. Un decreto 
ministeriale emanato con Ir¬ 
responsabile e coloniale ar¬ 
roganza è stato annullato. 
La lotta condotta da noi co¬ 
munisti, da altri esponenti di 
sinistra e da forze ambienta¬ 
liste ha ottenuto un primo 
risultato. Sarebbe Inaudito 
— dice Bassollno — se l’Enel 
pensasse ora di avviare 1 la¬ 
vori o se 11 ministro ripetesse 
decreti come quelli del 13 
maggio. La nostra opposizio¬ 
ne sarebbe fermissima. Il go¬ 
verno deve Intendere che 
l’ambiente e la salute non so¬ 
no merce di scambio per in¬ 
vestimenti produttivi e Indu¬ 
striali che alla Calabria sono 
dovuti da lungo tempo». 

La clamorosa notizia sulla 
decisione del Tar del Lazio 
aveva cominciato a circolare 


nella tarda serata di merco¬ 
ledì negli ambienti politici 
calabresi. Ieri, IKslndaco di 
Pollstena, il comunista Giro¬ 
lamo Tripodi, dopo Uno 
scambio di telefonate con l 
legali romani del Comune, 
ha ufficialmente annunciato 
che 11 Tar aveva accolto 1 ri¬ 
corsi degli enti locali cala¬ 
bresi. Moltissime ed Imme¬ 
diate le prese di posizione. 
Per 11 sindaco di Polistena di 
tratta di un fatto importan¬ 
tissimo e di una vittoria delle 
popolazioni della zona, che 
condanna una politica auto¬ 
ritaria del governo che pun¬ 
tava a chiudere tutti l discor¬ 
si sullo sviluppo di Gioia 
Tauro con la costruzione del¬ 
la megacentrale». Per il pre¬ 
sidente Domlniannl la deci¬ 
sione del Tar è «giusta»; sod¬ 
disfazione ha espresso 11 re¬ 
sponsabile della Lega am¬ 
biente dell’Arci calabrese, 
Iovene. Per il Pel calabrese 
Gianni Speranza, responsa- 



La piana di Gioia Tauro, una storia decennale di lotta per il 
lavoro e di «tradimenti» governativi 


bile della segreteria regiona¬ 
le per 1 problemi dell’am¬ 
biente, ha detto che «final¬ 
mente c’è Una bella notizia. 
Hanno prevalso le ragioni 
della Calabria e di tutte quel¬ 
le forze che si sono battute 
per la tutela dell’ambiente e 
della salute. SI dovrà svilup¬ 
pare nel prossimi mesi 11 mo¬ 
vimento contro l'Installazio¬ 
ne della megacentrale, per 1 
referendum popolari, per 
l'occupazione e 11 lavoro. 
Ambiente e sviluppo sono 
una grande possibilità per la 
Calabria». Il socialista Gia¬ 
como Mancini rileva che 
•l’arroganza dell’Enel è stata 
sconfitta e premlàto l'impe¬ 
gno delle popolazioni e dei 
comuni che hanno saputo 
dimostrare 11 grave e Irrepa¬ 
rabile danno che la centrale 
avrebbe causato all’econo¬ 
mia calabrese.» Sul motivi 
che hanno indotto il Tar ad 
accettare 1 ricorsi della re¬ 
gione e del comune di Poll¬ 
stena si sà solo che nella sen¬ 
tenza si parla di un «difetto 
di Istruttoria» da parte del 
governo, anche se non si sot¬ 
tovalutano sla le acute que¬ 
stioni legate all’Impatto am¬ 
bientale e agli effetti inqui¬ 
nanti della centrale, sia le 
mancate adesioni al proget¬ 
to governativo da parte delle 
amministrazioni locali. Il 
braccio di ferro sulla centra¬ 
le a carbone tra Enel e gover¬ 
no da un lato e la gran parte 
delle popolazioni interessate 


dall’altro va avanti da quasi 
due anni. La prtma delibera 
del Cipe imponeva la costru¬ 
zione dell'Impianto di 2.640 
megawatt nel pressi del co¬ 
struendo porto a San Ferdi¬ 
nando. Al posto dei quasi 
7.500 posti di lavoro promes¬ 
si nel 1970 col pacchetto Co¬ 
lombo si sarebbero avuti 600 
occupati con effetti Inqui¬ 
nanti sull’intera zona. La Le¬ 
ga ambiente dell’Arcl lanciò 
l’Idea, subito raccolta, del re¬ 
ferendum consultivi da te¬ 
nersi nel comuni Interessati 
e 11 mese scorso questa vasta 
protesta si raccolse in una 
grande manifestazione a 
San Ferdinando Indetta da 
sindacati, amministrazioni e 
associazioni ecologiche. No-- 
nostante tutto ciò il ministro 
dell’Industria Altissimo un 
mese fa aveva autorizzato 
l’Enel a dare 11 via al lavori di 
costruzione della centrale ri¬ 
fiutando così ogni confronto 
nel merito del problemi sul¬ 
l’Impatto ambientale e dello 
stesso sviluppo economico 
della piana. La decisione del 
Tar riporta ora la discussio¬ 
ne sui suol binari naturali, 
anche se appare troppo pre¬ 
sto per dire la parola fine sul¬ 
la storia del carbone in Cala¬ 
bria. Già Ieri sera Infatti si 
parlava con Insistenza di un 
Imminente ricorso al Consi¬ 
glio di stato avverso alla sen¬ 
tenza del Tar e quindi di una 
partita ancora tutta aperta. 

Filippo Veltri 


Dopo sei anni di rinvìi imposti dal governo il provvedimento passa ora alla Camera 


Senato, approvato il piano sanitario 
inizia il capitolo programmazione? 

Tra le modifiche apportate dal Pei l’introduzione di una legge finanziaria autonoma per la sanità - Irrisolto 
il rapporto pubblico e privato - Varato anche Fordinamento che istituisce la professione di psicologo 


L’ultimo saluto 
a Giulio Cerreti 
dal suo partito, 
dalla sua città 


ROMA — La legge di rifor¬ 
ma sanitaria lo ha da sempre 
definito «11 fondamentale 
strumento di programma¬ 
zione»; l'ex ministro della 
Sanità Tina Anselml affer¬ 
mò In più occasioni che sen¬ 
za la sua rapida approvazio¬ 
ne la riforma non avrebbe 
avuto le gambe su cui poter 
camminare: mercoledì notte, 
dopo sei anni di rinvìi, il pia¬ 
no sanitario nazionale ha 
avuto finalmente il suo pri¬ 
mo «battesimo». È Infatti ap¬ 
provato al Senato e verrà al 
più presto sottoposto all’esa¬ 
me della Camera per il defi¬ 
nitivo «sì». Ma la lungua at¬ 
tesa Imposta dal governo 
non è certo servita a colmare 
tutti 1 vuoti e le lacune del 
numerosi testi che in questi 
anni si erano succeduti; mol¬ 
ti problemi, che hanno In 
questi anni Impedito il cor¬ 
retto funzionamento del ser¬ 
vizio, restano Irrisolti. Non si 
affronta Infatti con chiarez¬ 
za quale deve essere il rap¬ 
porto tra le strutture pubbli¬ 
che e quelle private, non si 
introducono norme sulla In¬ 
compatibilità degli operato¬ 
ri, non si fissano standard e 
parametri per fare funziona¬ 
re al meglio le strutture. E 11 
non aver dato risposte a que¬ 
sti quesiti ha spinto 11 Pel a 
votare contro il piano, men¬ 


tre la Sinistra indipendente 
si è astenuta. La battaglia 
del Pel e della Sinistra indi- 
pendente è riuscita a strap¬ 
pare un importante risulta¬ 
to, stravolgendo il preceden¬ 
te testo: il servizio sanitario 
nazionale potrà contare, 
proprio per avviare la pro¬ 
grammazione, su una pro¬ 
pria legge finanziaria. Non ci 
sarà quindi più un fondo sta¬ 
bilito di anno in anno dalla 
finanziaria complessiva; il 
governo dovrà infatti pre¬ 
sentare al Parlamento 
un’apposita legge per desti¬ 
nare 1 fondi alla sanità, im¬ 
pedendo che di anno in anno, 
sotto le spinte del ministro 
del Tesoro, si rimettano in 
discussioni 1 livelli delle pre¬ 
stazioni. Il servizio, oltre alia 
legge di finanziamento avrà 
inoltre a sua disposizione il 
plano sanitario, che fissa gii 
obiettivi generali da rag¬ 
giungere nei prossimi tre an¬ 
ni, e infine le norme precetti¬ 
ve (il governo dovrà presen¬ 
tarle al più presto) proprio 
per rendere applicabile il 
plano sanitario. 

Tra le priorità del piano, si 
Indicano In particolare la si¬ 
curezza e la tutela della salu¬ 
te del lavoratori nel luoghi di 
lavoro, la lotta alle malattie 
neoplastiche e a quelle car¬ 
diovascolari, la tutela della 


salute della donna, degli an¬ 
ziani, la prevenzione e cura 
delle malattie ereditarie e 
congenite, la lotta alia mor¬ 
talità infantile, la prevenzio¬ 
ne delle tossicomanie, la ria¬ 
bilitazione e il reinserimento 
degli handicappati fisici e 
psichici. Il piano stabilisce 
inoltre che le prestazioni ora 
garantite al cittadini vengo¬ 
no mantenute fino all’88. 

I finanziamenti a disposi¬ 
zione del servizio per i pros¬ 
simi tre anni saranno così ri¬ 
partiti: per la spesa corrente 
sono previsti 129.380 miliar¬ 
di (41.210 per l’86, 43.220 per 
l'87 e 44.950 miliardi per l’88) 
mentre per la parte in conto 
capitale, destinata cioè ad 
investimenti per potenziare 
e migliorare le strutture, la 
dotazione sarà di 5.080 mi¬ 
liardi (1.600 per l’86,1.680 per 
l'87 e infine 1.800 per l’88). 

Deludente la parte che ri¬ 
guarda la riorganizzazione 
degli ospedali, le convenzio¬ 
ni con le strutture private, I 
rapporti del personale: tutto 
rimane nell’ambiguità, sen¬ 
za definire come devono es¬ 
sere regolati l rapporti tra 
pubblico e privato. 

•Finalmente siamo arriva¬ 
ti all’approvazione del piano 
sanitario nazionale — spiega 
Infatti Iginio Ariemma, re- 
sponsabie nazionale della 


sanità del Pei —. Abbiamo 
dato un contributo impor¬ 
tante all’impianto comples¬ 
sivo delia legge, in particola¬ 
re per evitare che la sanità 
fosse subordinata al conti¬ 
nui tagli di spesa ingiustifi¬ 
cati e alle incertezze degli 
anni passati, e per consentire 
una effettiva programma¬ 
zione triennale che allarghi e 
migliori gii attuali livelli di 
prestazioni e porti al supera¬ 
mento degli attuali squilibri 
territoriali. Abbiamo votato 
contro perché nonostante al¬ 
cuni miglioramenti conse¬ 
guiti nei dibattito in aula, 
sulle questioni di merito e 
sui contenuti (a partire dai 
parametri per la riqualifica¬ 
zione dei servizi pubblici e 
del rapporto con le strutture 
private) molte restano le am¬ 
biguità e molti sono i punti 
negativi. Su questi aspetti 
continuerà la nostra batta¬ 
glia alla Camera dei deputati 
per modificare e migliorare 
il testo approvato al Senato». 

Il Senato ha inoltre appro¬ 
vato ieri un disegno di legge 
che finalmente istituisce la 
professione di psicologo. Il 
provvedimento interessa ol¬ 
tre diecimila professionisti 
che negli Ultimi quindici an¬ 
ni si seno trovati ad esercita¬ 
re una professione che, nel 
nostro ordinamento giuridi¬ 


co, non era ancora regolata. 
Si era detemìnata così una 
strana anomalia: molte leggi 
dello Stato (sul consultori, 
sulla prevenzione delle tossi¬ 
codipendenze, sull’inseri¬ 
mento degli handicappati e 
sulla riforma carceraria) 
fanno esplicito riferimento 
alla figura dello psicologo, 
che però, finora era di fatto 
senza Identità giuridica. D’o¬ 
ra in poi la professione potrà 
essere esercitata solo dai 
laureati in psicologia che 
avranno anche un toro albo 
professione e un Ordine, con 
un elenco speciale per gli 
Iscritti in possesso di requisi¬ 
ti per esercitare l’attività di 
psicoterapeuta. 

La prossima scadenza di 
Palazzo Madama sarà l’esa¬ 
me del disegno di legge del 
ministro Degan, approvato 
dal Consiglio dei ministri, 
per la modifica delle Usi. Ma 
nella maggioranza si prepa¬ 
ra maretta: il segretario libe¬ 
rale Zanone ha infatti an¬ 
nunciato che il PII non si ri¬ 
conosce nel nuovo testo go¬ 
vernativo. Se non verrà mo¬ 
dificato, minacciano 1 libera¬ 
li, riprenderà la loro campa¬ 
gna per chiedere 11 referen¬ 
dum abrogativo delle Usi. 

Cinzia Romano 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sesto Fioren¬ 
tino, i comunisti, il movi¬ 
mento democratico hanno 
dato ieri l’ultimo addio al 
loro Giulio Cerreti, una 
delle figure più significati¬ 
ve nella storia del movi¬ 
mento operaio. Piazza Gi- 
nori gremita di persone, 
con le bandiere rosse am¬ 
mezzate, ha ascoltato com¬ 
mossa il ricordo che del 
militante hanno tracciato 
il sindaco di Sesto Elio Ma¬ 
rini, Celso Banchelli per la 
Lega delle cooperative e 
Giancarlo Pajetta a nome 
della direzione del Partito 
comunista. Con loro c’era¬ 
no i segretari regionale e 
provinciale del Pei Giulio 
Quercini e Paolo Cantelli. 

Sono state ripercorse le 
tappe più significative di 
una vita spesa interamen¬ 
te all’impegno politico e al¬ 
le battaglie democratiche. 

Giulio Cerreti aveva ap¬ 
pena diciotto anni quando, 
nel 1921, alla fondazione 
del Pei, si Iscrisse al parti¬ 
to. Aveva allora già colle¬ 
zionato un processo. Gli al¬ 
tri due in cui fu coinvolto 
nel 1927 lo costrinsero ad 


emigrare. Approdò in 
Francia, nel periodo esal¬ 
tante del fronte popolare e 
lì cominciarono 1 suoi in¬ 
carichi di dirigente politi¬ 
co. 

Organizzò gli aiuti inter¬ 
nazionali ai Repubblicani 
durante la Guerra Civile 
Spagnola e fu in Urss dove 
ricoprì incarichi per il Co- 
mintern. Rientrato in Ita¬ 
lia ebbe, nel 1947, incarichi 
nel terzo governo De Ga- 
speri. Finita quell’espe¬ 
rienza unitaria, andrà per 
16 anni a dirigere la Lega 
delle cooperative. Fu an¬ 
che deputato alla Costi¬ 
tuente e alla Camera e, in 
seguito, senatore. 

Malgrado 1 suoi tanti 
viaggi all’estero, 1 tanti im¬ 
pegni a livello nazionale, 
non dimenticherà mai la 
sua Sesto Fiorentino e la 
sua casa a Colonnata dove 
tornò stabilmente quindici 
anni fa. Ed è a questo «pae¬ 
se che si è fatto città» — 
sono le sue parole — che 
nel 1983 dedicherà il suo 
penultimo libro: «Sesto 
Controluce». Il suo paese 
che si è fatto città ieri si è 
stretto intorno a lui per 
l’ultima volta. 


_v._ 

Intanto in Calabria finisce in manette una intera ex 


giunta democristiana: si fatturavano lavori mai eseguiti 


La mafia blocca il processo al boss Piromalli 


CATANZARO — L’intera ex giunta 
democristiana del Comune di Noce- 
ra Tirinese, un centro sul mar Tirre¬ 
no a pochi chilometri da Lamezia 
Terme, è finita ieri in galera. I sette 
componenti la giunta — fra cui l’ex 
sindaco Giuseppe Mancini e il vice 
sindaco, Giuseppe Manfredi — do¬ 
vranno rispondere di associazione 
per delinquere aggravata, peculato 
continuato ed aggravato, concorso 


nell’emissione di fatture per opera- 
zonl Inesistenti. Con I sette ammini¬ 
stratori sono stati arrestati altri otto 
fra tecnici ed imprenditori e fra que¬ 
sti un consigliere comunale della De 
di Lamezia. La clamorosa operazio¬ 
ne è stata portata ieri a termine dalla 
Guardia di Finanza di Catanzaro 
che ha agito In esecuzione di manda¬ 
ti di cattura emessi dal sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica di Lame- 
zia, Calderazzo. Alle quindici perso¬ 


ne arrestate si aggiunge un latitante 
mentre il diciassettesimo mandato 
di cattura non è stato eseguito per¬ 
ché il destinatario, l’ex segretario co¬ 
munale di Nocera Tirinese, è dece¬ 
duto due anni fa. GII inquirenti han¬ 
no accertato che la gran parte dei 
lavori che il Comune appaltava ad 
imprenditori per opere pubbliche ve¬ 
nivano fatturati per cifre assai mag¬ 
giori o addirittura per lavori non fat¬ 
ti. In pratica, ad esempio, un'impre¬ 


sa che effettuava lavori per trecento 
milioni ne chiedeva cinquecento che 
il Comune immediatamente liquida¬ 
va con conseguente spartizione dei 
duecento milioni in più fra tecnici ed 
amministratori. Nei confronti del¬ 
l'ex amministrazione de di Nocera 
Tirinese — rimasta in carica fino 
all’83 — la Procura di Lamezia si ap¬ 
presta ora a sollevare altre contesta¬ 
zioni riguardanti la gestione del ter¬ 
ritorio e la speculazione edilizia. 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Il processo contro il boss Giuseppe Plromal- 
li e altre sessanta persone accusate di un'incredibile serie di 
delitti è arrivato ad uno snodo fondamentale. La Corte d’As- 
sise di Palmi dove da sei mesi si stava celebrando il processo, 
ieri mattina si è trovata nell'impossibilità di andare avanti 
perché non c’erano più gli avvocati. La mafia ha infatti bloc¬ 
cato il processone prima ricusando tutti gli avvocati di fidu¬ 
cia, poi Intimidendo quei pochi legali che avevano accettato 
la difesa d’ufficio e infine godendo di un’incrediblie (e molto 
contestata) decisione del consiglio dell’Ordine degli avvocati 
di Palmi che ha deciso di disertare tutte le udienze procla¬ 
mando uno sciopero fino al 6 luglio. E cosi la giustizia si è 
bloccata. Il processo contro Piromalli — ritenuto il capo indi¬ 
scusso delle consorterie manose della Piana di Gioia Tauro 
—* è nelle secche di una abnorme situazione. Il tutto proprio 
mentre è arrivata In Calabria la commissione parlamentare 
Antimafia che da Ieri ha iniziato nella regione un’intensa 
visita di tre giorni. Ma andiamo con ordine. 

Le manovre tendenti a bloccare 11 processo Piromalli — 
praticamente In piedi da quando esso è Iniziato — hanno 


«e oggi 
a Palmi 


arriva 
l’Antimafia 
(3 giorni in 
Calabria) 


avuto un primo risultato. Nato sulla base delle confessioni 
del pentito Pino Scriva, il processo contro Piromalli ha pun¬ 
tato a far luce su una ventina di omicidi avvenuti nella Piana 
di Gioia fra il *70 e i’80 e su tutta una serie di affari della 
grande mafia dei Piromalli. Ma gli ostacoli processuali si 
sono via via succeduti: prima le ricusion! al presidente deila 
Corte, Saverio Mannino, poi una lunghissima ed estenuante 
battaglia giuridica durata mesi e mesi fra 11 nutritissimo 
collegio di difesa degli Imputati e la Corte. Infine, l’esplodere 
fragoroso delle contestazioni: tre giorni fa — dopo l’ennesi¬ 
mo diverbio scoppiato fra gli Imputati e il pentito Scriva — il 
presidente Mannino, uno dei magistrati più impegnati nella 
lotta alla mafia In Calabria, espelle alcuni imputati dall’aula. 
Si scatena il putiferio: Piromalli e gli altri ne approfittano per 
ritirare 11 mandato a tutti I loro avvocati di fiducia. 

Il processo sarebbe già bloccato a questo punto se dal con¬ 
siglio dell’Ordine non partissero le segnalazioni di altri venti¬ 
cinque avvocati pronti ad assumere la difesa d’ufficio. Già 
questa prima decisione del consiglio forense aveva però solle¬ 
vato molti dubbi e perplessità: perché — si è detto — solo 


venticinque nomi su oltre 1 centosessanta iscritti all’Ordine? 
E perché i massimi dirigenti del consiglio, a cominciare dal 
presidente, si erano autoesclusi? In ogni caso del venticinque 
segnalati solo due avevano accettato e due giorni fa i legali 
Frezza e Chindamo si erano presentati in aula chiedendo i 
termini a difesa e consentendo cosi ai processo di continuare 
tanto che per domani era già stata programmata la requisi¬ 
toria del Pm, il procuratore capo della Repubblica di Palmi, 
Giuseppe Tuccio. 

Ma la notte scorsa la mafia è passata direttamente in azio¬ 
ne: contro uno dei due legali d’ufficio, l’avvocato Chindamo, 
vengono esplosi numerosi colpi di fucile a lupara e lanciati 
sinistri avvertimenti. «Restatene a casa», dicono gli anonimi 
telefonisti al legale. II processo insomma non si deve fare. 

E subito dopo arriva la decisione del consiglio dell’Ordine 
per la sospensione del lavoro. Ieri mattina a Palmi l’udienza 
è stata breve ma nervosa. II presidente della Corte ha deciso 
di nominare come legali d’ufficio l’intero consiglio dell’Ordi¬ 
ne di Palmi ed ha rinviato l’udienza al 24 giugno. 

Per affrontare la gravissima situazione oggi stesso si re¬ 
cherà a Palmi una delegazione dell’Antimafia che ieri, con i 
primi incontri a Cassano Jonio e a Cosenza, ha iniziato i suoi 
lavori In Calabria. L’Antimafia — che è guidata dal presiden¬ 
te Abdon Alinovi — ha avuto ieri incontri con gli ammini¬ 
stratori di Cassano Jonio e Cetraro I quali hanno illustrato le 
gravi situazioni dell’ordine pubblico nella provincia di Co¬ 
senza. In particolare 11 sindaco di Cetraro ha lamentato la 
sostanziale Impunità che continua a regnare sul Tirreno Co¬ 
sentino e la catena di delitti che sta insanguinando la zona. 
In serata Alinovi e gli mitri commissari si sono trasferiti a 
Cosenza dove hanno incontrato magistrati, forze dell’ordine 
e una delegazione del Siulp. Oggi la visita prosegue con gli 
incontri a Palmi, Nardo di Pace, Polistena e Reggio Calabria. 

Filippo Veltri 


Pozzuoli, una delegazione 
ricevuta da Nilde Jotti 

ROMA — Il presidente della Camera Nilde Jotti ha ricevuto ieri 
mattina a Montecitorio una delegazione di lavoratori, amministra* 
tori locali e dirigenti politici e sindacali di Pozzuoli e della zona 
fiegrea accompagnata dagli onn. Andrea Geremicca e Edmondo 
Sastro, e dal consigliere regionale Rino Mozzano. 

La delegazione ha illustrato lo stato di attuazione del piano di 
ricostruzione dopo la grave crisi bradisismica ed ha tuttavia segna¬ 
lato la necessità di adeguate misure finanziarie e normative per 
impedire l’interruzione nell’attuazione del piano e consentire l’ini¬ 
zio della fase più delicata che è quella del recupero dei centri 
storici e della riqualificazione dell'attività produttiva. 

A tale proposito è stato ricordato che già nell'autunno dello 
scorso anno è stata presentata una proposta di legge del Pei. 

Il presidente della Camera ha espresso piena comprensione per 
i disagi della popolazione ed ho assicurato che farà quanto è in suo 
potere per accelerare l’intervento del Parlamento. 

Oggi ia nomina del nuovo capo 
di stato maggiore dell’esercito 

ROMA — Stamane il Consiglio dei ministri nominerà il nuovo 
capo di stato maggiore dell’esercito dopo che Umberto Cappuzzo 
lascerà l’incarico per seguire a Vienna, in qualità di ambasciatore, 
le trattative per la riduzione delle armi convenzionali. 1 candidati 
sono quattro: il generale Riccardo Bisogniero, attuale comandante 
generale dei carabinieri, il generale Luigi Poli, comandante della 
regione militare tosco-emiliana, il generale Giorgio Donati capo 
della Aftase (Nato) e l’attuale sottocapo di stato maggiore Ciro De 
Martino. 

Eletto il nuovo Cda 
degli Editori Riuniti 

L’assemblea degli azionisti degli Editori Riuniti Spa, svoltasi il 
20-6-1985 nella sede sociale, ha eletto il nuovo Consiglio d’Ammi¬ 
nistrazione ed il Collegio Sindacale. 

Nella carica di Presidente è stato riconfermato il dott. Roberto 
Bonchio. L’aw. Bruno Peloso è stato nominato Amministratore 
Delegato e Direttore Generale. II nuovo Consiglio è così composto: 
Gina Bellot, prof. Carlo Bernardini, prof. Tullio Do Mauro, Vin¬ 
cenzo Imbeni, Mario Liberatore, Stefano Osti, notaio Merio Picci¬ 
nini, Luca Pavolini, prof. Walter Tega e dott. Riccardo Tozzi. 

Per il Collegio dei Sindaci sono stati eletti: dott. Remo Marletta 
(presidente), aott. Giorgio Desideri e dott. Carlo Turchi. Il Consi¬ 
glio ha assunto l’impegno di procedere ad una attenta analisi delle 
strutture aziendali e ui adottare tutte le misure utili per renderle 
pienamente funzionali ad un piano di ulteriore qualificazione e 
caratterizzazione della linea editoriale. Ha inoltre sottolineato le 
necessità di rafforzare, anche con nuove iniziative, il ruolo degli 
Editori Riuniti nell'editoria nazionale e nella diffusione della cul¬ 
tura. 


Iniziato a Cagliari il 
festival nazionale dell’Unità 

CAGLIARI — La festa nazionale di apertura dell’Unità è iniziata 
oggi nei recinti della Fiera campionaria, in viale Diaz. Hanno preso 
il via undici giorni di dibattiti, cultura, spettacolo, sport e altre 
manifestazioni ricreative. La festa, che inaugura la stagione della 
stampa comunista, si concluderà domenica 30 giugno con i discorsi 
di Lucio Magri, della direzione nazionale, e di Pier Sandro Scano, 
segretario della federazione di Cagliari. Tema della festa: «Prima 
di tutto l’uomo: pace, lavoro e democrazia». «Ponendo l’accento su 

g uesta priorità ha dichiarato il segretario delia federazione di 

aglian Piersandro Scanno — vogliamo lanciare, attraverso la 
nostra festa un messaggio. Vogliamo dire che oggi l’uomo è minac¬ 
ciato più che mai dalle foreste di missili in primo luogo, dalla 
devastazione delle risorse, daU’awelenamento del pianeta. È mi¬ 
nacciato perfino nel ricco Occidente, dalla disoccupazione di mas¬ 
sa e cronica. E minacciato in aree vastissime dal dominio senza 
libertà». 


Firenze, ago infetto in ospedale 

Muore il paziente 

FIRENZE — Un impiegato di banca, Marcello Donnini, 41 anni, 
è deceduto per meningite purulenta. La morte però potrebbe esse¬ 
re stata provocata dal liquido avariato di una iniezione lombare o 
dall’ago infetto. Lo dovrà stabilire il professor Mauro Maurri del¬ 
l’istituto di medicina legale di Careggi che ieri mattina è stato 
incaricato dal sostituto procuratore Gabriele Chelazzi di compiere 
la necroscopia. 

Nenni commemorato al Senato 
Scoperto un busto di marmo 

ROMA — La figura di Pietro Nenni è stata commemorata ieri 
mattina al Senato nel corso di una breve cerimonia durante la 
quale è stato scoperto un busto in marmo del leader socialista 
donato al gruppo Psi di Palazzo Madama da cinquanta «scalpelli¬ 
ni» di Massa. Erano presenti i rappresentanti di tutti i gruppi 
parlamentari: tra gli altri il capogruppo comunista Gerardo Chìa- 
romonte, il vice capogruppo democristiano Vincenzo Cardio, il 
sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Giuliano Amato, il 
capogruppo socialista Fabbri, Valdo Spini, lo storico e politologo 
Giuseppe Tamburrano, tutti i senatori socialisti e due delle figlie 
di Nenni. 

Primi articoli per la legge sulle 
tv private; irrisolti i punti-chiave 

ROMA — Il comitato ristretto della Camera ha ripreso ieri la 
discussione in vista della nuova regolamentazione del sistema ra¬ 
diotelevisivo. Il relatore — il socialista Amasi — ha presentato i 

§ rimi otto articoli di una legge-stralcio, concordati con il governo. 

i tratta di articoli che riguardano essenzialmente i bacini di uten¬ 
za delle tv private e il piano delle radiofrequenze, ricalcati sulle 
proposte contenute nel disegno di legge Gava. Non sono stati 
ancora affrontati, quindi, i punti cruciali della regolamentazione: 
assetti proprietari delle tv private, normativa anti-trust, discipli¬ 
na delle risorse pubblicitarie: sono problemi sui quali la maggio¬ 
ranza è spaccata ed è perciò pressoché scontato che essi resteranno 
fuori anche dal prossimo pacchetto di articoli che Aniasi ha prean¬ 
nunciato per la settimana ventura. 

Insegnamento religioso, per 
la Falcucci tutto come prima? 

ROMA — Per il ministro della Pubblica Istruzione, Franca Fal¬ 
cucci, il nuovo Concordato non esiste. Nella seconda metà di mag¬ 
gio dal ministero è infatti partita una circolare destinata ai diret¬ 
tori didattici e ai presidi delle scuole italiane con la quale si stabili¬ 
sce che » capi d’istituto, per l’insegnamento della religione, debbo¬ 
no «attenersi alle disposizioni a suo tempo impartite in attesa delle 
nuove indicazioni conseguenti alle norme attuative del Concorda¬ 
to». Il ministro, in sostanza, ordina ai direttori e ai presidi di far 
valere ancora il vecchio Concordato. 

La vicenda ha provocato un’interrogazione urgente dei senatori 
comunisti Piero Pieralli, Paolo Bufalini, Giuseppe Chiarente» Car¬ 
lo Nespolo e Ciglia Tedesco. Il nuovo Concordato prevede, infatti, 
la piena facoltatività dell'insegnamento della religione. 


II Partito r - 


Convocazioni 

L'assemblea congiunta dei deputati e dei senatori comunisti è 
convocata per lunedì 24 giugno alle ore IO e Montecitorio 
nell’auletta dei gruppi parlamentari. 

Manifestazioni 

OGGI — Tortoretla, Ravenna; Braccitorsì. Ofpen; Ferraris, Ca¬ 
tanzaro; Imbeni, Biella; Franco, Bari; Pettinari. Teramo; Tatù, 
Pisa; Bassolino, Palermo. 

DOMANI — Angius, Catania; Tortorella, Milano; Braccitorsì. 
Basilea; Franco, Potenza; Berlinguer. Cagliari; Giannotti. Ivrea; 
Scheda, Avezzano; Vita, Bibbiena (Ar). 

DOMENICA — Bassolino, Cagliari. 

LUNEOl — Giannotti, Isernia; Lusa, Ravenna; Pettinari, Avalli¬ 
no. . 

Riunione della VI Commissione del Cc 

La VI Commissione del Comitato centrate (Commissione per i 
problemi del partito) è convocata per I giorni 27 • 28 ghigno 
(aM'lstituto Togliatti alle Frattocchie). La riunione sarà dedica¬ 
ta ai problemi e al ruolo della seziona ed è allargata ai respon¬ 
sabili problemi del partito dei Cr e di alcune grandi città. Serà 
introdotta de una relazione dì Elio Ferraris e concluse dal com¬ 
pagno Gavino Angius. 
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Ora l’attentatore del papa è in difficoltà nel ridisegnare il quadro del complotto 

Agca, silenzio sul terzo complice 

Intanto Pazienza nega: «Mai visto, lui recita.. 


Si è parlato anche della misteriosa lettera che il killer inviò all’ambasciata americana a Roma - «Volevo ricattare gli Stati Uniti», ha spiegato l’impu¬ 
tato, poi ha descritto un traballante e improbabile piano di fuga da piazza San Pietro - Il faccendiere: «Gioca su dei copioni scritti da altri» 



Ali Agca 


ROMA — Ali Agca non cede. 
Non vuole fare il nome del ter¬ 
zo «lupo grigio» che era presen¬ 
te quel giorno a piazza S. Pie¬ 
tro. Lo copre, lo nasconde, ma 
ora, inserito questo terzo perso¬ 
naggio, è in difficoltà a ridise¬ 
gnare il racconto di quel pome¬ 
riggio. E dalle sue parole esce la 
descrizione di un progetto di 
attentato traballante, con piani 
di fuga sempre più improbabili, 
che non risponde alle domande 
logiche che il presidente San- 
tiapìchì, con abilità, inserisce 
di tanto in tanto nel dialogo. 

Udienza senza dichiarazioni 
sensazionali, ma significativa ai 
fini del processo. Non si è par¬ 
lato di Pazienza (in compenso 
si è fatto vivo lui da New York, 
smentendo gli incontri in car¬ 
cere con Agca e lanciando frasi 
sibilline) e il presidente ha avu¬ 
to buon gioco nello scandaglia¬ 
re la psicologia dell’attentatore 
del papa. Come nel caso della 
ormai famosa e misteriosa let¬ 
tera che il killer turco, eluden¬ 
do i controlli del carcere, inviò 
all’addetto militare dell’amba¬ 
sciata Usa a Roma nell’ft3, e in 
cui, in sostanza Agca chiedeva 
l’aiuto degli americani dopo 
che lui, su loro invito, aveva 
fatto — diceva — la sua parte. 
Spiegazione di Agca: «Era un 
semplice ricatto...». 

Cominciamo proprio di qui. 
Il presidente dice: «Ci sono due 
fili logici strani del suo compor¬ 


tamento che non s’intrecciano; 
uno quando parla delle modali¬ 
tà dell’attentato, l’altro, non 
rettilineo, che parla delle com¬ 
plicità e delle connivenze. Ogni 
tanto lei introduce elementi di 
sconcerto nell’uno e nell’altro 
filo. Un bel giorno, ad esempio, 
lei scrive all’addetto militare 
americano. Che senso ha quella 
lettera se lei, come aveva detto, 
aveva fatto chiarezza, era stato 
sincero davanti alla nostra giu¬ 
stizia?». 

Agca «Mah lo feci così, per 
depistare le indagini, in un fat¬ 
to così grande l’ambasciata Usa 
non c’entra semmai qualcuno 
della Casa Bianca...». 

Presidente «Non confonda 
le acque. ». 

Agca «No era per dare l’im¬ 
pressione che c’entravano an¬ 
che gli Stati Uniti... Era un pe¬ 
riodo in cui si pensava a una 
soluzione politica della vicenda 
in alcuni ambienti (quali? ndr), 
si cercava di non arrivare al 
processo, si pensava a uno 
scambio fra Antonov e Farsetti 
(l’italiano arrestato per spio¬ 
naggio in Bulgaria), si pensava 
a una estradizione mia in Vati¬ 
cano...». Ed ecco la spiegazione 
finale: «Io adatto le mie iniziati¬ 
ve a situazioni esterne, ho se¬ 
guito tutte le strade, volevo 
l’appoggio americano, speravo, 
insomma un semplice ricat¬ 
to ..». Sul capitolo, inutile dirlo, 
si tornerà. 

Ed ecco, invece, la ricostru- 


Quel presidente 
che vuole... 
soltanto capire 

Severino Santiapichi, faccia a faccia con 
un imputato che mente e lancia messaggi 



Severino Santiapichi 


ROMA — Ogni tanto, al processo contro Alì Agca, Severino 
Santiapichi passa una mano tra i capelli bianchi e appoggia il 
gomito sul grande tavolo della corte. E come un rapido gesto di 
stanchezza e tutti temono che da un momento all’altro sbotti, 
urlando e sbattento carte e fascicoli. Invece il presidente regge! 
Con calma, come ricominciando a tessera una tela che il vento 
delle bugie sbrindella e mangiucchia, riprende, piano piano, a 
far domande, a sollecitare risposte, a chiudere conferme. E un 
lavoro massacrante che sembra non aver mai fine. Il presidente 
della Corte costruisce e Agca smonta. Santiapichi, 59 anni non 
compiuti, due figli, innamorato dei cani, siciliano verace, e nato 
a Scicli, in provincia di Siracusa. Si considera un «operatore 
della giustizia», un «professionista» chiamato a svolgere certa¬ 
mente un mestiere difficile, ma comunque sempre un mestiere 
come un altro. Quando non e seduto lassù, ad interrogare assas¬ 
sini, terroristi, attentatori e pentiti, rivela un carattere spumeg* 
ìante, fatto di battute, di sorrisi, di ammiccamenti. Prima dei- 
inizio delle udienze o durante le brevi sospensioni, arriva spes¬ 
so in aula in maniche di camicia per controllare di persona che 
tutto giri a dovere per quando sara il momento della ripresa: 
sposta fascicoli, chiede ai carabinieri che registrano ogni parola 
del dibattimento se tutto marcia in modo giusto e poi torna tra 
i giudici popolari. Una volta, ad una giornalista che domandava 
curiosa se fosse innamorato del proprio lavoro, Santiapichi a vi¬ 
va risposto: «Se dipendesse da me andrei a pescare gambuti di 
fiume. A parte gli scherzi, questo ho scelto di fare e cerco di farlo 
meglio che posso». Presidente di Corte d’Assise da sette anni, 
Santiapichi Ha avuto davanti tutti i protagonisti piu importanti 
degli «anni di piombo»: dai terroristi del «7 aprile» agli assassini 
di Aldo Moro c della scorta; dai capi dei «Nap» ai «pentiti», dai 
teorici agli intellettuali come Savasta e Toni Negri. Paziente, 
calmo, senza mai alzare troppo la voce (è in magistratura dal 
1952) Santiapichi tenta prima di tutto di capire. Ila sempre 
detto, infatti, che qualunque azione, anche la piu aberrante, ha 
un suo fondo di razionalità e quindi una spiegazione. Certo, con 
il turco Agca che continua a mentire, dire mezze verità o lancia¬ 
re messaggi, e difficile, molto difficile. Il presidente, ha già una 
volta giudicato l’attentatore del papa: Io conosce e ha sempre 
fatto ai tutto per frugarne la psicologia contorta e contradditto¬ 
ria. Certe sottigliezze etico-religiose sfiorate dagli altri turchi 
musulmani, ascoltati in questi giorni, non gli. sono estranee: ha 
infatti insegnato diritto islamico all’università di Mogadiscio. 
Ma cor» Agca e dura! Il primo giorno, quando Alì ha detto di 
essere Gesù Cristo, Santiapichi ha continuato a passarsi la ma¬ 
no tra i capelli in silenzio, lasciandolo parlare. Poi ricominciava: 
«Guardi, io sono solo un povero giudice di questo paese che e 
l'Italia. Vorrei capire, vorrei solo capire...». 

Wladimiro Settimelli 


zione della «pista bulgara» che 
Agca ha offerto ieri. Si comin¬ 
cia con la famosa storia del Tir 
su cui avrebbero dovuto fuggi¬ 
re, stando ad Agca, non due ma 
ben tre «lupi grigi». Secondo 
Agca era senza problemi un 
viaggio in Tir in tre fino alla 
Bulgaria, ma di fronte alle per¬ 
plessità del presidente, fa una 
marcia indietro: «Beh non sono 
certo che tutti dovevamo salire 
sul Tir». Strano piano quello in 
cui i partecipanti non sanno ciò 
che Faspettn. 

Il presidente chiede: «Si po¬ 
teva prevedere che uno di voi 
veniva catturato, che Antonov 
(che avrebbe dovuto guidare la 
macchina fino all’ambasciata e 
al Tir) scappava...». 

Agca: «Dopo l’attentato ci 
dovevamo vedere a piazza Indi¬ 
pendenza, Aivazov avrebbe at¬ 
teso lì fino alle 19,30.. ». 

Presidente: «Allora, tutte le 
ipotesi alternative di cui aveva 
parlato, delle ambasciate che vi 
dovevano ospitare?». 

Agca: «Sì, Vassiliev aveva 
detto che io potevo anche rifu¬ 
giarmi all’ambasciata siria¬ 
na...». 

. Presidente: «E entrava così, 
presentandosi, sono Agca e la 
facevano entrare? A proposito 
sa dov’è l’ambasciata siriana a 
Roma?». 

Agca• «Ora non ricordo. .*. 

Presidente: «E come faceva, 
aveva fretta, mica poteva con¬ 
sultare l’elenco » 


Agca■ Vassiliev mi aveva 
scritto l’indirizzo..». 

Presidente - «Non abbiamo 
trovato nulla a lei dopo l’atten¬ 
tato.. », 

Poi la storia dei soldi. Dice 
Santiapichi: «E strano, prima 
non vi fidavate dei bulgari, tan¬ 
to che volevate i soldi in antici¬ 
po, poi, secondo il suo racconto, 
vi fidate ciecamente, anzi la¬ 
sciate un milione di marchi a 
casa di Aivazov; potevano ucci¬ 
dervi e prendersi i soldi...». 
Agca non esce dall’impasse e 
conclude ribadendo che a lui 
dei soldi non interessava poi un 
granché perché «noi non siamo 
dei killer, i killer sono sicuri di 
uccidere. ». 

Ma a proposito di killer il 
presidente osserva: «Con un 
piano così congegnato perché 
lasciare tutte le sue cose alla 
pensione, compreso un carica¬ 
tore da cui si poteva risalire al¬ 
l’arma, e perché soprattutto 
non limare il numero di matri¬ 
cola della pistola?». 

Agca: «E una mia abitudine 
non limare i numeri di matrico¬ 
la...». 

Il racconto su questi punti 
andrà avanti ancora per parec¬ 
chio ma è chiaro che Agca con¬ 
tinua ad aggiungere versioni a 
versioni, coprendo o accusando 
a piacimento. Ieri ad esempio 
ha sostenuto che Yalcin Ozbav 
(la cui testimonianza lo aveva 
messo in difficoltà il giorno 


precedente) sapeva dell’atten¬ 
tato e anzi procurò il terzo «lu¬ 
po grigio» di piazza S. Pietro. 
Conclusione: anche Ozbay en¬ 
tra nella terza inchiesta paral¬ 
lela sulla vicenda, già aperta 
dalla procura di Roma. Sarà un 
bel confronto, quando verrà a 
deporre questo turco. 

Ultimo capitolo, la storia de¬ 
gli incontri in carcere con Pa¬ 
zienza. Come era scontato, il 
faccendiere tramite il suo avvo¬ 
cato ha smentito recisamente 
«di avere mai visto Agca ad 
Ascoli Piceno tra il marzo e l’a¬ 
prile dell’82». Ma più singolare 
ancora è la postilla alla smenti¬ 
ta: «Attendo adesso di essere 
anche accusato di avere agito in 
associazione con Ponzio Piloto 
e Giuda Iscariota e di avere as¬ 
sassinato Nostro Signore Gesù 
Cristo (così si è proclamato 
Agca, n.d.r.). Invero è molto 
chiaro che il Signore Gesù non 
è così pazzo da non essere capa¬ 
ce di recitare un copione scritto 
da misteriosi ma non segreti 
scenografi che intendono scre¬ 
ditare la maggioranza della ma¬ 
gistratura italiana che agisce 
sulla base della legge e dei fatti 
e non della politica». 

A giudicare dai sottili riferi¬ 
menti della postilla, dunque, 
Agca reciterebbe anche contro 
Pazienza sempre per conto di 
qualcun altro. Anche in questo 
caso una bella gara. 

Bruno Miserendino 


Dopo le rivelazioni di Buscetta pronta la requisitoria 

Tutti gli uomini dell'«onorata società» 

Mille alla sbarra nelPaula-bunker tra computer e passaggi segreti 

il documento sarà trasmesso a giorni dalla Procura della Repubblica all’ufficio istruzione - Duemila pagine con la ricostruzione di scenari, mandanti 
ed esecutori di un centinaio di omicidi - Muri di acciaio e sotterranei per proteggere imputati e «pentiti» - Riscontri e accertamenti bancari 


I magistrati che hanno 
lavorato alla difficile 
inchiesta tengono a 
sottolineare un dato: 
«Qui nessuno è accusato 
solo per ‘pentito dire’, 
abbiamo prove certe» 

II contraddittorio 
impegno dello Stato 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Duemila pagi¬ 
ne. Scenari, esecutori e man¬ 
danti d’un centinaio di delit¬ 
ti, 1 più significativi, della 
guerra di mafia. Il confronto 
puntule fra le singole accuse 
dei pentiti e le prove — ce n’ò 
una «quantità enorme» — 
raccolte con indagini banca¬ 
rie modernissime e che quasi 
non hanno avuto confini. Di 
poco rilievo questa volta, a 
differenza che nell’inchiesta 
Spatola-Gambino-Inzenllo, 
le intercettazioni telefoni¬ 
che. 

La requisitoria, che entro 
il 30 giugno la Procura di Pa¬ 
lermo consegnerà all’Ufficio 
istruzione, si annuncia già 
come uno storico documento 
sull’evoluzione della mafia 
dell’eroina da leggere tutto 
d’un fiato. Sarà questa re¬ 
quisitoria, insieme alla sen¬ 
tenza di rinvio a giudizio 
(che sarà depositata presu¬ 
mibilmente tra settembre e 
ottobre), a «incardinare» il 
grande processo alla mafia 
— quasi un migliaio di im¬ 
putati, ma la posizione di 
trecento di essi sarà stralcia¬ 
ta — scaturito dalle clamo¬ 
rose rivelazioni, fra gii altri, 
di Buscetta e Contorno. Si 
entra dunque nel vivo. 

L’AULA-ÌBUNKER — Fer¬ 
vono intanto i lavori per la 
costruzione dell’aula-bun- 
ker nell’area limitrofa al car¬ 
cere dell’Ucciardone. Una 
rete di camminamenti sot¬ 
terranei favorirà la traduzio¬ 
ne dei detenuti riducendo 
notevolmente 1 rischi di spo¬ 
stamenti più lunghi. A conti 
fatti, l’aula d’acciaio e ce¬ 
mento verrà a costare più di 


trenta miliardi. C’è da crede¬ 
re che la ditta appaltatnce 
onorerà i suoi impegni: per 
ogni giorno di ritardo nella 
consegna scatterebbe una 
penale di cento milioni. I la¬ 
vori proseguono in gran se¬ 
greto: una parete metallica 
cinge l’intero perimetro del¬ 
l’ex carcere borbonico per 
impedire ai curiosi di guar¬ 
dare all’interno del cantiere. 
E imminente (anche se nes¬ 
suno annuncia la data) il 
rientro a Palermo, all’Uc- 
ciardone, dei tanti imputati 
sparsi per ora nelle super- 
carceri di mezza Italia. Un 
provvedimento reso neces¬ 
sario dalle esigenze della di¬ 
fesa che — all’indomani del¬ 
la lettura delle requisitorie 
— avrà bisogno di contatti 
quotidiani con gli suoi assi¬ 
stiti. 

TUTTO TACE — A Paler¬ 
mo, nei fatti, per ora c’è una 
tregua. La mafia guarda a 
questo processo. Si rende 
conto che questa volta ad 
un’istruttoria, per lei pesan¬ 
te, non corrisponderà un di- 
battimento indolore, tradi¬ 
zionale preludio — la crona¬ 
ca degli ultimi quarant’anni 
insegna — ad una raffica di 
assoluzioni per insufficienza 
di prove o a miti condanne. I 
pesanti verdetti d’appello 
nell’ultimo anno costituisco¬ 
no una significativa inver¬ 
sione di tendenza. E fatta ec¬ 
cezione per furti e rapine, si 
registra una visibile contra¬ 
zione dei delitti di mafia. 

Silenzio stampa da parte 
di quei mass-media che fino 
a qualche mese fa — per 
esplicita denuncia dei magi¬ 
strati antimafia — curavano 
la regia di una vera e propria 



Gaetano Badalamenti Pippo Calò 


campagna denigratoria nei 
confronti dei presupposti dei 
processo. È sufficiente — si 
ripeteva da più parti — la 
«parola» di qualche mafioso 
pentito per metter le manet¬ 
te a centinaia di persone? La 
risposta sta in queste duemi¬ 
la pagine della requisitoria. 

Un giudice accetta di par¬ 
larne con noi. Ma lo fa a no¬ 
me del «pool antimafia», non 
a titolo personale, quindi 
vuole che il suo anonimato 
venga rispettato. 

NON SI FINISCE IN MA¬ 
NETTE PER «PENTITO DI¬ 
RE» — Se disponessimo solo 
delle deposizioni dei pentiti 
— dice — la prospettiva sa¬ 
rebbe nera, ma non è così. 
Gli imputati non sono finiti 
in carcere per «pentito-dire» 
bensì perché quelle rivela¬ 
zioni non hanno fatto altro 
che confermare quanto già 
sapevamo. In altre parole? 
Buscetta ci ha consentito di 
•riordinare le idee»; Buscet¬ 
ta, come Contorno, Calzetta, 
Coniglio, Sinagra, Totta, ca¬ 
pi o gregari, le cui versioni 
sono state verificate all’infi¬ 
nito. C’è un elemento da non 
sottovalutare: molti di essi 
hanno raccontato tutto an¬ 
che dei singoli omicidi ai 
quali avevano preso parte. 
Come volontà di collaborare, 
la prova non è di poco conto. 
Molte perizie balistiche han¬ 
no dato esito positivo confer¬ 
mando ulteriormente quelle 
«verità» trascritte a suo tem¬ 
po. Le più significative: per 
Dalla Chiesa, per !a strage 
della Circonvallazione-omi¬ 
cidio Ferhto; l’uccisione di 
Totuccio Inzenllo. Perché 
hanno vuotato il sacco? Sa¬ 
pevano di avere le spalle al 


muro. Hanno fatto la scelta 
di vivere. Qualcuno, in un 
primo tempo, ha tentato per¬ 
fino di fingersi pazzo (Sina¬ 
gra, n.d.r.), ma dopo qualche 
mese non ha resistito. 

Continuano a tacere Ba¬ 
dalamenti, Calò e Ciancimi- 
no. Il primo per un «calcolo 
sbagliato», dai momento che 
Buscetta lo tira così pesante¬ 
mente in ballo. Il boss cattu¬ 
rato a Roma, invece, perchè 
ha sulle spalle accuse dì tale 
gravità che difficilmente po- 
trebbeio essere ridimensio- 
.nate per improponibili scon¬ 
ti di pena. L’ex sindaco de¬ 
mocristiano perché si è sem¬ 
pre dichiarato grande «fi¬ 
nanziere», quindi non tenuto 
a svelare i canali del suo ar¬ 
ricchimento. Pare comun¬ 
que che i tre avvertano que¬ 
sta novità insidiosa: oggi la 
defaillance è tutta «interna 
all’organizzazione mafiosa». 

UNA MONTAGNA D’AS¬ 
SEGNI — Ma la struttura 
delle cosche — avverte il ma¬ 
gistrato — risultava già evi¬ 
dente dalle indagini banca¬ 
rie. Alle quali di volta in vol¬ 
ta hanno collaborato gli spa¬ 
gnoli (dopo l’arresto di Bada- 
lamenti a Madrid), gli svizze¬ 
ri, che «ti danno quello che 
vuoi a condizione che tu non 
lo utilizzi per reati fiscali o 
valutari bensì solo per un’ac¬ 
cusa ci traffico di stupefa¬ 
centi», e naturalmente gli 
americani. 

In parecchi casi gli accer¬ 
tamenti hanno preso avvio 
dalla conclusione dell’in¬ 
chiesta Spatola. Momento 
chiave il delitto del boss di 
Riesi, Di Cristina, al quale 
vennero trovati due assegni 
(dieci milioni l’uno) che ri- 


conducevano all’agenzia 24 
del Banco di Napoli. Qui un 
certo signor La Pietra aveva 
già ottenuto trentuno asse¬ 
gni per un totale di trecento- 
dieci milioni intestati a un 
nome inventato, quello di Ci¬ 
ro Esposito. Servivano, sia 
nell’uno che nell’altro caso, a 
pagare le famiglie siciliane 
che raffinavano eroina. Em¬ 
blematico il caso del boss 
Masino Spadaro ex traffi¬ 
cante di sigarette, poi dedi¬ 
catosi agli stupefacenti: solo 
per lui l’*onore» di alcune 
centinaia di pagine nella re¬ 
quisitoria. Ora i magistrati 
hanno la certezza che «gesti¬ 
va» decine e decine di libretti 
al portatore, i cui depositi ri¬ 
convertiva successivamente 
in assegni per i Greco, i Vcr- 
nengo, i Prestifilippo e anche 
il principe Vanni Calvello di 
San Vincenzo tutt’oggi lati¬ 
tante. E possibile stabilire 
con buona approssimazione 
la consistenza di questo flus¬ 
so di danaro? No. Dalla re¬ 
quisitoria emerge comunque 
una vistosa sproporzione tra 
l’enorme quantità di morfi¬ 
na base trattata in Sicilia e il 
danaro sporco localizzato, 
senz’altro .inferiore alle 
aspettative. È il segno — dice 
il magistrato — che le fette 
più consistenti devono anco¬ 
ra saltar fuori, dal momento 
che le famiglie mantenevano 
in Italia solo fondi necessari 
ad un elevato standard di vi¬ 
ta. Niente di più. 

INPUT E LATITANTI — 
Un lavoro per la stesura del¬ 
la requisitoria firmato da un 
pungo di «amanuensi» sor¬ 
retti dalla certezza di espri¬ 
mere orientamenti final¬ 
mente collettivi. Leonardo 


Vitale, primo pentito della 
mafia, assassinato nel di¬ 
cembre deil’84, mentre già 
più di dieci anni fa aveva 
raccontato tutto quello che 
sapeva (anticipando molte 
delle cose che oggi svela Bu- 
scetta), non fu creduto — ri¬ 
corda il giudice — perché al¬ 
lora «non c’era il magistrato 
che c’è oggi». Ma lo Stato, 
quello Stato che appena due 
mesi fa loro stessi, i compo¬ 
nenti del pool antimafia, 
avevano chiamato in causa 
per le sue latitanze, come sì 
muove alla vigilia di questo 
processo? 

«In modo contraddittorio. 
Da una parte non lesina i 
fondi: il processo sarà II 
trionfo dell’elettronica. I 
precedenti di ogni imputato 
saranno visualizzati su ampi 
schermi, potranno essere ri¬ 
chiamati con un semplice 
pulsante». Addirittura quat¬ 
tro ditte si sono unite per 
questo servizio di compute¬ 
rizzazione. Processo-spetta¬ 
colo allora, al quale arrivia¬ 
mo con 1 nostri quadernetti 
d’appunti, le nostre trascri¬ 
zioni a mano mentre di que¬ 
ste innovazioni avremmo 
avuto un gran bisogno tem¬ 
po fa. 

Infine, c’è sempre aperta 
la questione di oltre duecen¬ 
to latitanti per mafia, n pa¬ 
norama è sconsolante: sum¬ 
mit, vertici di ministri, presi¬ 
denti del Consiglio non han¬ 
no sortito alcun effetto: poli¬ 
zia, carabinieri e Finanza 
quanto a mezzi e uomini so¬ 
no rimasti al punto di par¬ 
tenza. 

Saverio Lodato 


OPERAZIONE VACANZE PEUGEOT TALBOT 





Queste sono le favolose propostevacanza’ per chi acquista, fino al 6 luglio, una Peugeot 205 benzina o una 305 benzina 
o diesel berlina o station wagon Per usufruire di queste speciali offerte basta versare un mimmo anticipo, con la possibi¬ 
lità di detrarre il valore del vostro usato In piu. quest'anno, potete vincere fantastici premi ben 30 vacanze milionarie Vai- 
tur e 900 macchine fotografiche Polaroid Rivolgetevi ai Concessionan Peugeot Taibot Un mare di affari vi aspetta! 



I CONCESSIONARI 
PEUGEOT TALBOT - 
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DIROTTAMENTO 


Cinque prigionieri presentati ai giornalisti all’aeroporto di Beirut 


EUROPA 


A colloquio con gli ostaggi 

«Soluzioni di forza causerebbero una strage» 

* «A • 

Un appello a Reagan - «Stiamo bene, riceviamo un buon trattamento» - «Speriamo che governi e popoli mostrino giustizia e 
comprensione» - Letti i 37 nomi dei passeggeri in mano ai dirottatori - Salito a 60 il bilancio delle vittime dell’auto-bomba di Tripoli 


La Comunità non decolla 
Il colloquio Craxi-Kohl 
conferma le divergenze 

Il presidente del Consiglio fa appello al realismo - Una dura 
presa di posizione della Confederazione europea dei sindacati 


Dal nostro inviato 

BEIRUT — Cinque degli 
ostaggi americani trattenuti 
nei quartieri sciiti della perife¬ 
ria sud di Beirut sono stati ieri 
sera presentati ai giornalisti in 
una conferenza stampa orga¬ 
nizzata in un salone dell'aero¬ 
porto e presieduta da un porta¬ 
voce di Amai, Ali Hamdan. 
Hanno dato assicurazioni sul 
loro stato di salute e sul tratta¬ 
mento che ricevono, hanno rin¬ 
novato l’appello al presidente 
Reagan ad evitare qualsiasi so¬ 
luzione di forza (un tentativo 
— hanno detto — che potrebbe 
apparire eroico ma provoche¬ 
rebbe solo la morte di innocen¬ 
ti), hanno fornito un elenco 
completo dei loro nomi: 37 per 
l’esattezza, oltre ai tre membri 
dell’equipaggio. 

La stampa era stata convo¬ 
cata per le 20 ed è stata intro¬ 
dotta in un vasto ambiente do¬ 
ve tutto era pronto come per un 
rinfresco. Gli ostaggi, scortati 
da miliziani in armi, sono arri¬ 


vati quasi un’ora dopo e per po¬ 
co la conferenza stampa non è 
andata a monte: la ressa caotica 
dei fotografi e degli operatori, 
accompagnata alla scarsa orga¬ 
nizzazione, è sfociata quasi su¬ 
bito in una specie di tumulto e 
gli ostaggi sono stati portati in 
un’altra stanza, mentre i mili¬ 
ziani facevano largo violente¬ 
mente, puntando le armi. Ri¬ 
stabilito un minimo di ordine, 
gli ostaggi sono rientrati e han¬ 
no potuto prendere la parola. 

Su esplicita richiesta si sono 
identificati l’uno dopo l’altro, 
dando i nomi di Allin Cornwell, 
Thomas Collins, Peter Hill, Ar¬ 
thur Bogan e Vincente Gareiaa; 
avevano i volti seri e un po’ tesi, 
ma abbastanza tranquilli. Poi 
Cornwell a nome di tutti i suoi 
compagni di detenzione (che — 
ha detto — lo hanno eletto por¬ 
tavoce) ha letto una dichiara¬ 
zione nella quale, dopo aver ri¬ 
volto a Reagan l’appello che si è 
detto sopra, ha espresso la spe¬ 
ranza che «i governi e i popoli 


coinvolti nella vicenda mostri¬ 
no giustizia e comprensione». 
Ho sentito — ha continuato — 
che Israele avrebbe intenzione 
di liberare i 700 ostaggi che de¬ 
tiene, e speriamo che ciò sia 
fatto, specie ora che è quasi 
completato il ritiro dal sud-Li- 
bano. Ha infine espresso una 
ferma condanna dei dirotta- 
menti e del terrorismo ma ha 
detto di ritenere che i 700 dete¬ 
nuti in Israele (abbiamo un 
grande desiderio di rivedere le 
loro famiglie, come lo deside¬ 
riamo noi». È seguito la lettura 
dei nomi. Alla domanda se l’e¬ 
lenco comprendesse gli ebrei 
fatti scendere dall’aereo duran¬ 
te il secondo scalo a Beirut, 
Cornwell ha replicato: vi ho let¬ 
to 37 nomi, basta controllare 
con la lista dei passeggeri che 
erano a bordo. Ieri mattina un 
dirigente di Amai, Akef Hai- 
dar, aveva detto che «non c’è 
nessuna differenza di tratta¬ 
mento fra gli ebrei e gli altri: 


noi non abbiamo niente contro 
gli ebrei, non siamo antisemiti». 

Nel fuoco di fila delle do¬ 
mande, i cinque hanno fornito 
ampie assicurazioni sulle loro 
condizioni e mandato messaggi 
tranquillizzanti e affettuosi al¬ 
le loro famiglie, confermando 
di esseie trattati bene, di avere 
un buon vitto e sottolineando 
che le persone nelle cui mani si 
trovano adesso sono molto più 
trattabili e corrette di quelle 
che erano sull’aereo. Alla do¬ 
manda se, in caso di fallimento 
delle trattative, verrebbero uc¬ 
cisi, hanno risposto: «nessuno ci 
ha mai detto questo», ma hanno 
poi specificato che sarebbero 
restituiti ai dirottatori, pro¬ 
spettiva questa «molto poco at¬ 
traente». Hanno anche affer¬ 
mato che «tutte le persone trat¬ 
tenute illegalmente, qui in Li¬ 
bano, in Israele o altrove do¬ 
vrebbero essere lasciate libere 
di tornare alle loro case». In de¬ 
finitiva — hanno concluso — 
«il nostro futuro è nelle mani di 


tutti i popoli coinvolti nella vi¬ 
cenda» e quindi «abbiamo biso¬ 
gno del vostro aiuto, dell’aiuto 
dell’America, di Israele, di tut¬ 
ti». 

L’incontro con gli ostaggi era 
stato promesso da Berri ad al¬ 
cuni giornalisti che si erano re¬ 
cati nel pomeriggio a casa sua. 
Il leader sciita aveva anche an¬ 
nunciato di aver accettato 
un’offerta della Svizzera di 
ospitare sul suo territorio un 
eventuale scambio fra i quaran¬ 
ta americani di Beirut e i 700 
sciiti di Atlit. 

Nei campi palestinesi intan¬ 
to il cessate il fuoco continua 
ad essere rispettato. I feriti tra¬ 
sportati negli ospedali sono in 
tutto 101, Amai ha inoltre rila¬ 
sciato 120 prigionieri palestine¬ 
si. La presenza degli ufficiali si¬ 
riani continua ad essere deter¬ 
minante per l’attuazione del¬ 
l’accordo. 

Cattive notizie giungono in¬ 
vece dal Nord e dal Sud del 


paese. A Tripoli l’auto-bomba 
esplosa mercoledì sera sul lun¬ 
gomare ha fatto una vera e pro¬ 
pria strage: l’ultimo bilancio 
parla di 60 morti (secondo altre 
fonti addirittura 70) e 108 feri¬ 
ti. La vettura era imbottita con 
150 chili di esplosivo ed è salta¬ 
ta in aria davanti ad una pa¬ 
sticceria, dove la gente si affol¬ 
lava per comprare i tradizionali 
dolci per la fine del ramadan. 
La folla è stata falciata dallo 
scoppio, molte auto in transito 
sono state scaraventate in ma¬ 
re, e ancora nel pomeriggio si 
ripescavano cadaveri. 

Nel Sud invece i miliziani, 
fantoccio del generale Lahad 
hanno aperto il fuoco contro i 
«caschi blu» irlandesi, per for¬ 
tuna senza colpirli, e hanno 
bombardato e attaccato due 
villaggi musulmani nella zona 
di Sidone. Pessimi segnali per il 
futuro della città cristiana as¬ 
sediata di Jezzine. 

Giancarlo Lannutti 


NEW YORK — Il segretario generale dell’Onu, Perez de 
Cuellar, è «continuamente e attivamente impegnato» per in¬ 
durre gli estremisti sciiti libanesi a liberare gli ostaggi del 
Boeing americano: lo ha affermato il portavoce delle Nazioni 
Unite, Francois Giuliani. Sembra che il segretario generale 
dell’Onu abbia esercitato pressioni su Israele per ottenere — 
attraverso la Croce rossa, il cui ruolo continua a rivelarsi 
importante e delicato e il cui presidente, Alexandre Hay, 
doveva essere ricevuto ieri da Reagan — il rilascio dei 700 
prigionieri sciiti. Da Ginevra giunge notizia che il portavoce 
delia Croce rossa, Jean-Jacques % Kurz, ha ribadito che a 
Israele è stato chiesto da tempo di liberare e rimpatriare 764 
prigionieri libanesi, per la maggior parte sciiti, in quanto 
trattenuti in violazione delle convenzioni Internazionali. 
Kurz ha tuttavia aggiunto che la Croce rossa è soddisfatta 


Il delicato ruolo 
della Croce Rossa 

della dichiarazione fatta mercoledì sera dal consigliere Usa 
per la sicurezza nazionale, Robert McFarlane, secondo cui 
Washington «non ha chiesto all’organizzazione umanitaria 
di svolgere un qualsiasi ruolo negoziale». Il portavoce ha 
proseguito: «Noi ci rifiutiamo di vedere le vittime del dirotta¬ 
mento messe sullo stesso piano dei prigionieri. Noi ci rifiutia¬ 
mo di barattare vite umane». 

Il presidente Reagan ha intanto ribadito di non essere 


intenzionato a cedere di fronte ai dirottatori e ha affermato 
che gli Stati Uniti «non lasceranno che i terroristi ottengano 
alcuna ricompensa per le loro orribili azioni». Egli ha aggiun¬ 
to: «Non dobbiamo cedere alle richieste dei terroristi, perché 
ciò non farebbe che provocare altro terrorismo». Dalla Spa¬ 
gna si viene a sapere che aerei cisterna del tipo «Kc-135» 
dell’aeronautica militare Usa avrebbero ricevuto l’ordine di 
tenersi pronti ad entrare in azione. A Washington il Senato 
Usa ha approvato un rilevante stanziamento straordinario 
perché agenti speciali siano imbarcati sui voli internazionali. 

In Israele il ministro della Difesa, Yitzhak Shamir, ha di¬ 
chiarato che Israele intende rilasciare gradualmente gli sciiti 
catturati in Libano, ma ha aggiunto: «Se gli Usa chiedono o 
desiderano chfc la loro liberazione sia legata o sia parte di 
un’intesa per il rilascio degli ostaggi, allora lo dicano chiara¬ 
mente». 


ROMA — Anche l’incontro tra Craxl e Kohl lo ha conferma¬ 
to: sarà molto difficile che il vertice europeo di Milano riesca 
a essere il vertice dell’Unione europea. Prende corpo invece 
l'ipotesi di un compromesso su alcuni punti parziali, rinvian¬ 
do le scelte di fondo a un futuro ancora imprecisato. 

Permangono difficoltà — ha detto Craxi — a causa delle 
divergenti valutazioni su alcune questioni importanti. L’Ita¬ 
lia quindi, ha aggiunto, auspica che le ulteriori consultazioni 
in programma e la stessa discussione a Milano permettano di 
avvicinare le rispettive posizioni e favorire convergenze al 
fine di assumere decisioni significative. Ma haanche precisa¬ 
to che occorrerà trovare la giusta misura per poter trasferire 
l’ideale europeo nella concretezza di talune riforme. Quali in 
particolare? Craxl ne ha indicate alcune. In campo economi¬ 
co ha indicato il perfezionamento del mercato interno, il 
rafforzamento della collaborazione europea in settori indu¬ 
striali chiave (soprattutto le tecnologie di punta), la conver¬ 
genza delle politiche economiche anche nella prospettiva di 
ulteriori progressi dello Sme. Ha poi indicato l’allargamento 
dell’azione comunitaria a settori nuovi come la cultura, 
l’ambiente, la sanità. Infine il presidente del Consiglio ha 
spiegato che la realizzazione di questi oiettivl non potrà pre¬ 
scindere da un potenziamento del quadro istituzionale. In 
questo contesto ha detto accennando al prolema del voto a 
maggioranza, dovrà essere resa più incisiva la capacità deci¬ 
sionale della Commissione e dovranno essere riconosciute le 
giuste prerogative al Parlamento europeo. 

Accantonata dunque l’ipotesi di una conferenza intergo¬ 
vernativa per realizzare l’Unione eurpea, di cui ormai non si 
parla neanche più nelle dichiarazioni ufficiali dei capi di 
governo, Craxl ha sottolineato più modestamente l’utilità di 
«porsi obiettivi concreti e credibili scegliendo una via ragio¬ 
nevole tra quello che è e quello che potrebbe essere e rifug¬ 
gendo in tal modo dalla paralizzante contrapposizione tra 
ideale e reale». 

* * * 

BRUXELLES — «Un vero e proprio fallimento, una delusio¬ 
ne in più per il mondo del lavoro». Così il segretario generale 
della Confederazione europea dei sindacati (Ces) Mathias 
Hinterscheid ha definito I risultati delle riunioni dei consigli 
ministeriali della Cee in vista del vertice di Milano. Hinter- 
scheìd, che incontrerà nei prossimi giorni Craxi (presidente 
di turno della Cee) e il presidente della Commissione esecuti¬ 
va Delors, ha tratto dai fallimenti di queste riunioni auspici 
negativi per il vertice di Milano, ma soprattutto ha definito 
uno «scandalo» «la volontà sempre più evidente di non tener 
conto dell’interesse dei lavoratori che rappresentano la mag¬ 
gioranza della popolazione europea». 


SALVADOR Attentato dalla matrice oscura, terroristi con divise dell’esercito, nessuna rivendicazione 

Strage in un bar, 4 marines tra i morti 

Tredici le vittime tra le quali, oltre ai militari, due impiegati americani - Il commando ha aperto il fuoco contro la gente se> 
duta ai tavoli di un bar all’aperto - Reagan decide di accelerare la fornitura di armi al governo salvadoregno - «Sfida agli Usa» 


SAN SALVADOR — Quattro marines statunitensi, due im¬ 
piegati di una ditta, anch’essi americani, sette tra cittadini 
salvadoregni e guatemaltechi: tredici uccisi, è il bilancio di 
un attentato terroristico dalla matrice oscura, che ha semi¬ 
nato mercoledì sera il terrore nel centro della capitale salvo- 
doregna, dove pure l’abitudine a violenze e sparatorie è anti- 
| ca. Sdegno e dure dichiarazioni negli Stati Uniti, dove Rea¬ 
gan ha deciso di accelerare la fornitura dì armi al Salvador, 
e ha dichiarato di essere pronto a usare i suoi poteri di emer¬ 
genza per aiutare il governo salvadoregno a combattere «la 
guerrìglia comunista». Robert McFarlane, consigliere per la 
Sicurezza nazionale, ha parlato di «sfida agli Stati Uniti, fa¬ 
vorita dall'attuale clima», e ha precisato: «Penso che una 


nostra azione sia giustificata». 

A compiere la strage è stato un numero non precisato — 
alcuni testimoni hanno parlato di sei, altri di dieci — di 
uomini armati che indossavano divise dell’esercito del Salva¬ 
dor. Nel quartiere «Rosa», dove ci sono i ristoranti e i locali 
notturni, i quattro marines, in forza all’ambasciata degli Sta¬ 
ti Uniti di San Salvador, sedevano, vestiti in borghese, ai 
tavoli all’aperto di un bar in compagnia degli altri due ame¬ 
ricani e di numerose donne. Tutti hanno pensato, vedendo 
scendere dalle «jeep» i terroristi, a un normale controllo di 
documenti. 

Qualche attimo dopo è iniziata la sparatoria, raffiche spa¬ 
rate all’impazzata contro tutta la gente seduta ai tavoli. 


Qualcuno si è gettato per terra, altri hanno cercato rifugio 
all'interno dei locali, altri ancora sono fuggiti in preda al 
panico. Ancora qualche minuto, poi i terroristi sono saliti su 
un autocarro guidato da complici e sono spariti. Dopo più di 
un’ora dalla strage, ai passanti si presentava una scena tre¬ 
menda: sul marciapiede macchie di sangue, le tovaglie bian¬ 
che pure inzuppate di sangue, pezzi di bottiglie e di bicchieri 
ovunque. Alcune vittime sono state colpite alla gola, altre 
alle gambe, a qualcuno l’impatto dei proiettili sparati a di¬ 
stanza ravvicinata ha spappolato la testa. Intorno ai cadave¬ 
ri, coperti pietosamente da tovaglie, sono state accese cande¬ 
le funebri. 

Fino a tarda sera non sono giunte rivendicazioni. Le inda¬ 
gini sono partite, testimoni principali sarebbero due marines 
rimasti casualmente illesi. 



ROMA - Andreotti accoglie il ministro degli Esteri polacco 
Stefan Otszowski 


CENTRO AMERICA 


I 


mare 
ano 
adora 


Dal nostro inviato 

MANAGUA — È la fine di 
Contadora? Il viceministro 
degli Esteri di Costarica, 
Jorge Urbina Ortega, il pri¬ 
mo ad apparire sulla porta 
dopo la decisione di sospen¬ 
dere l'incontro, sceglie di ri¬ 
spondere con una frase a ef¬ 
fetto: «Non è caduto il sipario 
— dice — ma sono cadute le 
maschere ». Quali maschere, 
e dal volto di chi, Urbina non 
precisa. Forse per evitare di 
includere il proprio nella li¬ 
sta. 

Comunque sia, la riunione 
panamense del gruppo (Mes¬ 
sico, Venezuela, Colombia e 
Panama, più i paesi centroa- 
mericani direttamente inte¬ 
ressati all’accordo) si è con¬ 
clusa mercoledì pomerìggio 
con un nulla di fatto, all’in¬ 
segna del più totale disac¬ 
cordo. E a questo punto è 
davvero difficile prevedere 
quando e come Contadora 
potrà riprendere i suoi lavo¬ 
ri. Motivo della sospensione: 
l’insanabile contrasto tra le 
posizioni del Nicaragua da 
una parte e quelle di Costari¬ 
ca, Honduras e Salvador 
dall’altra. Ovvero, semplifi¬ 
cando, tra Nicaragua e Stati 


Uniti. Poiché proprio gli at¬ 
teggia menti di quest’ultimo 
paese — non invitato, ma 
ampiamente rappresentato 
dai propri alleati nelle riu¬ 
nioni del gruppo — hanno 
determinato il fallimento di 
questa terza sessione pana¬ 
mense. 

Il fatto era prevedibile. Sui 
lavori di Contadora gravava 
infatti la realtà di un evento 
nuovo e che nessuno poteva 
ignorare: la decisione del 
Congresso Usa, lungamente 
e minacciosamente caldeg¬ 
giata da Reagan, di finanzia¬ 
re apertamente 1 gruppi di 
controrivoluzionari antisan- 
dinisti. Ben prima cheta riu¬ 
nione si aprisse, del resto, il 
governo nicaraguense aveva 
fatto sapere che avrebbe 
chiesto al gruppo una •azio¬ 
ne straordinaria» per contra¬ 
stare l’aggressività statuni¬ 
tense. •Non possiamo conti¬ 
nuare a discutere come se 
fossimo negli spazi siderali », 
aveva dichiarato prima di 
partire il viceministro degli 
Esteri Victor Hugo Tinoco, 
che rappresenta il Nicara¬ 
gua nelle trattative di pace. 
E martedì sera la presidenza 
della giunta di governo ave¬ 


va diffuso un comunicato 
nel quale, ricordate le tappe 
della • escalation » nord ame¬ 
ricana, sottolineava come •di 
fronte a tutto questo cumulo 
di minacce e azioni che già 
includono in maniera ine¬ 
quivocabile la possibilità 
reale di un intenento diret¬ 
to—nessun processo di pace 
può progredire*. 

Era pertanto necessario 
che il gruppo di Contadora 
tentasse *prima di ogni altra 
cosa di contenere la scalata 
militare che il governo 
nordamericano attua contro 
il Nicaragua ». Insomma: i 
fatti impongono di agire 


concretamente per «evitare 
un conflitto generalizzato in 
Centro America* e, per farlo, 
•occorre modificare l’agenda 
e il metodo di lavoro delle 
riunioni dì plenipotenziari 
che fino a ora si sono cele¬ 
brate in Panama ». 

Esisteva una minima pos¬ 
sibilità che Costarica, Hon¬ 
duras s Salvador accettasse¬ 
ro questa posizione? Neppu¬ 
re 1 più ottimisti nutrivano 
illusioni. Fin da martedì, 
d'altronde, in una improvvi¬ 
sa conferenza stampa a San 
José, ii ministro degli Esteri 
costaricense, Carlo* Jorge 
Gutìerrez, si era affrettato a 


dichiarare: *La posizione del 
Nicaragua è che si debba di¬ 
scutere dei suoi problemi, e 
non del trattato di pace e 
cooperazione. Con la qual 
cosa, ovviamente, non siamo 
d’accordo*. 

La conclusione dei lavori 
appariva dunque come la 
conclusione piu logica. An¬ 
che alla luce della tormenta¬ 
ta storia di Contadora che, 
nonostante tutto, continua 
ad apparire come l’unica al¬ 
ternativa seria alle prospet¬ 
tive di guerra che gravano 
sul Centro America. Come si 
ricorderà, il Nicaragua è sta¬ 
to, fin dal settembre dell’84, 
l’unico paese centroamerìca- 
no dichiaratosi incondizio¬ 
natamente disposto a sotto¬ 
scrìvere la proposta di pace 
del gruppo. 

Il governo nicaraguense 
non ha ancora ufficialmente 
commentato la sospensione 
dei lavori, anche se, eviden¬ 
temente, i’aveva prevista. 
Martedì sera, in uno del con¬ 
sueti *De cara al pueblo », un 
•faccia a faccia » con il popo¬ 
lo, per l’occasione con la gen¬ 
te del quartiere E1 Recreo, 
Daniel Ortega aveva sottoli¬ 
neato come «a nessun paese 


si possa chiedere di disarma¬ 
re mentre è aggredito*, eave- 
va ribadito la piena disponi¬ 
bilità del Nicaragua, di fron¬ 
te a un impegno comune a 
contenere l’aggressività 
nordamericana, a •sottoscrì¬ 
vere l’atto di Contadora e a 
riallacciare gli incontri di 
Manzanillo*. Quanto alla 
possibilità di una trattativa 
con ì contras, aveva aggiun¬ 
to, *que se quiten està idea de 
la cabeza*, che se lo tolgano 
di testa. 

È dunque la fine di Conta¬ 
dora? Forse no. Il comunica¬ 
to della presidenza nicara¬ 
guense informa che una de¬ 
legazione, capeggiata dai vi¬ 
cepresidente Sergio Rami- 
rcz, viaggerà in Messico, Co¬ 
lombia, Venezuela e Pana¬ 
ma. *A1 fine di conversane 
con le autorità di questi pae¬ 
si amici sulla scalata aggres¬ 
siva nordamericana e sulle 
possibili formule e misure di 
pace*. AI filo esile di questa 
iniziativa diplomatica ap¬ 
paiono oggi legatele possibi¬ 
lità di sopravvivenza del 
gruppo. 

Massimo Cavallini 


COREA 


Brevi 


CINA 


Comitato economico 
congiunto Nord-Sud 


SEUL — Delegazioni della 
Corea del Sud e della Repub¬ 
blica popolare democratica 
di Corea si sono incontrate 
ieri a Panmunjon, il villaggio 
situato lungo la linea di se¬ 
parazione fissata dopo la 
guerra degli anni cinquanta. 
Il risultato è stato tale da fa¬ 
re parlare di «giornata stori¬ 
ca» (11 termine è stato usato 
da fonti di entrambe le dele¬ 
gazioni, ciascuna composta 
di sette membri): si è decisa 
infatti la costituzione di un 
comitato congiunto per la 
coopcrazione economica. 


Erano stati rappresentan¬ 
ti del governo di Pyongyang 
per primi a proporre la for¬ 
mazione di un comitato con¬ 
giunto presieduto da vicepri¬ 
mi ministri delie due parti, il 
mese scorso durante l’ultimo 
incontro svoltosi sempre a 
Panmunjon. Ieri i delegati di 
Seul hanno accettato in pie¬ 
no la proposta, suggerendo 
che il comitato nasca entro 
30 giorni con l’apertura di un 
ufficio operativo proprio a 
Panmunjon. La riunione è 
durata un’ora e mezzo. Pros¬ 
sima sessione il 18 settem¬ 
bre. 


Attentato aU'ambasciata del Nicaragua in Usa 

WASHINGTON — L’mcresso dei'ambasciala del Nicaragua a Washington è 
stato (istrutto da un incendio causato, pare, dal lancio di bottig li e molotov, è 
accaduta ieri mattina. Non a sono state nvencfcano™. 

Dimostrazioni anti-khomeiniste nel mondo 

NEW YORK — Dimostrano™ anti-khomewste sono avvenute ien in una 
ventina di grandi città m diversi paesi dei mondo, n occasione dei quarto 
anniversario di un massacro di oppositori dei recarne, effettuato dai vpasda- 
ran» a Teheran. 

Dipendenti pubblici manifestano in Francia 

PARIGI — Due diverse manifestano™ di (Spendenti pubbGa sa sono svolta ieri 
a Parigi su mmativa rispettivamente defla Cgt e delia Fo. Motivo dele prote¬ 
ste. i rischio di un calo occupazionate e la diminuzione de* potere (f acquista 

Chiusi i colloqui Usa-Urss sull'Afghanistan 

WASHINGTON — Nessun apparente progresso sarebbe stato compiuto nei 
colloqui sula situazione afghana svoltisi a Washington per due giorni va Usa 
e Urss 

È morto il dirigente vietnamita Xuan Thuy 

HANOI — L’ex-capo deAa delegazione vietnamita ai colloqui di pace di Parigi, 
ed ex-ministro degli Esteri. Xuan Thuy. è mono ad Hanoi al'età di 73 anni. Lo 
annuncia l’agenzia ufficiale «Vna». 


Manifestazioni contro 
l’aumento dei prezzi 


PECHINO — Manifestazioni 
si sono svolte per quasi una 
settimana, fino a martedì 
scorso, a Tianjin, 120 chilo¬ 
metri a sud-est di Pechino. 
Secondo numerosi testimo¬ 
ni, da due a tremila contadi¬ 
ni-operai della regione co¬ 
stiera di Tanggu (secondo le 
autorità erano solo 700) sono 
convenuti a Tianjin il 13 giu¬ 
gno installandosi davanti al¬ 
la sede del locale governo. 
Protestavano contro il rialzo 
dei prezzi e reclamavano il 
premio per il «carovita» di 7,5 
yqan (circa 5.000 lire), con¬ 


cesso dal maggio scorso agli 
abitanti della città. Delega¬ 
zioni dei manifestanti sareb¬ 
bero state ricevute dalle au¬ 
torità senza ottenere nulla. 

Alcune centinaia di Irridu¬ 
cibili sarebbero rimasti in 
città sino a martedì, utiliz¬ 
zando come punto di raccol¬ 
ta prima un teatro, poi un 
parco cittadino. Un funzio¬ 
nario del governo di Tianjin 
ha dichiarato: «Abbiamo 
spiegato alle delegazioni che 
era impossibile concedere un 
aumento di salari» ed ha ag¬ 
giunto: «Nessuno è stato ar¬ 
restato o ferito». 


ITAUA-POLOMA 

Olszowski a Roma: 
Est-Ovest centro 

delle discussioni 

* 

ROMA — È cominciata ieri mattina la visita ufficiale in 
Italia del ministro degli Esteri polacco Stefan Olszowski, che 
ha subito incontrato Andreotti alla Farnesina. L’agenda del¬ 
l’ospite è densa di appuntamenti di rilievo: nel pomeriggio è 
stato ricevuto a Montecitorio da Nile Jotti e oggi, oltre a 
incontrare nuovamente Andreotti, avrà al Quirinale un col¬ 
loquio con Pertlnl. Sabato ci sarà la tappa vaticana di questa 
missione diplomatica: Olszowski affronterà con Papa Wojty¬ 
la i molti temi dell’attualità intemazionale e sicuramente, 
anche polacca. Tra i molti incontri ne manca uno: quello con 
Craxi. Non è evidentemente una dimenticanza né un segno 
di scarso interesse al dialogo bilaterale: il presidente del Con¬ 
siglio ha inteso manifestare, in questo modo, secondo fonti 
ufficiosi, la sua sorpresa e delusione per la recente sentenza 
con cui fi tribunale di Danzica ha inflitto pesanti condanne ai 
leader di Solidarnosc Frasyniuk, Lis e Michnik. 

Della sentenza di Danzica i due ministri degli Esteri hanno 
parlato nei colloqui che hanno avuto ieri prima, durante e 
dopo il pranzo. Nel brindisi Andreotti ha riassunto la posizio¬ 
ne italiana affermando che la nostra opinione pubblica segue 
con partecipazione le vicende della Polonia «nel costante au¬ 
spicio che la stabilità, la ripresa economica e l’intesa nazio¬ 
nale possano essere pienamente e durevolmente raggiunte In 
un quadro di tolleranza e di ricerca del consenso sociale con 
indubbi benefici anche sul piano internazionale ed europeo». 
Olszowski ha dal canto suo fatto notare che quella emessa a 
Danzica è una sentenza di primo grado: la circostanza non è 
naturalmente sfuggita ad alcuno, ma il fatto che il ministro 
polacco l’abbia richiamata lascia sperare che le cose cambino 
nei successivi jgradi dell’iter giudiziario. 

La volontà ai dialogo tra Italia e Polonia è stata comunque 
riaffermata, tanto piu che i due ministri degli Esteri hanno 
chiaramente situato questo dialogo nel contesto dell’ulterio¬ 
re e indispensabile distensione Est-Ovest. Una distensione di 
cui può avere una parte rilevante fi programma di migliora¬ 
mento del rapporti Cee-Comecon che e stato esaminato da 
Craxi prima con Jaruzelski (Italia e Polonia hanno la presi¬ 
denza di turno delle rispettive organizzazioni Internazionali) 
e quindi a Mosca con Gorbaciov. In seguito la Polonia ha 
formalmente proposto alla Cee il miglioramento delie rela¬ 
zioni con un passo ufficiale dell’ambasciatore a Bruxelles e 
ora, alla vigilia del vertice di Milano, si tratta di tirare le fila 
in vista delia discussione in sede comunitaria. L’esame dei 
rapporti italo-polacchi nel quadro delle più generali relazioni 
europee è tanto più interessante alla vigilia ai una ricorrenza 
di grande rilievo: fi decimo avversario degli accordf di Hel¬ 
sinki sulla sicurezza e la cooperazione in Europa. «Ciascuno 
del due paesi — ha affermato Andreotti — è in grado, nella 
solidarietà verso le rispettive alleanze, di fornire validi con¬ 
tributi al processo di allentamento delle tensioni, di rafforza¬ 
mento della sicurezza e quindi di difesa della pace in Europa 
e nel mondo». Un obiettivo decisivo, se non si vuole che Hel¬ 
sinki sia solo un ricordo da celebrare con nostalgia. 

Alberto Toscano 


SPAGNA 

Sciopero 
contro la 
legge che 
taglia le 
pensioni 

Nostro servizio 

MADRID — «Lo sciopero ge¬ 
nerale contro il progetto so¬ 
cialista di riforma del siste¬ 
ma pensionistico ha avuto 
pieno successo; l dati che 
continuano ad arrivarci da 
tutta la Spagna vanno molto 
al dì là delle nostre più rosee 
previsioni: hanno scioperato 
più di tre milioni e mezzo di 
lavoratori». Queste le prime 
dichiarazioni, alle 14 di Ieri, 
di Antonio Gutìerrez, porta¬ 
voce delle Commissioni ope¬ 
raie, sindacato maggiorita¬ 
rio in Spagna che ha indetto 

10 sciopero insieme ad altri 
sindacati minori. L’unico 
sindacato assente era il filo- 
socialista Ugt. La «huelga 
generai», la prima da quando 

11 Partito socialista spagnolo 
(Psoe) è al governo, ha bloc¬ 
cato, pur con incidenza di¬ 
versa da regione a regione, 
sia i settori produttivi (edili¬ 
zia, siderurgia, chimica, tes¬ 
sile, cantieristica e le minie¬ 
re) sia i servizi (sistema di¬ 
stributivo e pubblico impie¬ 
go) sia i trasporti. I giornali 
E1 Pais e Abc non sono usciti. 
Durante tutta la giornata di 
ieri si sono svolte manifesta¬ 
zioni, in 26 città, con centi¬ 
naia di migliaia di parteci¬ 
panti. 

Il portavoce del governo 
Miguel Angel Molinero ha 
negato che si potesse parlare 
di sciopero generale, soste¬ 
nendo che l’obiettivo che si 
prefiggevano i sindacati è 
fallito, che si trattava di uno 
sciopero politico, una mani¬ 
polazione del Pce che cerca 
in questo modo di indebolire 
fi governo di sinistra e che fa 
il gioco della destra. Marceli¬ 
no Camacho, segretario ge¬ 
nerale delle Comisiones 
obriras, dopo aver ribadito fi 
diritto del sindacato a oppor¬ 
si contro «il brutale taglio 
delle pensioni» che si sta ap¬ 
provando in Parlamento, ha 
ricordato che «lo sciopero ge¬ 
nerale è una misura eccezio¬ 
nale che è stata decisa per¬ 
ché è in gioco una delle con¬ 
quiste storiche dei lavorato¬ 
ri». I media spagnoli hanno 
molto insistito sulle «preva¬ 
ricazioni» dei picchetti — so¬ 
no stati arrestati 50 attivisti 
sindacali — che avrebbero 
obbligato molti lavoratori ad 
assecondare lo sciopero. A 
questo riguardo i sindacati 
hanno ricordato che i «servi¬ 
zi minimi» (cioè la precetta¬ 
zione) nei trasporti. Il settore 
che più ha risentito i picchet¬ 
ti, hanno significato pratica- 
mente «militarizzare» e im¬ 
pedire «legalmente» lo scio¬ 
pero. Dal primi dati pare cer¬ 
to che un consistente nume¬ 
ro di lavoratori della Ugt ha 
partecipato allo sciopero. 
Lunedì scorso fi segretario di 
questo sindacato socialista 
ha votato contro, e per la se¬ 
conda volta, questo progetto 
di legge che anch’esso defi¬ 
nisce «un brutale taglio delle 
pensioni». 

Gian Antonio Orighi 


SUDAFRICA 

Onu condanna 
Pretoria per 
la Namibia 

NEW YORK — Il Consiglio 
di sicurezza dell’Onu ha ap¬ 
provato, con tredici voti fa¬ 
vorevoli e due astensioni 
(Usa e Gran Bretagna), una 
risoluzione di condanna del 
Sudafrica per la sua politica 
verso la Namibia. Nella riso¬ 
luzione si afferma che ver¬ 
ranno applicate sanzioni pu¬ 
nitive se Pretoria continuerà 
a impedirne l’indipendenza. 
Il dibattito si è svolto sulla 
situazione venutasi a creare 
dopo la decisione del Suda¬ 
frica di creare un governo- 
fantoccio in Namibia. 
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Pomigliano ai giapponesi? 

Offerta della Nissan per la fabbrica 

La casa nipponica vorrebbe naturalmente entrare in possesso anche del marchio «Alfa Romeo» - La 
ferma opposizione delle organizzazioni sindacali: «Il piano strategico è diventato carta straccia» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — L’Alfa Romeo si 
tinge di giallo? I giapponesi 
della Nissan hanno manifesta¬ 
to l’intenzione di assumere un 
peso sempre maggiore nella ca¬ 
sa automobilistica del «quadri- 
foglio». Sulla scia della jomt 
venture che ha dato vita all’Ar- 
na (il cui pacchetto azionario è 
diviso a metà tra italiani e nip¬ 
ponici) i managers del Sol Le¬ 
vante avrebbero presentato 
un'offerta per rilevare gli stabi¬ 
limenti del Sud (Pomigliano 
d’Arco e Pianodardine), a con¬ 
dizione però di poter continua¬ 
re a produrre vetture col mar¬ 
chio Alfa Romeo. Un affare 
vantaggioso per la Nissan che 
così consoliderebbe definitiva¬ 
mente la sua presenza in Euro¬ 
pa. L’ipotesi finora è stata 
mantenuta «top secret» e anco¬ 
ra ieri l’azienda, interrogata 
sull’argomento, ha smentito 
fermamente. Tuttavia l’indi¬ 
screzione circola con insistenza 
all’interno della società mentre 
qualcuno maliziosamente fa os¬ 
servare che l’Alfa è solo un 
«braccio operativo»: «Decisioni 
così rilevanti vengono prese di¬ 
rettamente dai vertici dell’Iri». 
Il riferimento all’affare Sme è 
abbastanza evidente. 

D’altra parte proprio l’altro 
giorno Romano Prodi, nella sua 
relazione sullo stato di salute 
dell’Istituto, ha esortato l'Alfa 


Romeo a sviluppare accordi in¬ 
ternazionali di ampio respiro. 
Si sa che sono a buon punto i 
contatti con la General Motors: 
un accordo, già definito nelle 
grandi linee, prevede che la ca¬ 
sa di Arese fornisca al gigante 
americano — per montarli su 
una «ammiraglio» — i brillanti 
motori della neonata «75». Co¬ 
me contropartita la GM do¬ 
vrebbe mettere al servizio del¬ 
l’Alfa la sua rete di vendita nel¬ 
lo sterminato mercato Usa. 
«Se questo colpo ci riesce — 
sussurrano gli uomini 
de l“quadrifoglio” — potremo 
portare la nostra produzione 
annua dalle attuali 200 mila 
vetture a 300 mila«. L’aumento 
dei volumi produttivi non ga¬ 
rantirebbe comunque la stabi¬ 
lità dell’occupazione. Prodi ha 
confermato la presenza di un 
consistente esubero di mano¬ 
dopera. In questo quadro di in¬ 
certezze e instabilità, il futuro 
del gruppo pubblico solleva 
non pochi interrogativi. A par¬ 
tire dal Mezzogiorno. Negli ul¬ 
timi due anni, grazie allo 
straordinario successo della 
«33», lo stabilimento di Pomi¬ 
gliano ha tenuto alte le vendite: 
una media di 5 mila al mese, 
quasi un record. Il successo non 
è stato bissato però con l’Arna i 
cui impianti sono di fatto fermi 
con la quasi totalità dei dipen¬ 
denti (600 circa) in cassa inte- 



Ettore Massacesi 


grazione; intanto dal 1° luglio 
scatterà ufficialmente lo stato 
di crisi Le difficoltà dell’Arna 
hanno già avuto un effetto di¬ 
retto su Pomigliano: 1.200 di¬ 
pendenti sono stati sospesi a 
zero ore per rientrare a settem¬ 
bre. Ma torneranno davvero al 
lavoro? Anche in questo caso 
non mancano i dubbi e le 
preoccupazioni. Anzi, c'è di 
peggio. L’azienda infatti ha allo 
studio un progetto per applica¬ 
re nello stabilimento napoleta¬ 
no — sull’esempio di Arese — 
un unito turno lavorativo inve¬ 
ce dei due attuali. Una soluzio¬ 
ne che provocherebbe l’espul¬ 
sione di almeno altri 3 mila la¬ 
voratori. Incerti per il momen¬ 
to i tempi di realizzazione: forse 
settembre o più probabilmente 
l’inizio dell’86. «Lina decisione 
del genere — commenta Vin¬ 
cenzo barbato, segretario della 
sezione comunista di fabbrica 
— si scontrerebbe con l’opposi¬ 
zione durissima nostra e dei la¬ 
voratori tutti. Ormai è chiaro: 
una serie di segnali confermano 
che all'Alfa di Pomigliano si è 
chiusa una fase, quella caratte¬ 
rizzata da un eccezionale sforzo 
comune per risanare l’azienda. 
I lavoratori hanno fatto fino in 
fondo la loro parte. Non altret¬ 
tanto si può dire di chi dirige la 
società I sacrifici di questi anni 
però non possono essere ricom¬ 
pensati con l’espulsione dalla 


fabbrica». Altrettanto dura la 
dichiarazione del segretario re¬ 
gionale della Uilm Enrico Car¬ 
dino: «Come siamo stati re¬ 
sponsabili e “nccordisti" negli 
anni scorsi, sapremo essere te¬ 
naci oppositori di una decisio¬ 
ne gravissima. Chi pensa nel 
governo, nell’Iri e nella stessa 
Alfa che Pomigliano possa di¬ 
ventare una piccola scatola di 
montaggio da svendere a qual¬ 
cuno, gioca tutte le sue carte su 
equilibri finanziari incompren¬ 
sibili». 

La tensione insomma cresce 
vertiginosamente. Il 3 luglio, 
intanto, si riunisce il coordina¬ 
mento nazionale del gruppo Al¬ 
fa; ma mai come in questo caso 
l’interlocutore — più che nei 
dirigenti aziendali — va ricer¬ 
cato nell’Iri e nel governo stes¬ 
so. «Il piano strategico — affer¬ 
ma Barbato — è stato cestina¬ 
to; non ve ne è più traccia. L’a¬ 
zienda è allo sbando; c’è un 
gruppo dirigente senza idee. 
Tocca all’lri e alle PP.SS. dire 
una parola chiara. Tùtte le fun¬ 
zioni direzionali e di livello tec¬ 
nologico qualificato vengono 
accentrate a Milano. Si sta pre¬ 
parando il terreno per grosse 
operazioni; forse la privatizza¬ 
zione e la vendita ai giapponesi. 
È necessario che si sappia che 
la nostra lotta sarà intransigen¬ 
te». 

Luigi Vicinanza 
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Certiticfiti di Credito del '1 esoro 

• I CCT sono titoli di Stato esenti da ogni imposta presente e futura. 

• 1 privati risparmiatori possono prenotarli presso gli sportelli delle aziende di credito 
entro le ore 13.30 del 25 giugno; il pagamento sarà effettuato il 1° luglio 1985 al prezzo di 
assegnazione d'asta, senza versamento di alcuna provvigione. 

• Il collocamento dei CCT avverrà col metodo dell’asta marginale; il prezzo base è pari a 
98.50%; le domande di sottoscrizione potranno essere presentate a questo prezzo o a un 
prezzo superiore di 10 centesimi o di un multiplo di 10; il prezzo di assegnazione d’asta, che 
verrà reso noto con comunicato stampa, sarà il prezzo meno elevato tra quelli accolti. 

• Le cedole successive alla prima sono pari al rendimento dei HOT annuali, 
aumentato di un premio di 0,75 di punto. 

• I CCT hanno un largo mercato e quindi sono facilmente convertibili in moneta in caso di 
necessità. 

Periodo di prenotazione per il pubblico 
presso le aziende di credito 


FINO AL 25 GIUGNO 


Prezzo 

base 


Durata 


Prima cedola 
annuale 


Premio 
su tassi HOT 


Fim-Gisl: «Ma chi ha vinto il referendum?» 98 ’ 50% 10 14 é 0% °’ 75% 


È la domanda intorno a cui ruota il dibattito dei 400 tra lavoratori metalmeccanici e funzionari riuniti a Sirmione 
Molta attenzione agli organigrammi ma anche alla linea politica da tracciare > Il nodo della «questione comunista» 




Dal nostro inviato 

SIRMIONE — Un delegato della «zona 
dell’Alto Adige.: «...potete raccontarci 
quello che volete: ma al referendum ha 
vinto Lucchini». Paletti, l’ormai famoso 
lavoratore della Om di Brescia, che l’an¬ 
no scorso fu uno dei leader del movi¬ 
mento degli autoconvocati: «Risultati, 
statistiche... ognuno li può leggere come 
gli pare. Sta di fatto che c’è ia disdetta, 
quindi i lavoratori certo non hanno vin¬ 
to». La pensa diversamente un altro la¬ 
voratore, Caprioli (che la presidenza 
qualifica solo come dirigente Firn, senza 
specificare la «zona»): «...sono contrario 
ai trionfalismi, certo. Anch’io penso che 
non bisogna esagerare, ma, insomma, 
questo referendum, che non abbiamo 
voluto, lo abbiamo vinto. E lo ha vinto 
soprattutto la Firn, perché il risultato 
che ha spostato i rapporti a favore del 
‘no’ è venuto proprio dalle aree indu¬ 
strializzate del nord». 

I giudizi si alternano al microfono 
della «sala congressi» di Sirmione, dove 
da due giorni la Fim-Cisl ha riunito 400 
delegati (metà lavoratori delle fabbri¬ 
che, metà funzionari) per il suo congres¬ 
so. Un po’ in tutti gli interventi rigira 
questa aomanda: s’è vinto o s’è perso il 
referendum? Non è una questione se¬ 
condaria: la risposta — specie se è quel¬ 
la che vuole la Firn «prima artefice» del 
successo elettorale — può far crescere il 


«potere contrattuale» dell’organizzazio¬ 
ne. Un potere da usare in funzione del 
prossimo congresso nazionale della Cisl, 
quello che sancirà l'uscita di scena di 
Pier Camiti e la nomina al suo posto di 
Franco Marini. Se per la carica ai segre¬ 
tario generale non c’è più nulla da fare, 
o quasi, resta aperta «tutta la partita» 
sul segretario aggiunto, sulla composi¬ 
zione della segreteria: e su questo (e a 
giudicare da molti interventi: solo su 
questo) la platea s’infiamma. Ha comin¬ 
ciato ii segretario della Firn, Raffaele 
Morese l’altro giorno, ribadendo la sua 
«fedeltà» a Camiti e bocciando Crea co¬ 
me segretario aggiunto: «Il futuro grup¬ 
po dirigente dovrà garantire continuità 
a questa Cisl». Una Cisl che la platea di 
Sirmione disegna bene: una organizza¬ 
zione che ha ritrovato l’orgoglio anche 
nelle fabbriche, che ha una sua conce¬ 
zione dell’autonomia, che sembra in 
grado di dettare condizioni («le trenta- 
cinque ore le vogliamo subito, fin dai 
prossimi contratti»). 

Ha cominciato Morese, ed hanno pro¬ 
seguito altri leadere nazionali, venuti a 
Sirmione per esercitarsi al congresso (si 

C arla di dirigenti, perché i delegati sem- 
ravano un po’ estranei alla disputa, 
tanto che al microfono ogni tanto se ne 
uscivano con espressioni del tipo: «Non 
ci sapisco nulla, mi sembra una discus¬ 
sione astratta»). Tra i tanti, vale la pena 
citare l’intervento di Mario Colombo. 


Anche lui non ha potuto mettere in di¬ 
scussione Marini, ma ha provato a con¬ 
dizionare le altre scelte. «Il segretario è 
come una pietra angolare di una costru¬ 
zione. Non si può spostare questa pietra 
e lasciare il resto com’è: crollerebbe per¬ 
ché sbilanciato». Tradotto dal «sindaca¬ 
lese» vuol dire che accetta per amore o 
per forza Marini, ma vuole compieta- 
mente ridisegnare la segreteria, in modo 
da lasciare inalterati gli attuali equili¬ 
bri. 

Colombo, comunque, un merito l’ha 
avuto. Quello di introdurre nella discus¬ 
sione suU'organigrammp qualche ele¬ 
mento di linea politica. E una cosa si è 
capita: nel dibattito sui «posti» nella Cisl 
c’entra anche la «questione comunista». 
«C’è nualcuno che va in cerca di consen¬ 
si — na detto Colombo - - magari fuori 
della Cisl sbracciandosi a dire che anche 
oggi, dopo il referendum, non si possono 
immaginare soluzioni alla crisi che 
escludano i comunisti. Una dichiarazio¬ 
ne di principio, che non vuol dire nulla. 
Il problema sono i contenuti: il Pei, la 
componente comunista della Cgil ci 
stanno sulle nostre proposte? E soprat¬ 
tutto quali sono i comunisti? Quelli che 
firmano contro di noi l’accordo alla Ma¬ 
gneti Marelli che prevede la cassa inte¬ 
grazione a zero ore o quelli dell’Italtel 
che accettano il principio dei contratti 
di solidarietà? Non è sulle formule, non 
è sulla ideologia che ci dobbiamo con¬ 


frontare, ma sulle cose da fare». 

Caviglioli ha polemizzato con Marini 
che ha sostenuto che il nuovo gruppo 
dirigente Cisl deve rispecchiare i rap¬ 
porti di forza interni esistenti: Se Mari¬ 
ni la pensa così — ha detto Caviglioli — 
vuol dire che scivola verso criteri di ge¬ 
stione che.prefigurano una nuova magv 
gioranza. È una logica che non mi inte¬ 
ressa». 

• • Una iasione dei rapporti che non tutti. 
condividono. Ancora Paletti, l’operaio 
della Om di Brescia: «...non possiamo 
immaginare una contrapposizione con il 
movimento comunista che tanta parte è 
del mondo del lavoro. Né dobbiamo solo 
predicare la nostra proposta e aspettare 
che gli altri ci vengano incontro. Dob¬ 
biamo incalzarli, dobbiamo misurarci 
con loro, fare di tutto per arrivare ad 
una sintesi». Ma per la verità questo di¬ 
scorso non trova molti consensi qui a 
Sirmione^prevale di più lo «spirito di 
gruppo». Tanti si sono rivolti proprio a 
Paletti rimproverandolo: «Tu ci ripro¬ 
poni il compromesso storico — ha detto 
un delegato lombardo — a noi non inte¬ 
ressa. Abbiamo altro da fare». Oppure: 
•Caro Paletti, non dobbiamo cercare per 
forza la mediazione. Abbiamo ia nostra 
proposta, dobbiamo farla vincere...». E 
giù applausi. Il congresso continua così, 
con tante certezze. 

Stefano Bocconetti 
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1,5 milioni di ettari 
« spariti » in campagna 

In 15 anni - Un convegno della Confcoltivatori lancia LaUarine 
sul progressivo depauperamento del nostro patrimonio agricolo 


Dal nostro corrispondente 

GROSSETO — Rendere ul¬ 
teriormente produttiva, mo¬ 
derna e competitiva l’agri¬ 
coltura nell’ambito di una 
politica fondiaria inserita 
nel contesto di un utilizzo e 
gestione programmata del 
territorio. Questo il motivo 
conduttore attorno a cui ha 
ruotato, per l’intera giornata 
di Ieri, Il convegno nazionale 
della Confcoltivatori sul te¬ 
ma «Uso programmato del 
territorio: il problema delle 
terre e riforma»; vi hanno 
preso parte nella sala delle 
assemblee del centro sociale 
di «Golarella» oltre 200 colti¬ 
vatori e assegnatari, dirigen¬ 
ti della Confcoltivatori. am¬ 
ministratori e rappresentan¬ 
ti degli enti di sviluppo di 11 
regioni, dal Veneto alla Sici¬ 
lia, una regione che più delle 
altre negli anni *50, anche 
con il sangue del caduti dì 
Melissa, Monte Scaglioso, 
Torremaggiore ha dato vita 
al grande movimento sociale 
per la «Terra a chi la lavora». 
Una vicenda storico-politica 
che approdò al varo di una 
«riforma stralcio» che solo in 
parte recepì le istanze di rin¬ 
novamento del braccianti e 
contadini poveri in rivolta 
contro latifondisti arretrati e 
assenteisti. Un grande movi¬ 
mento che portò all’espro- 
prio di 681 mila ettari, pas¬ 
sandoli dal latifondo nelle 
mani di 122 mila nuclei fa¬ 
miliari, tra coltivatori diretti 
dei poderi e quotisti. 

Oggi in gran parte del 
comprensori di riforma, (di 


cui la Maremma toscana con 
97 mila ettari strappati al la¬ 
tifondo e la costituzione di 
3-800 unità poderali e 3.600 
quote di 3-4 ettari, è un pun¬ 
to di riferimento preciso) esi¬ 
ste un'agricoltura avanzata 
ed economicamente valida, 
coi coltivatori insediati che 
non sono imprenditori a pie¬ 
no titolo per non aver potuto 
ancora definire il loro rap¬ 
porto con gli enti di sviluppo 
preposti all’attuazione della 
riforma. Leggerezze e com¬ 
piacenze, conseguenti a dan¬ 
nose pratiche clientelali in 
uso in alcuni enti del Mezzo¬ 
giorno, hanno portato al ma¬ 
nifestarsi del fenomeno dei 
«lodi arbitrari», una vera pal¬ 
la al piede, in mancanza del¬ 
la legge quadro, per il pieno 
dispiegamento di tutte le ca¬ 
pacità imprenditoriali, at¬ 
traverso un ampìamento 
delle «maglie poderali» e tra¬ 
mite una politica di governo 
del territorio perporre preci¬ 
si «vincoli» ai terreni a voca¬ 
zione agricola che negli ulti¬ 
mi 15 anni si sono assotti¬ 
gliati di un milione e mezzo 
di ettari. Una così vasta 
estensione di terreno che è 
stata destinata invece ad 
' edificabilità. 

Per invertire questa ten¬ 
denza, — queste tematiche 
sono assolutamente assenti 
nel piano agricolo nazionale 
del governo — non sono suf¬ 
ficienti divieti — come il de¬ 
creto Galasso — ma ci vo¬ 
gliono strumenti volontari¬ 
stici quali l’associazionismo, 
incentivi fiscali e l’attivazio¬ 


ne di moderni impianti pro¬ 
duttivi, altre a servizi reali 
per l’impresa. Ed in questo 
contesto deve essere esami¬ 
nata l’opportunità di supera¬ 
re tutti i vincoli (indivisibili¬ 
tà di destinazione agricola) 
oggi non più adeguati rispet¬ 
to a 35 anni fa. 

Sono queste, in sintesi, le 
proposte, che la seconda 
confederazione dei coltivato¬ 
ri italiani ha inteso mettere a 
fuoco, facendo il punto sui 
problemi aperti. Prooste, il¬ 
lustrate in specifiche relazio¬ 
ni di Giuliano Arcione, presi¬ 
dente provinciale, Aggeo 
Bizzarri della giunta nazio¬ 
nale, Alfonso Pascale, presi¬ 
dente dell’Associazione col¬ 
tivatori a contratto agrario e 
da Massimo Belotti, vicepre¬ 
sidente nazionale della con¬ 
federazione. Da questo con¬ 
fronto a più voci, presieduto 
da Giuseppe Avolio, presi¬ 
dente nazionale della Con¬ 
fcoltivatori, è stato ripropo¬ 
sto con forza la «questione 
fondiaria» che oggi pone in 
primo piano l’esigenza della 
moderna impresa agricola, 
preservando aU’agricoltura, 
settore vitale anche nella so¬ 
cietà industriale, la sua base 
non riproducibile. Una que¬ 
stione, quella fondiaria, 
quanto mai attuale perché 
richiede una riconsiderazio¬ 
ne del modello di sviluppo 
sia deU’economia, sia dell’in¬ 
tervento pubblico, così come 
della difesa e valorizzazione 
del territorio dell’ambiente 
per la società contempora¬ 
nea e quella futura. 

Paolo Ziviani 


Donne nei 
trasporti: 
tutela , 
parità, 
e ora «azioni 
positive» 


ROMA — «Signorina, sollevi 
120 chili»: sarà stato probabil¬ 
mente da questo (o simile) tito¬ 
lo comparso sui giornali qual¬ 
che mese fa, che molti hanno 
conosciuto 1’esistenza del coor¬ 
dinamento lavoratrici della 
Filt-Cgd, sceso in campo contro 
le «prove ergonometriche», di¬ 
scriminazione nell’accesso al 
lavoro per le donne, ma anche 
anacronistico per uomini e 
donne. «Adattiamo il lavoro al¬ 
le capacità umane, e non vice¬ 
versa», c’era scritto nel volanti¬ 
no che propagandava l’iniziati¬ 
va allargandone l’interesse an¬ 
che ai lavoratori. E un terreno 
usuale per le lavoratrici delle 
Ferrovie, costrette a confron¬ 
tarsi con strutture e caratteri¬ 
stiche professionali fatte su mi¬ 
sura per uomini di altre epoche 
e di cut l’ingresso di donne in 
tutte le mansioni ha rivelato 
tutta ia precarietà. 

Oggi — ha detto Milva Man- 
coni aprendo la II Conferenza 
nazionale delle donne nei tra¬ 
sporti organizzata dalla Filt — 
assistiamo a fenomeni ancora 
diversi: i ruoli cominciano a 
mescolarsi (donne che vogliono 
fare l’autista o il macchinista, 
uomini che chiedono di essere 
dattilografi), ma questo non 
impedisce il perpetuarsi di pe¬ 
santi discriminazioni. Come si 
evidenzia sempre più la neces¬ 
sità di affrontare la problema¬ 
tica-donna in relazione all’in¬ 
troduzione delle nuove tecnolo¬ 
gie. L’innovazione spinge più 
avanti il discorso ed evidenzia 
l'importanza, (anche per le 
donne nei trasporti) di aggiun¬ 
gere alla tutela e alia patita ve. 
re e proprie «azioni positive» 
per il lavoro femminile. 


Alla Elsag 

aumenti 

retributivi 

collegati 

al valore 

aggiunto 


GENOVA — Alla Elettronica 
San Giorgio-Elsag le retribu¬ 
zioni cambieranno secondo 
l’andamento dei bilanci. E que¬ 
sto l’aspetto più innovativo di 
un accordo, raggiunto ieri dopo 
sei mesi di trattative fra l’a¬ 
zienda e Fiom-Fim-Uilm di Ge¬ 
nova, che introduce importanti 
cambiamenti in materia sala¬ 
riale. In aggiunta all’aumento 
annuo di 390 mila lire eguali 
per tutti, infatti, è stata istitui¬ 
ta una quota di aumenti retri¬ 
butivi che sarà pagata solo se il 
valore aggiunto netto (desunto 
dai dati certificati di bilancio) 
aumenterà secondo un indice 
matematico stabilito nell’ac¬ 
cordo stesso. L’indice premia 
soprattutto la professionalità e 
l’«intelligenza» collettiva: esso 
infatti è per l'ottanta per cento 
determinato da componenti 
qualitative del lavoro (appunto 
il valore aggiunto) e solo per il 
209c da elementi quantitativi, 
cioè dal rapporto fra ore lavora¬ 
te e ore lavorabili, depurato da 
scioperi e straordinari. 

Questi aumenti varieranno a 
seconda dei livelli professiona¬ 
li: al quinto livello, per esem¬ 
pio, sono «in palio» diecimila li¬ 
re al mese ogni anno di cui sei¬ 
mila pagate mensilmente e 
quattromila a saldo, se verran¬ 
no raggiunti gli incrementi di 
produttività fissati dall’indice. 
Fra gli altri aspetti dell’accor¬ 
do, la graduale istituzione di 
•aree di progettazione» nelle 
quali gruppi di lavoratori sa¬ 
ranno coinvolti alla definizione 
di obiettivi produttivi che, una 
volta realizzati, faranno scatta¬ 
re un ulteriore aumento retri¬ 
butivo. 


Nella 14* ricorrenza della scomparsa 
del compagno 

RENATO PETRI 

e della figlia 

NIDIA 

mancata in giovane età. li ricordano 
con grande affetto la moglie e mam¬ 
ma. i figli e nipoti tutti e sottoscrivo¬ 
no lire 50 mila per l'Unità, 
Adegliacco (Udine). 21 giugno 1985. 


A un anno dalla scomparsa di 

DAVIDE LAJOLO 
(Ulisse) 

scrittore e valoroso compagno. Ijdia 
ed Ernesto Treccani lo ricordano 
con affetto. ~ 

Milano. 21 giugno 1985 


In memoria del compagno 

FEDERICO 

CAPPELLOTTO 

i familiari lo ricordano a compagni 
ed amici e in sua memoria sottoscri¬ 
vono lire 50 mila per l'Unità. 
Genova. 21 giugno 1985. 

ENRICO BERLINGUER 


La compagna Nadia Rico Moroni 
della sezione Pei »P. Togliatti» di 
Grosseto, dopo anni di disoccupazio¬ 
ne. finalmente al lavoro, sottoscrive 
lire 100 mila in ricordo della compa¬ 
gna 

ADRIANA SEROM 

e del compagno 


E motta ieri a Roma la compagna 

CONCHITA CASTRO 

moglie amatissima del compagno 
Giuseppe Osso la, col quale divise gli 
anni durissimi della guerra di Spa¬ 
gna. poi quelli del rifugio politico in 
Unione Sovietica, e poi ancora quelli 
dell’intenso lavoro politico nelllta- 
iia liberata. 

In questo momento di così grave 
dolore esprimiamo al manto, alla fi¬ 
glia Stellina, nostra cara compagna 
di lavoro, e agli altri familiari il cor¬ 
doglio più sincero del panno e del¬ 
l’Unità. 

I funerali si svolgeranno sabato 
22 alle ore 11, partendo dalla camera 
mortuaria deli’»Aurelia Hospital», in 
via Aurelia 860. 

Roma. 21 gnigno 1985 


Tutti i compagni de l’Unità sono af¬ 
fettuosamente vicini alla cara Stelli¬ 
na Osso La, responsabile dell’archivio 
fotografico, e ai familiari, per la 
scomparsa della madre 

CONCEPCION CASTRO 
OSSO LA 


Roma, 21 giugno 1985 




Maggio 1985 

Arturo Zampagliene 

Caro Antonio 
Le memorie di 
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italiano 
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Alberto Cecchi 

Storia della P2 
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e delia sua loggia 
massonica nella 
ricostruzione di un 
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Commissione 
parlamentare di 
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Vance Packard 

I bambini 
in pericolo 

p'erazione di Anna 
OuveriO Ferraris 
La condizione 
celi tntanzia ne^a 
sooeta post •ndustna'e 
Un agro classico 
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Pe'suasori occu b 
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Agnes He’ er 

ii potere della 
vergogna 

Saggi sulla 
razionalità 

Da’ia c'iuca oe 1 
concetto trad'Ziona e a> 
razionatila a >a 
’onoazione di va on 
gu-da per una soc*eia 
autenticamente 
Democratica 


CITTA TORINO 


Comunicato 

A far tempo dal 17 giugno si è dato inizio al trasferimento 
dell’Anagrafe da Via Barboroux 32 a Vìa della Consolata 
23. 

Allo scopo di permettere la messa a punto delle apparec¬ 
chiature per la certificazione il rilascio dei certificati nei 
giorni 25-26 giugno avverrà esclusivamente nelle sedi 
decentrate sottoelencate: 

Quartiere 3 - Via Dego 6 
Quartiere 5 - Via Moretta 55/bis 
Quartiere 6 - Via Saccarelli 18 
Quartiere 7 - Corso Vercelli 15 
Quartiere 11 - Via Rovereto 72 
Quartiere 12 - Via Gaìdano 77 
Quartiere 13 - Via Monte Ortigara 95 
Quartiere 14 - ViaCarrera81 
Quartiere 15 - Viale Mughetti IO 
Quartiere 15 - Via Val della Torre 111 
Quartiere 16 - Via Caltanissetta 12 
Quartiere 17 - Vìa Cardinal Massaia 27 
Quartiere 19 - Piazza Falcherà 7 
Quartiere 20 - Vìa S. Benigno 22 
Quartiere 22 - Corso Moncalieri 18 
Quartiere 23 - Vìa Negarville 8 

A decorrere dal 27 giugno il rilascio dei certificati avverrà 
definitivamente nella nuova sede di Via della Consolata 
23 oltre alle sedi sopraelencate. 


COMUNE DI MONTERIGGIONI 

PROVINCIA DI SIENA 


Comunicato stampa 

Ouesto Conwe «innik icpilivt. con li procedi»! d cu» ad'art 1 len A) (teda 
legga 2 f«toh»*o 1973 n 14 i lavori deOe opee d ubmnvone pnmana nel 
Pt E P d Caste*»,» Scalo de» lotto 2* - Iih 2* - se non* 1 per un importo ■ 
basa d'asta di L. 188.039.3S0 

G* ntaressati, antro le ore 12 del gnrno 25 giugno 198S potranno etnedere di 
•isa» mintati ada gara mdruzando la radesti al vodaco da» Comuna r* Monteng- 
g torà Momenggaom. 12 gugno 198S 


AZIENDA CONSORZIALE 
SERVIZI RENO 

BOLOGNA 


Comunicato inerente la gara 
a licitazione privata 

per la posa di una condona per acqua DN 800 data tangenziale urica 
in località CortveBa alla condotta adduttrice ai comune cfa Bentrvogbo. 
per r inserimento d»Ba rete adduttrice ex Bonifica Renana, a servizio 
deC aiterò Basso Agro Bolognese nel sistema ieri aulico dHT Acquedotto 
del Reno. 

L'importo dei lavori a base d'appalto ammonta a 
L. 5.659.000.000 

A parziale modifica deB' avviso di mdiziooe dì gara pubblicato sul Bo8etti¬ 
no Ufficiale della Regione Emilia-Romagna n. 45 del 23-4-1985, non¬ 
ché sui quotxfaan» «Il Resto dei Carfano» e «l'Unità». 

Si comunica 

che con deliberatone n 236 del 20-5-1985. la Commissione Amrrum- 
siratnce ha deciso di riaprire i termini per la presentatone della 
domanda di partecipatone e che tale parteopazone è estesa alle 
imprese aventi la sede sociale nel territorio nazionale e che siano 
iscritte all’Albo Nazionale Costruttori nella categoria 10fa per l’impor¬ 
to di L 6000000000 

Le ditte interessale potranno far pervenne domanda *n carta legale 
entro 15 gemi dalia pubblicazione del presente avviso sul Bollettino 
Ufficiate della Regene Emilia-Romagna 

Si comunica altresì che con pan deliberatene è stato deciso di proce¬ 
dere all'espletamento della gara seguendo il metodo previsto dalla 
legge 2-2-1973 n 14 art Meri C) 

Si informano le dille che hanno già fatto pervenire la domanda di 
partecipazione che sono esentate dal ^presentarla m quanto verrà 
ritenuta valida quella già m possesso della scrivente Azienda 
Si precisa infine che tutte le aure condizcm previste nell'avviso a suo 
tempo pubblicato restano invariate 

IL DIRETTORE GENERALE don. ing. Mario Magrini 
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Prezzi all’8,5%, consumi 
più dinamici, dice Coop 


Export di valuta 
nuova normativa 
più permissiva 


Un bilancio del 1984 e le tendenze del 1985 - Tutta la distribuzione più moderna gode 
buona salute ed è preferita dai consumatori - Due indagini presentate ieri alla stampa 


È stata varata dal Senato > Respinta in¬ 
vece la proposta relativa ad un condono 


ROMA — Se tutto andrà be¬ 
ne, 1 prezzi a fine anno si fer¬ 
meranno all’8,5-9 per cento. 
Intanto però — dopo anni di 
inflazione galoppante — i 
consumatori italiani sono 
diventati più attenti, al prez¬ 
zo e alla qualità come alle ca¬ 
ratteristiche del punto di 
vendita. La distribuzione più 
moderna (anche nel caso del 
dettagliante sotto casa che si 
è rinnovato) è quella che 
conquista maggiori simpa¬ 
tie; mentre andiamo cam¬ 
biando sensibilmente la no¬ 
stra dieta, divenuta più po¬ 
vera di carni e di grassi, ma 
più raffinata — o almeno 
ricca di alimenti che si cre¬ 
dono raffinati. Infine, il fast 
food — il pasto veloce, pre¬ 
cotto surgelato o sotto le ve¬ 
sti del tradizionale panino — 
acquista importanza, man 
mano che ne perde l’inter¬ 
vallo di mezzogiorno, dive¬ 
nuto «speed» anche quando 
viene consumato in casa. 
Tutte notizie diffuse ieri dal¬ 
la Coop, che si appresta al 
suo bilancio ’84-’85. 

Anche l’anno scorso le 
cooperative di consumatori 
aderenti alla Lega hanno 
portato a casa un bel risulta¬ 
to: +50% gli utili, con un In¬ 
cremento delle vendite in as¬ 


soluto (+12%) e In valore 
(+22%), per un fatturato che 
quest’anno sfiorerà i 4.000 
miliardi, con un Invidiabile 
aumento del consenso socia¬ 
le: 173.200 soci in più, totale 1 
milione e mezzo di «consu¬ 
matori-padroni» delle 540 
cooperative e dei 1.434 punti- 
vendita (gestite con 18.403 
addetti). Anche l’anno scorso 
e quest’anno va avanti un ul¬ 
teriore processo di ammo¬ 
dernamento della struttura 
territoriale della Coop, con il 
passaggio dai supermercati 
•singoli» agli ipermercati in¬ 
seriti in moderni centri com¬ 
merciali. La fetta di mercato 
coperta dai negozi Coop è del 
15%, il fatturato rappresen¬ 
ta oltre il 14% di ciò che si 
commercia nel campo ali¬ 
mentare. 

Se si dovesse coniare un 
slogan adatto a definire la 
buona salute della Coop, bi¬ 
sognerebbe dire che l’orga¬ 
nizzazione cooperativa si è 
mossa lungo i pensieri, 1 de¬ 
sideri e la evoluzione del 
consumatore italiano, in un 
rapporto di stimolo recipro¬ 
co e certamente non sponta¬ 
neistico. Ne fanno fede alcu¬ 
ne ricerche condotte in occa¬ 
sione del più Importante ap¬ 
puntamento annuale (la 


prossima assemblea nazio¬ 
nale Coop Italia) e presenta¬ 
te ieri al giornalisti. Oggi il 
consumatore italiano — dice 
la prima — è diventato più 
attento al prezzo, legato alla 
qualità e anche alle condi¬ 
zioni di offerta dei prodotti. 
Vuole supermercati efficien¬ 
ti, ma anche umani (forniti 
ad esempio di personale cor¬ 
tese e arredati non asettica¬ 
mente), rapidità alle casse 
ma anche disponibilità delle 
commese ad orientare le sue 
scelte. Nel grande magazzi¬ 
no non alimentare vuole ad¬ 
dirittura calma e tranquilli¬ 
tà per calibrare l suoi acqui¬ 
sti. ». 

li mondo della distribuzio¬ 
ne — dice la seconda ricerca 
— si sta rinnovando anche al 
di fuori delle organizzazioni 
più grandi e moderne (e in 
assenza, va detto, di incenti¬ 
vi da parte delle autorità 
pubbliche): un’indagine con¬ 
dotta su tutti i negozi con su¬ 
perficie superiore ai 200 me¬ 
tri quadri ne fa stimare l’in¬ 
cidenza sul mercato al 15,8% 
con una diffusione dei pro¬ 
cessi di rinnovamento per 
certi versi sorprendente: più 
in Friuli,'Marche e Abruzzo 
che In Lombardia e Piemon¬ 
te. Segno di una sensibilità 


di cui la Coop si sente sicura¬ 
mente promotrice, ma che 
ha toccato tutta l’imprendi¬ 
toria commerciale. 

La rete distributiva italia¬ 
na, tuitavia — ha detto il 
presidente Coop. Ivano Bar¬ 
berini —, mantiene per 
l’85% un carattere di arre¬ 
tratezza, con standard di ef¬ 
ficienza non adeguati. Un di¬ 
pendente di una rete moder¬ 
na "fattura* teoricamente 
236 milioni l’anno, ce ne vo¬ 
gliono quasi due nell’altro 
caso per raggiungere appena 
i 200 milioni. 

Tutto ciò ha riflessi sul¬ 
l’andamento dei prezzi, an¬ 
che se — ha detto Alberto Se¬ 
veri, vice presidente Coop 
Italia — le ragioni dell’infla¬ 
zione sono altrove, nella po¬ 
litica economica come nella 
sudditanza ad un dollaro 
sempre più capriccioso; e an¬ 
cora nella lievitazione delle 
materie prime conseguente 
alla ripresa internazionale. 
Infatti i prezzi attualmente 
in maggiore tensione sono l 
prodotti alimentari indu¬ 
striali e l’ortofrutta, il cui 
mercato è il più influenzato 
dagli alti e bassi di stagione 
(e dei consumatori, sempre 
più allettati dalle primizie). 

Nadia Tarantini 


ROMA — Cambia, dopo 
trent’anni, la legislazione va¬ 
lutaria. Ieri sera, infatti, l'as¬ 
semblea ha approvato le 
nuove norme che ora passa¬ 
no all’esame della Camera. 
Fra la discussione nelle com¬ 
missioni e in aula, il disegno 
di legge ha sostato un anno e 
mezzo a Palazzo Madama 
ma ieri rischiava un altro 
slittamento. Un gruppo di 
senatori de, repubblicani e 
socialdemocrati si facevano 
promotori di un emenda¬ 
mento diretto a favorire il 
rientro di capitali esportati 
illecitamente , mediante 
un’oblazione del 15 per cento 
che avrebbe sanato qualsiasi 
altro dovuto tributo, gli ille¬ 
citi amministrativi e i reati 
previsti dalle leggi valutarie. 
I capitali rientrati potevano 
essere investiti in azioni di 
società quotate in borsa e in 
quote di fondi di investimen¬ 
to di diritto italiano. Ma di 
fronte alla perplessità di am¬ 
pi settori del Parlamento 
(comunisti compresi) e dello 
stesso governo, che avrebbe 
portato alla bocciatura della 
proposta, i presentatori han¬ 
no preferito ritirare l’emen¬ 
damento. I primi ad opporsi 
sono stati i comunisti: «È un 
nuovo condono — ha detto 
Renzo Bonazzi — dopo quel¬ 
lo fiscale, contributivo ed 
edilizio. È inopportuno ed in¬ 
giusto che a chi si è compor¬ 
tato illecitamente sia riser¬ 
vato un trattamento di favo¬ 
re rispetto a chi invece si è 
mosso entro i limiti della 
legge; si pensi soltanto agli 
adempimenti fiscali». Poi è 
stata la volta di Filippo Ga¬ 
vazzati, senatore della Sini¬ 
stra indipendente: «La que¬ 
stione del rientro dei capitali 
è reale, ma perché indicare 
con tanta precisione l’impie¬ 
go finale alimentando cosi il 
sospetto che la norma sia di¬ 
retta a favorire alcune fami¬ 
glie che hanno Interesse ad 
investire in azioni?». E, infi¬ 
ne, il relatore Marcello Gallo 
(De) e il ministro per il com¬ 
mercio con l’estero Nicola 


Capria che hanno invitato 1 
senatori Giancarlo Ruffino, 
Enzo Berlanda, Giorgio Co¬ 
vi, Germano De Cinque e 
Maurizio Pagani a ritirare la 
proposta che potrà essere so¬ 
stituita da un più complessi¬ 
vo e meditato provvedimen¬ 
to del governo In grado di 
prevedere con più oculatezza 
anche gli effetti giuridici ed 
economici di una sanatoria 
valutarla. 

E torniamo alla nuova leg¬ 
ge. Con essa si sovverte il 
principio finora in vigore 
(tutto è vietato tranno ciò 
che è espressamente autoriz¬ 
zato dalle autorità valutarle) 
cosicché tutto sarà consenti¬ 
to tranne ciò che è espressa- 
mente proibito o condiziona¬ 
to o limitato dalle autorità 
competenti. In sostanza il 
ministero per il commercio 
con l’estero. Si introduce 
dunque il principio della li- 
berta per i trasferimenti va¬ 
lutari e la necessità che i di¬ 
vieti e le limitazioni debbano 
essere motivate e quindi sot¬ 
toposte al vaglio di legittimi¬ 
tà del Parlamento e della 
Magistratura. La nuova leg¬ 
ge prevederà anche un po¬ 
tenziamento del coordina¬ 
mento dei vari uffici Interes¬ 
sati al movimenti valutari 
con l'unificazione dell’af¬ 
flusso delle informazioni 
presso l’ufficio italiano cam¬ 
bi. 

Per la parte penale, è con¬ 
fermato largamente il siste¬ 
ma repressivo esistente con 
una modifica rilevante: il li¬ 
mite di non punibilità è ele¬ 
vato da cinque a cento milio¬ 
ni (al t)i sotto dei cento milio¬ 
ni il movimento illegale di 
capitali è considerato illecito 
amministrativo). Ma c’è 
un’altra novità: le sanzioni 
penali saranno previste da 
atti amministrativi varati 
dai ministeri e non da norme 
di legge. Su questa scelta pe¬ 
sa un forte dubbio dì incosti¬ 
tuzionalità e proprio per 
questo 1 senatori comunisti 
hanno espresso un voto di 
astensione. 

Giuseppe F. Mennella 




BBR 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

20/6 

Dollaro USA 1941.25 

19/6 

1922,50 

Marco tedesco 

638.95 

639.925 

Franco francese 

209.465 

209.68 

Fiorino olandese 

566.68 

567.24 

Franco belga 

31.692 

31.727 

Sterlina inglese 

2518.875 

2520.875 

Sterlina irlandese 

2000.50 

2003,20 

Corona danese 

177.865 

177.995 

Dracma greca 

14.371 

14.37 

Ecu 

1435,75 

1437.10 

Dollaro canadese 

1420.60 

1410.30 

Yen giapponese 

7,846 

7.794 

Franco svizzero 

764.295 

762.825 

Scellino austriaco 

90,914 

91,020 

Corona norvegese 

222.025 

221.90 

Corona svedese 

221.315 

220,71 

Marco finlandese 

307.425 

307.195 

Escudo portoghese 

11.186 

11.077 

Peseta spagnolo 

11.168 

11.185 


Modigliani: «L’Europa 
si sta auto punendo» 

ROMA — «L’Europa si sta autopunendo. Mi sembra di torna¬ 
re all’epoca della grande depressione». Il professor Franco 
Modigliani esprime tutta la sua preoccupazione per le sorti 
del vecchio continente. In una conferenza alia direzione del 
Banco di Roma all’Eur, il famoso economista ha tratteggiato 
un quadro molto fosco. «Ricordiamoci che negli Stati Uniti, 
durante il momento peggiore, la disoccupazione è stata forse 
del 20-25 per cento (non c’erano dati certi) e qui in Europa 
abbiamo paesi che si avvicinano e di parecchio a quella cifra, 
addirittura siamo arrivati al paradosso che l’Italia è oggi uno 
dei paesi la cui disoccupazione è abbastanza bassa per i li velli 
europei: 12 per cento, assolutamente non ultima». 


Agli enti previdenziali 
500 impiegati del Tesoro 

Una novità nel provvedimento per la riorganizzazione delle dire¬ 
zioni - Aumento di organici - Inaccettabili criteri di assunzione 


Il Senato ha approvato 
un piano per i giovani 

1400 miliardi per 40 mila posti di lavoro - L’astensione del Pei: 
«Ci vogliono una terapia d’urto, ingenti risorse e progetti» 


ROMA — Cinquecento nuovi impiegati del 
Tesoro verranno distaccati presso gli isti¬ 
tuti di previdenza per consentire lo svelti¬ 
mento delle pratiche di rincongiunzione 
dei perìodi pensionistici. Si tratta di milio¬ 
ni di pratiche Inevase, spesso da cinque-sei 
anni, come succede ad esempio per quelle 
di ex statali ed ex lavoratori di enti pubbli¬ 
ci in attesa della ricongiunzione dei versa¬ 
menti per periodi di lavoro prestato presso 
aziende private. Il ritardo nella ricongiun¬ 
zione in certi casi diventa drammatico e 
contribuisce a creare uno stato di diffuso 
malcontento fra pensionati e pensionandi. 

È questa una delle novità contenute nel 
provvedimento governativo per la riorga¬ 
nizzazione delle direzioni provinciali del 
Tesoro e la semplificazione/sneilimento 
delle procedure per stipendi, pensioni ed 
altri assegni di cui è cominciato alla Came¬ 
ra l’esame in seconda lettura insieme a 
quello relativo al riordino della Ragioneria 
generale dello Stato. 

Con i due provvedimenti si avrà un con¬ 
sistente aumento degli organici del mini¬ 
stero (+1.000), delle direzioni provinciali 
del Tesoro (+3.300), della Corte dei Conti 
(+500) e della Ragioneria (+2.300 comprese 
le 300 unità addette ai centro elaborazione 
dati), ciò che in effetti consentirà l’inqua¬ 
dramento di personale precario e assunto 


con la 285. 

Ma proprio sui meccanismi di assunzio¬ 
ne e di promozione del personale prevista 
dai due provvedimenti riserve assai severe 
sono venute dai comunisti (le ha espresse 
Alfio Brina), dai repubblicani ed anche da 
una parte della De: il governo pretende di 
modificare la normativa dalla legge-qua¬ 
dro per il pubblico impiego varata appena 
l’anno scorso. Per questo il Pei, in sede di 
esame dei singoli articoli delle due leggi, 
proporrà la soppressione delle disposizioni 
riguardanti la selezione e la promozione 
del personale. È ricorrente nel pubblico 
impiego, infatti il tentativo di stravolgere 
leggi varate da poco per venire incontro a 
richieste corporative o settoriali. » 

Per quanto riguarda la Ragioneria gene¬ 
rale dello Stato, Brina ne ha sottolineato la 
funzione centrale nella contabilità pubbli¬ 
ca, non solo in rapporto al momento previ¬ 
sionale e programmatico della redazione 
annuale e pluriennale dei bilanci, ma an¬ 
che per la gestione corrente dei flussi delle 
entrate e delle spese e per la quantifi¬ 
cazione del fabbisogno di cassa su cui si 
impernia la politica del debito pubblico, 
compresa l’emissione dei titoli pubblici. 
Per questo l’organizzazione interna della 
Ragioneria va rinnovata ma, anche qui, 
nel rispetto rigoroso della legge quadro sul 
pubblico impiego. 


ROMA — Le commissioni Bilancio e Lavoro 
del Senato hanno approvato ieri sera in se¬ 
duta deliberante il disegno di legge sull’occu¬ 
pazione giovanile, che prevede la creazione 
di quarantamila nuovi posti di lavoro. Il Pei 
si è astenuto, pur avendo contribuito alla ste¬ 
sura del testo nel comitato ristretto delle due 
commissioni. A ragione dell’astensione co¬ 
munista, illustrata dai senatori Renzo Anto- 
niazzi. Nino Calice e Salvatore Crocetta: il 
provvedimento è modesto rispetto all’entità 
del problema. Anche secondo stime di fonte 
governativa infatti, per far fronte con effica¬ 
cia alla piaga della disoccupazione giovanile, 
occorrerebbe un piano capace di creare al¬ 
meno 250 mila posti di lavoro all’anno, inve¬ 
stendo ogni anno almeno 3 mila miliardi di 
lire. Un piano che il governo non ha. 

Il disegno di legge approvato ieri, che ora 
passerà alla Camera, stanzia 1.400 miliardi 
(il Tesoro aveva garantito la copertura solo 
per 700 miliardi, ma poi all’ultimo momento 
si è riusciti a trovare gli altri 700 miliardi 
attingendo al Fondo per gli interventi 
straordinari del Mezzogiorno). In sostanza, il 
provvedimento prevede 40 mila contratti di 
formazione-lavoro di durata biennale, di cui 
la metà nel Sud. Inoltre, stabilisce incentivi 
per le imprese meridionali per favorire l’im¬ 
piego di manodopera giovanile. Infine, ga¬ 
rantisce contributi ad imprese artigiane e a 


studi professionali del centro-nord: 15% del 
salario se assumeranno giovani con contrat¬ 
ti a tempo determinato; 200 mila lire al mese 
per un anno, se le assunzioni sono definitive. 

Il voto di ieri ha posto fine alla melina del 
pentapartito, che ha praticamente bloccato 
la legge per quattro mesi, giungendo perfino 
ad usarla come merce dì scambio per evitare 
il referendum sulla scala mobile. 

«Il problema dell’occupazione — hanno 
detto i senatori comunisti — richiede una 
terapia d’urto, ingenti risorse finanziarie, 
progetti per settori ed aree geografiche, nel¬ 
l’ambito di una politica di sviluppo». Ed han¬ 
no aggiunto: «In questo quadro generale, cl 
possono essere anche provvedimenti parzia¬ 
li. Altrimenti, si rischia che i posti di lavoro 
favoriti da questo provvedimento siano so¬ 
stitutivi, e non aggiuntivi, come sarebbe ne¬ 
cessario». * ' • 

Il presidente della commissione Lavoro, il 
socialista Gino Giugni, ha dichiarato di con¬ 
dividere le preoccupazioni del Pei ed ha an¬ 
nunciato che con il disegno di legge sulle 
cooperative, il cui esame dovrebbe comincia¬ 
re al Senato prima delle vacanze estive, si 
prevede di creare 100-130 mila nuovi posti di 
lavoro. «Certo, ha aggiunto, questo non risol¬ 
ve il problema ma è comunque un passo nel¬ 
la direzione giusta. Una politica per l’occu¬ 
pazione è fatta di tanti elementi, ciascuno dei 
quali non è sufficiente ma è un tassello di 
una composizione più vasta». 


Nuovi strumenti per il risparmio dei lavoratori 

Delineato il programma di Unipol d’intesa con le organizzazioni sindacali e cooperative - Proposta per nuove azioni di risparmio 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Verso gli anni 
90 con fiducia: t’UnipoI proget¬ 
ta il suo futuro, facendo i conti 
dei risultati raggiunti e delle 
possibilità di migliorarli ulte¬ 
riormente. Nella terza confe¬ 
renza di organizzazione, in cor¬ 
so da ieri a Bologna, la compa¬ 
gnia assicuratrice ha tracciato a 
grandi linee il percorso in asce¬ 
sa dei prossimi tre anni 085- 
’87) partendo dall’analisi del 
triennio precedente. Questi i 
principali elementi che Io han¬ 
no caratterizzato: elevato svi¬ 
luppo dei premi (cresciuti del 
263%, contro il 19,3% del 
mercato nazionale), conquista 
di una quota di mercato più 
consistente (dal 2,7 al 3,03), 
una maggior redditività netta 
aziendale (dall’1,85 al 3,3%), 
incremento degli organici (da 
692 a 878) e delle agenzie (da 
468 a 522), raddoppio degli in¬ 
vestimenti e delle disponibilità 
(da 236 a 553 miliardi). 

L’amministratore delegato e 
vicepresidente della compa¬ 


gnia, Cinzio Zambelli, ha elen¬ 
cato con evidente soddisfazio¬ 
ne queste cifre nella relazione 
introduttiva, ieri pomeriggio, 
di fronte ad un folto pubblico 
di dirigenti, esponenti del mon¬ 
do economico e finanziario, au¬ 
torità e amministratori pubbli¬ 
ci tra i quali il sindaco di Bolo¬ 
gna, Renzo Imbeni. 

Gli obiettivi del piano ’85-’87 
— ha sottolineato Zambelli — 
puntano con forza al manteni¬ 
mento e aU’ampliamento dei 
fattori di crescita, insieme ad 
un accentuato impegno verso 
prodotti innovativi. Per corri¬ 
spondere sempre meglio alle 
esigenze del movimento coope¬ 
rativo e delle organizzazioni so¬ 
cie (Cna, Cic, Cgil, Cisl, Uil) 
l’Unipol parteciperà, insieme 
ad altri organismi finanziari del 
movimento, alla costruzione di 
nuovi strumenti finanziari, tra 
i quali sono già stati individuati 
una finanziaria intersettoriale, 
una banca, una società per fon¬ 
di comuni di investimento im¬ 
mobiliare, un ente di gestione 


fiduciaria. 

Per realizzare gli obiettivi 
del piano triennale, sarà neces¬ 
sario un consistente aumento 
di capitale, ipotizzato per l’87 
attorno ad una quota minima 
di 144 miliardi (erano 21 quat¬ 
tro anni fa, e 81 nell’84). A que¬ 
sto scopo è previsto il ricorso al 
mercato, in modo particolare 
alla clientela e ai lavoratori in 
generale. Se le previsioni sa¬ 
ranno rispettate — come ha ri¬ 
levato Zambelli — i premi di¬ 
retti nel triennio dovrebbero 
avere uno sviluppo medio del 
21 ,2% in termini monetari e 
del 12,6% in termini reali (64 % 
e 52% per il solo ramo vita). Di 
conseguenza i premi globali 
lordi dovrebbero passare da 
485 a 850 miliardi. La quota di 
mercato dovrebbe attestarsi sul 
3,6% dell’intero panorama as¬ 
sicurativo, mentre la redditivi¬ 
tà netta si manterrebbe sul 2% 
dei premi, come nell’84, e la 
massa degli investimenti e di¬ 
sponibilità subirebbe un rad¬ 
doppio superando i 1000 mi¬ 


liardi. L’Unipol rivendica una 
modifica legislativa per le azio¬ 
ni dì risparmio. Essa dovrebbe 
consentire 1’emissione dì questi 
titoli partecipativi offerti al 
pubblico, alle società coopera¬ 
tive, alle società da queste con¬ 
trollate e alle società pubbli¬ 
che, senza l’obbligo di dover 
più quotare le azioni ordinarie. 
In attesa di tale modifica l’Uni- 
poi sta elaborando un progetto 
per remissione di azioni privi¬ 
legiate. La conferenza è stata 
preceduta in mattinata dall’as¬ 
semblea dei soci che ha appro¬ 
vato un dividendo, uguale allo 
scorso anno, di 100 lire per ogni 
azione di 2.000 lire, e un au¬ 
mento gratuito del capitale so¬ 
ciale da 39 a 44 miliardi, con 
assegnazione di una azione gra¬ 
tuita ogni 7 possedute. I lavori 
proseguono stamane col dibat¬ 
tito, che sarà concluso nel po¬ 
meriggio dal presidente Enea 
Mazzoli. 


Florio Amadori 


Brevi 


Falck sì tiene la Tosi 

MILANO — La Fafcfc non ha ceduto né ha «iterinone di cedere la partecipato¬ 
ne posseduta nela Franco Tosi: lo afferma un corruscato deta società. 

Tre giorni per il lavoro 

POTENZA — Per tre tjorra i giovani dei comitati disoccupati dei Vutture- 
Meffese hanno tenuto iniziative nei maggiori centri detta zona. C'è stata anche 
ina «marcia per i lavoro* ai ha partecipato anche la Cg+ 

Sciopero all'Ati 

ROMA — Gfc assistenti di volo de*'Ati aderenti afta Cgrt hanno attuato ieri uno 
sciopero improvviso, dafle 8 a mezzanotte. Secondo alcuni dati fomiti daSa 
compagnia su 250 voi previsti caca la metà hanno subito rrtadi. Negh a»tn 
casi alcuni passeggeri hanno dovuto essere sbarcati per mantenere la presen¬ 
za a bordo di un assistente ogni 50 passeggeri. 

In agitazione Cornigliano 

GENOVA — Pruno sciopero al Cogea. l'ex area a caldo deBTtatuder di 
Cornigliano. Al'ongme defl aguazione (due ore per nano) c'è la vertenza 
stA'crgaraco e sulla revisione dei tiara. 

Chrysler compra Gulfstream 

NEW YORK — La Chrysler ha annunciato di aver concluso un accordo 
definitivo per l'acquisto della Gulfstream Aerospace. società operante nel 
settore degh «executive iets». 


EMIGRAZIONE 


Il governo non 
rispetta gli 
impegni per 
la 2 a Conferenza 


Ricordiamo tre impegni as¬ 
sunti di fronte al Parlamento, 
alle Regioni e agli emigrati, 
per i quali passano i mesi senza 
che il governo compia alcun 
atto nella direzione giusta. 

Non ci riferiamo a tutto il 
programma legislativo e ai 
problemi sociali dell'emigra¬ 
zione, che sarebbe come ripe¬ 
tere un'antica critica al gover¬ 
no. Ci riferiamo a tre punti so¬ 
lamente, sui quali l’impegno 
ad operare, o è già scritto sulle 
leggi, o è già stato assunto uffi¬ 
cialmente dal governo stesso. 

Incominciamo dalla legge 
dei Comitati Consolari o Co¬ 
mitati dell’emigrazione come 
sono stati ribattezzati dalla 
nuova legge approvata recen¬ 
temente in Parlamento. Il vo¬ 
to definitivo è stato espresso 
dalla Camera dei deputati il 18 
aprile scorso, senza che venis¬ 
se approvata alcuna modifica 
al testo già approvato dal Se¬ 
nato, in quanto la benché mi¬ 
nima modificazione del prov¬ 
vedimento avrebbe provocato 
un ulteriore grave ritardo al¬ 
l’esigenza, cosi largamente 
sentita, di eleggere in tutte le 
circoscrizioni consolari i diret¬ 
ti rappresentanti dei nostri 
connazionali emigrati all’este¬ 
ro. 

I rappresentanti del gover¬ 
no e dei partiti della maggio¬ 
ranza, hanno fatto a gara per 
cercare di attribuirsi il merito 
di quella legge. Il meno che sia 
stato detto è che il voto defini¬ 
tivo rappresenta una tappa 
«storica», dopo quasi quindici 
anni di lotta degli emigrati, 
dei sindacati, delle organizza¬ 
zioni democratiche e del no¬ 
stro Partito. Il governo e la sua 
maggioranza hanno ben poco 
da vantare, essendo i governi e 
i partiti della maggioranza re¬ 
sponsabili, oltre che del lungo 
sabotaggio, del forte annac¬ 
quamento apportato ai conte¬ 


nuti riformatori della legge. 

Invece di vantare meriti 
che non esistono, il governo, 
farebbe bene a tenere fede 
agli obblighi che la legge gli 
impone. Cioè deve emanare — 
entro tre mesi dalla data di ap¬ 
provazione della legge — il 
regolamento che ne consente 
l’attuazione. 

È necessario ricordare al 
governo che sono già trascorsi 
sessanta giorni e che ne resta¬ 
no appena trenta per i suoi 
adempimenti? Preghiamo il 
presidente del Consiglio e il 
ministro degli Esteri di segna¬ 
re nel loro taccuino la data del 
18 luglio: quel giorno scadono 
i tre mesi fissati dalla legge e 
sarebbe assurdo che il gover¬ 
no andasse in ferie senza avere 
emanato il regolamento. 

Non vogliamo dubitare del¬ 
la sua volontà, ma abbiamo 
l’impressione che il governo 
se la stia prendendo troppo co¬ 
moda, al punto di dare l’im¬ 
pressione di menare il can per 
l’aia anche per gli altri due 
impegni che sono giunti al 
pettine. Il primo riguarda la 
convocazione della 2* Confe¬ 
renza nazionale. Su questo 
l’on. Andreotti diede assicura¬ 
zione al Senato, pur senza in¬ 
dicare una data precisa. Anco¬ 
ra il ministro degli Esteri, nel 
recente convegno sui compiti 
delle Regioni nell’emigrazio¬ 
ne (4-5 aprile), avvertendo 


l’ondata di critiche levatesi 
contro le inadempienze go¬ 
vernative, abbandonò la linea 
della »riflessione» assumendo 
l’impegno di convocare la 2* 
Conferenza prima dell'autun¬ 
no del 1986. 

A questo punto il silenzio è 
ingiustificabile e pericoloso, 
anche perché la 2* Conferenza 
non può essere immaginata 
come un semplica atto buro¬ 
cratico amministrativo. 11 go¬ 
verno stesso deve farsi promo¬ 
tore di un apposito disegno di 
legge e concordare le iniziati¬ 
ve che dovranno tenersi, per 
la discussione dei problemi e 
per la nomina dei delegati, in 
tutti i continenti. 

Quel che chiediamo è un at¬ 
to ormai urgente, oltre che do¬ 
vuto e necessario. Del resto, 
basta pensare alla preparazio¬ 
ne della prima Conferenza, 
dieci anni or sono, per render¬ 
sene conto. 

Infine, il terzo impegno che 
il governo ha già eluso: al cita¬ 
to convegno «Stato-Regioni» 
del 4-5 aprile, il ministro degli 
Esteri assicurò che «entro due 
mesi» sarebbe stato presentato 
il disegno di legge destinato a 
coordinare e collegare gli in¬ 
terventi dello Stato e delle Re¬ 
gioni. I due mesi sono trascor¬ 
si, ma il disegno di legge del 
governo non c’è ancora. Cosa 
si aspetta? 

PAOLO CORRENTI 


Rifiutata agli emigrati 
la riduzione del 20% 
sul condono edilizio 


Come già era avvenuto al 
Senato qualche settimana fa, 
anche alla Camera nella sedu¬ 
ta del 13 giugno, il governo e 
la maggioranza (De, Psi, Pri, 
Psdi, Pii) hanno respinto le 
proposte avanzate dal Pei a fa¬ 
vore degli emigrati sul condo¬ 
no edilizio. 

Come si sa, la maggior parte 
dei nastri connazionali emi¬ 
grati all’estero è coinvolta per 
necessità nella vicenda dell’a¬ 
busivismo, \ particolarmente 
nel Mezzogiorno. 

Nella discussione svoltasi 
alla Camera, il nostro Partito 
ha ripresentato le sue propo¬ 
ste, offrendo l’occasione al go¬ 
verno di riparare al voto del 
Senato. Ma, se si fa eccezione 
per qualche deputato della De 
e del Psi, la maggioranza ha 
respinto l’emendamento del 
Pei (votato anche da Dp, dagli 
indipendenti di sinistra e dal 
Msi). 

L’emendamento comunista 
a favore degli emigrati propo¬ 
neva la sostituzione del quarto 
comma dell’articolo 34 della 
legge 28 febbraio 1985, n. 47, 
con il seguente testo: «I sogget¬ 
ti che concordano con il Co¬ 
mune mediante convenzione o 
atto unilaterale d'obbligo il 
prezzo di vendita e il canone 
di locazione per una durata di 
dieci anni, sono tenuti alla 
corresponsione dell’oblazione 
nella misura del 50 per cento 
di quella determinata ai sensi 
del terzo comma del presente 
articolo. Qualora il proprieta¬ 
rio dell’abitazione abusiva sia 
una società, un’impresa, un 
ente di qualunque tipo, la 
somma dovuta a titolo di obla¬ 
zione è pari al 200 per cento di 
quella prevista nella tabella 


allegata alla presènte legge. 
Per i lavoratori emigrati all’e¬ 
stero, per almeno due anni 
dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, ferme 
restando le agevolazioni di cui 
al terzo e quarto comma del 
presente articolo, la somma 
dovuta a titolo di oblazione è 
ridotta del 20 per cento». 

Il compagno on. Alvaro Jo- 
vannitfi, nel discorso pronun¬ 
ciato per illustrare la richiesta 
del Pei a favore degli emigra¬ 
ti, aveva sottolineato la neces¬ 
sità di dare «un segnale positi¬ 
vo» alle migliaia di emigrati 
all’estero, divenuti abusivi per 
responsabilità che non sono, 
generalmente, addebitabili a 
loro. 

«Con i sudati risparmi di chi 
ha lavorato nelle miniere e ha 
vissuto nelle baracche — ha 
detto il compagno Jovannitti - 
i nostri connazionali hanno 
pensato di farsi l’abitazione 
che non avevano mai avuto, 
oppure hanno provveduto alla 
sistemazione della vecchia ca¬ 
sa ricevuta in eredità dai geni¬ 
tori. Spesso lo hanno fatto 
ignorando l’esistenza di leggi 
e provvedimenti > emanati 
quando loro già erano espa¬ 
triati e di cui i consolati o le 
ambasciate non danno notizia 
agli emigrati. In altri casi han¬ 
no incontrato ostacoli insor¬ 
montabili nelle lungaggini 
burocratiche o nella mancan¬ 


za da parte dei Comuni (parti¬ 
colarmente nel Mezzogiorno) 
di strumenti urbanistici ope¬ 
ranti, chiari, leggibili». 

■ Il compagno Jovannitti ha 
ricordato che, essendo vissuti 
all’estero, gli emigrati non 
hanno maturato il diritto ad 
avere un alloggio nelle case 
popolari, per cui, tutto consi¬ 
derato, il «segnale positivo» 
sollecitato dal Pei nei loro 
confronti, andrebbe conside¬ 
rato come un «dovere naziona¬ 
le». 

«Del resto — ha concluso il 
nostro compagno — non si 
chiede l’elargizione di un sus¬ 
sidio o l’esenzione da una tassa 
(anche se non dobbiamo mai 
dimenticare che gli emigrati, 
ad esempio, pagano due volte 
le tasse sulla pensione), ci li¬ 
mitiamo a proporre una ridu¬ 
zione del 20 per cento nell’o¬ 
blazione dovuta in base alla 
legge». 

Come abbiamo detto, però, 
nonostante l’evidente giustez¬ 
za della proposta del Pcì, il go¬ 
verno e la sua maggioranza 
non ne hanno voluto sapere. 
Così il 13 giugno alla Camera 
dei deputati, il governo e la 
sua maggioranza hanno con¬ 
sumato lenii esima cattiva 
azione nei confronti dei nostri 
emigrati, negando loro il dirit¬ 
to ad essere considerati bravi 
cittadini e a non essere trattati 
alla pari degli speculatori. 

P.C. 


SYDNEY — Il 29 maggio al- 
l'Apia club ha avuto luogo la 
prima protesta pubblica dei 
pensionati italo-australiani al 
proposto emendamento dei 
trentacinquesimi. 

L'incontro, organizzato 
dall’Upi (Unione pensionati 
italiani) come Festa del tesse¬ 
ramento, era stato program¬ 
mato mesi or sono, prima cioè 
che il problema dei trentacin¬ 
quesimi entrasse in discussio¬ 
ne. Era inevitabile però che. 
data l’occasione, questo pro¬ 
blema venisse lungamente di¬ 
battuto. Hanno partecipato al¬ 
la festa quasi 400 pensionati 
con una notevole rappresen¬ 
tanza da Wollongong, gruppi 
organizzati da Burwood, Lei- 
chnardt e Fairfield, e con la 
partecipazione individuale di 
anziani da ogni parte di Sy¬ 
dney. Presenti anche rappre¬ 
sentanti dei patronati Inca, 
Adi e Ital-Uil. 

In chiusura del dibattito i 
presenti hanno formulato la 
proposta di spedire immedia¬ 
tamente un telegramma di 
protesta al ministro del Social 
Security a nome di tutti gli an¬ 
ziani di Sydney. Guardando 
alla settima trascorsa e ai rela¬ 
tivi avvenimenti, i trentacin¬ 
quesimi hanno indubbiamen¬ 
te creato un fervore di attività 
sia nel campo etnico (italiani, 
greci. Consiglio delle comuni¬ 
tà etniche), sia in quella dipar¬ 
timentale. e si è giunti ad un 
confronto intransigente da 
ambo le parti: il governo che 
cerca di convincere della bon¬ 
tà e della necessità del provve¬ 
dimento e gli etnici che lo re¬ 
spingono con determinazione. 


Dall’Australia 
proteste contro 
ì trentacinquesimi 


Sarebbe necessario a questo 
punto che il ministro e ì suoi 
funzionari uscissero dal loro 
riserbo e fornissero maggiori 
informazioni sul meccanismo 
dei trentacinquesimi e sui par¬ 
ticolari aspetti della legge in 
riferimento agli invalidi, alle 
vedove, alle divorziate, alle 
mogli dei pensionati, ai perio¬ 
di di vacanza all’estero e al si¬ 
gnificato di «working life pe- 
riod». Nessuno contesta il fatto 
che con gli accordi bilaterali 
molti pensionati si troveranno 
avvantaggiati sia qui in Au¬ 
stralia che in Italia. 

Molti riceveranno parte 
della pensione italiana alla 
quale ora in Australia non 
hanno diritto; molti riceve¬ 
ranno parte della pensione au¬ 
straliana in Italia. Per molti 
nostri genitori anziani qui in 
Australia verrà risolto il pro¬ 
blema dello «special benefit» 
che verrà sotto altra forma 
immediatamente concesso. Ma 
il grande punto interrogativo 
verte sulla cifra dei trentacin¬ 
quesimi. 

Con i trentacinquesimi vie¬ 
ne colpita l’emigrazione di 
massa, quella degli anni 60, 
quindi la maggioranza degli 
emigrati d’Australia. Perché 
35 e non di meno? 

In tempi di restrizione eco¬ 


nomica come gli attuali, dove 
il governo tagli severamente 
le spese anche nei campi socia¬ 
li più delicati come l'istruzio¬ 
ne e la cura dei bambini è for¬ 
se comprensibile che l’ascia 
colpisca anche le pensioni pa¬ 
gate all’estero, àia quanti di 
noi si ritirano definitivamente 
all’estero? Quanto risparmierà 
il governo? E se la proporzio¬ 
nalità dei 35 anni nel contesto 
del periodo lavorativo è ne¬ 
cessario in vista di una riforma 
pensionistica, perché inco¬ 
minciano da questa formula 
invece che da un’altra? Perché 
non studiare la riforma in ma¬ 
niera globale e non a pezzetti: 
prima la tassa sul «superan- 
nuation», poi l’accertamento 
del capitale e ore i trentacin¬ 
quesimi? 

A questi ed altri interrogati¬ 
vi il governo dovrebbe rispon¬ 
dere con chiarezza perché è 
difficile per un pensionato 
emigrato rinunciare ad un si¬ 
stema introdotto 12 anni fa e 
fatto passare allora come una 
conquista sociale nel campo 
dei diritti umani È auspicabi¬ 
le che gli incontri che il mini¬ 
stro ha promesso con la comu¬ 
nità serviranno a risolvere 
questi quesiti e ad alleggerire 
quindi (a tensione tra le parti e 
le ansie dei nostri anziani. 

LIVIO BENEDETTI 
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Dalla vita quotidiana all’urbanistica, dal cinema al teatro; ecco come 
la mostra viennese «Sogno e realtà», che ha già registrato un grande 
successo di pubblico, dimostra la continuità fra il passato e l’oggi 

Com’è imperiale 
questa Vienna! 


Nostro servizio 

VIENNA — Lo scorso anno la 
mostra sulla Secessione (che 
successivamente è stata por* 
tata anche a Venezia, Palazzo 
Grassi) ha avuto a Vienna un 
grande successo e ha registra¬ 
to quasi 60 mila visitatori. At¬ 
tualmente la mostra viennese 
«Traum und Wirklichkeit. 
Wien 1870-1930» ha battuto 
tutti i record e sta riscuotendo 
un successo senza precedenti. 
La mostra, allestita dal Museo 
storico della città di Vienna, 
al Kùnstlerhaus, nella centra¬ 
lissima Karlsplatz (proprio vi¬ 
cino a quel Café-Museum, co¬ 
struito — guarda caso — da 
Adolf Loos), rimarrà aperta 
sino al 6 ottobre e ha registra¬ 
to nelle prime sette settimane 
circa 170.000 visitatori. Le re¬ 
trospettive sono quasi un luo¬ 
go comune qui a Vienna, ma 
stavolta, sia per l’arco di tem¬ 
po prescelto, sia per la vastità 
dei materiali raccolti, sia — 
soprattutto — per l’equilibrio 
con cui sono stati assortiti, 
che fornisce nel contempo una 
visione d’insieme (e quindi pa¬ 
noramica) ma anche una serie 
di elementi specifici (e quindi 
quasi «rari»), la mostra sem¬ 
bra destinata a divenire un 
«avvenimento» da ricordare. 

La sua caratteristica più 
peculiare consiste nella im¬ 
mediata fruibilità: divisa in 
vari settori, ci mostra la vita 
viennese nei suoi vari aspetti, 
da quello storico-politico a 
quello legato al quotidiano, da 
quello artistico-letterario a 
quello scientifico; ma soprat¬ 
tutto ci mostra la progettazio¬ 
ne urbanistica nell’arco di un 
sessantennio che prova, forse 
al di là delle intenzioni degli 
organizzatori, come — a par¬ 
te certe differenze di imposta¬ 
zione — tra la Vienna impe¬ 
riale e quella repubblicana ci 
siano molti più elementi dì 
continuità che non elementi dì 
frattura. 

La mcstra si intitola «Sogno 
e realtà» non solo perché (ov¬ 
viamente) c’è una stanza dedi¬ 
cata a Freud, con manoscritti, 
foto, documenti, prime edizio¬ 
ni di alcuni dei suoi libri, ma 
soprattutto perché — e qui sta 
la chiave originale dell’opera¬ 
zione — essa vuole mettere a 
confronto la progettualità di 
quegli anni rispetto ai risulta¬ 
ti ottenuti. Troviamo modelli 
di palazzi o di interi quartieri 
messi a confronto con le foto 
delle realizzazioni degli stessi, 
progetti di oggetti di arreda¬ 
mento con gli oggetti stessi, 
studi di quadri con i dipinti, 
ecc.; e infine il progetto com¬ 
plessivo di una società (l’im¬ 


pero) col suo modello di vita 
confrontato con un modello 
contrapposto (quello socialde¬ 
mocratico) — il che fa affiora¬ 
re, con la discrezione tipica¬ 
mente viennese, l’intento va¬ 
gamente politico dell’intera 
operazione. Si vuole dimostra¬ 
re e testimoniare in termini 
documentaristici il migliora¬ 
mento della qualità della vita 
dall’impero alla repubblica 
anche sul terreno dell’urbani¬ 
stica, dei trasporti, della pro¬ 
duzione industriale. Soprat¬ 
tutto si vuole dimostrare che 
quella fucina di idee e di pro¬ 
getti che è stata la Vienna «fin 
de siecle» non si è arrestata 
con la prima guerra mondiale 
(e con la caduta dell’impero 
asburgico), ma ha continuato 
a produrre idee e realtà con¬ 
crete anche nel periodo repub¬ 
blicano. Di qui la grande at¬ 
tenzione dedicata alla cosid¬ 
detta «Vienna rossa», alla pro- 

f ettazione e alla costruzione 
ei quartieri operai, alle for¬ 
me urbanistiche e architetto¬ 
niche legate alla funzionalità 
e non al decorativismo. 

C’è una parte dedicata a 
Klimt (con opere che si cono¬ 
scevano già, ma che fanno 
sempre un certo effetto) dove 
spicca soprattutto la ricostru¬ 
zione della stanza della Sezes- 
sion (progettata da Hoffmann) 
con i fregi dedicati a Beetho¬ 
ven. C’è un'intera sezione de¬ 
dicata all’architetto Otto Wa- 

f ;ner, con il progetto e la rea- 
ìzzazione della chiesa allo 
Steinhof. Ci sono i quadri di 
Schiele e Kokoschka, ci sono 
foto, ritratti, autografi di tutti 
i personaggi più famosi, ci so¬ 
no i quadri di Schonberg — sì, 
proprio del celebre musicista 
— che concepiva la pittura 
«come esercizio per le dita», 
ma che si dimostrava sensibi¬ 
le alle mode culturali del suo 
tempo. Ci sono poi alcuni pro¬ 
getti di Loos, tra cui il «Kar- 
Fner Bar», che è di una moder¬ 
nità sconcertante. C’è una se¬ 
zione dedicata al sionismo e 
una allo «Jung-Wìen» e ai per¬ 
sonaggi dei caffè letterari, do¬ 
ve vengono messe in mostra 
con foto e documenti anche le 
piccole manie degli scrittori 
del tempo: una parete è dedi¬ 
cata alla collezione di foto di 
Peter Altenberg, dove sono ri¬ 
tratte adolescenti e donne se¬ 
minude con dediche sentimen¬ 
tali o con commenti del tipo 
«le gambe assolutamente 
ideali!». Fa una certa impres¬ 
sione vedere Tuniforme lace¬ 
rata e ancora macchiata di 
sangue dell’arciduca France¬ 
sco Ferdinando, con accanto 
le foto in sequenza che mo- 



Metti Schnitzler al cinema,.. 


La •finis Austriae* sta dunque per finire 
una volta per tutte? Parrebbe proprio dì sì. Il 
critico cinematografico di un importante 
quotidiano, recensendo da Cannes II colon¬ 
nello Redi dell’ungherese Istvàn Szàbo, si 
augurava che fino al Duemila non si sentisse 
piu parlare dell’impero asburgico. Germani¬ 
sti e critici letterari In preda a crisi di rigetto 
non riescono ormai a fare a meno di insinua¬ 
re, presentando romanzi, racconti o raccolte 
di versi dì area •mitteleuropea», il sospetto 
che possa trattarsi di un fondo di magazzino 
che l’editore si appresta a smerciare prima 
che il sopraggiungere di nuove mode cultu¬ 
rali lo obblighi a rifare la « vetrina ». E quanto 
è avvenuto nei confronti di uno scrittore co¬ 
me Richard Beer-Hoffmann, che pure era 
molto caro a Lukécsper non dire di Alexan¬ 
der Lemet-Holenta, declassato da Cesare Ca- 
ses a scrittore di seconda o terza categoria. 
Per nulla intimorito da queste polemiche, 
Leonardo Quaresima, che già in altri lavori 
aveva ricostruito le origini del cinema tede¬ 
sco, ha raccolto in un catalogo intitolato So¬ 
gno viennese (La Casa Usher, pp. 131, L. 
22.000) materiali di estremo interesse riguar¬ 
danti Il rapporto tra cinema ,e intellettuali 
austriaci negli anni Dieci. E nei biennio 
1913-14 che Quaresima individua il punto di 
svolta del cinema tedesco, quando numerose 
società cinematografiche anche straniere, 
ma che avevano nel mercato tedesco i loro 
principali interessi, decidono di modificare 
ed espandere 11 loro apparato industriale 
puntando su prodotti con una più forte con¬ 
notazione culturale* che In passato. Vengo¬ 
no a tal fine reclutati scrittori ed uomini di 
teatro per dare vita alia fase dell’ Autoren- 
fllm, ossia 11 »cinema d'autore», che sembra 
Inizialmente replicare quanto era avvenuto 


pochi anni prima in Francia con l’esperienza 
del Film d’Art. L’integrazione tra il cinema e 
alcuni dei massimi esponenti della letteratu¬ 
ra « danubiana• non sarà cagione di regres¬ 
sione umanistica, ma potenziamento delle 
qualità peculiari del cinema a cui darà una 
fisionomia nuova, senza la quale l’incontro 
con le avanguardie artistiche degli anni suc¬ 
cessivi non avrebbe comunque dato luogo al¬ 
la memorabile stagione espressionista, il 
maggiore mento del catalogo è quello di pre¬ 
sentare una serie di •reperti• originali che 
testimoniano la variegatura di atteggiamen¬ 
ti nei confronti della decima musa assunti da 
questi suoi illustri e occasionali collaborato¬ 
ri, a conferma di come ogni •integrazione, 
sia travagliata. 

La percezione della vita come rappresen¬ 
tazione della vita stessa pervadeva allora la 
cultura della civiltà asburgica. E questa per¬ 
dita di autenticità che fa insorgere Karl 
Kraus contro li generale processo di moder¬ 
nizzazione, di cui intravede nel cinema una 
componente particolarmente irntante per la 
diffusione di fenomeni deleteri, come il divi¬ 
smo e, soprattutto, per il rapporto con la re¬ 
torica patriottarda che lo aveva eletto a stru¬ 
mento principe e da lui bersagliata con la 
consueta ferocia nella ventottesima scena de 
Gli ultimi giorni dell’umanità. 

Mutevole, come nello stile del personag¬ 
gio, fu l’interesse di Joseph Roth, che nel cor¬ 
so della sua attività giornalistica scrisse nu¬ 
merose recensioni di film, auspicando un ci¬ 
nema al servizio della Rivoluzione. Ma erano 
i tempi In cui Roth si faceva chiamare con un 
gioco di parole «Joseph il rosso*. In seguito, 
nonostante I pacati appelli ad una maggiore 
serenità rivoltigli dall’amico Stefan Zweig, 
ossessionato dal nazismo, Roth condannò il 


cinema come una demonìa tecnica che to¬ 
glieva agli uomini il loro sguardo sul mondo, 
fino a renderli inermi prede del leviatano. 

Sul versan ie opposto la ca usa in fa vore del 
‘cinema è perorata con esaltazione da Peter 
Altenberg, poeta vagabondo che affidava i 
suoi folgoranti aforismi al marmo dei tavoli¬ 
ni da caffè. Per Max Reinhardt, •mostro sa¬ 
cro» del teatro tedesco, il cinema fu soprat¬ 
tutto un *divertissement». Profuse infatti nei 
tre film realizzati in Germania tutta la pro¬ 
pria sapienza, ma il risultato fu troppo tea¬ 
trale, tanto da indurlo a tornare dietro la 
macchina da presa solo nel ’3€, ad Holly¬ 
wood, coadiuvato da un collega di sicuro me¬ 
stiere, William Dieterle, per Sogno di una 
notte di mezza estate. 

Più complesso è il rapporto che col cinema 
ebbe Hugo von Hofmannsthal, il cui risulta¬ 
to più interessante rimane la sceneggiatura 
de II Cavaliere della Rosa, che egli differen¬ 
ziò con attenzione tutta cinematografica ri¬ 
spetto alla sua opera teatrale, narrando qua¬ 
si un antefatto della vicenda originaria. Ri¬ 
masero invece irreallzzati un suo progetto su 
Daniel Defoe e una sceneggiatura tratta da 
Lucidor che avrebbe voluto realizzare ad 
Hollywood con Lillian Gish e per la regìa di 
Reinhardt 

Ma la vicenda cinematografica più inte¬ 
ressante è indubitabilmente quella di Arthur 
Schnitzler. La sua passione per 11 cinema, co¬ 
me testimoniano I suol diari, lo conduce qua¬ 
si ogni sera in una sala cinematografica. Non 
ce ne mera vigliamo, dal momen to che Schni¬ 
tzler aveva l’abitudine di annotare minuzio¬ 
samente anche quanto sognava di notte. E 
Quaresima fa acutamente osservare che 11 
taglio cinematografico delle sequenze oniri¬ 
che dello scrittore è senza dubbio riconduci¬ 


bile a queste sue frequentazioni. La qualità 
onirica dei suoi romanzi non poteva che tro¬ 
vare nel cinema la sua forma espressiva idea¬ 
le. Se ne può avere un'idea leggendo i brani 
riportati nel catalogo relativi a tre progetti 
mai realizzati: le sceneggiature di Doppio so¬ 
gno, Gioco all’alba e knmmalfilm. 

Ma nonostante la diretta collaborazione 
che offrì alle vane produzioni, al pan di mol¬ 
ti altri scrittori, Schnitzler non rimase gran¬ 
ché soddisfatto dalle trasposizioni cinemato¬ 
grafiche delle sue opere: Il giovane Medardo 
per la regia di Mihaly Kertesz (che a Holly¬ 
wood diventerà Michael Curtiz), le due ver¬ 
sioni di Liebelai (a cui, un anno dopo la mor¬ 
te dello scrittore, nel ’32 se ne aggiungerà 
una terza, di ben altro valore, firmata dal 

f rande Max Ophuls), Freiwild, La signorina 
ise, per cui egli stesso volle fortissimamen- 
te come protagonista la celebre diva Eliza¬ 
beth Bergner e Davbreak diretto in America 
da Jacques Feyder. Ebbe modo tra l'altro di 
vedere Gli affan di Anatol, irriconoscibil¬ 
mente ispirato alla sua commedia e realizza¬ 
to ad Hollywood nel ’21 da Cecil B. De Mille, 
e lo definì impietosamente •una delle opere 
più stupide del suo genere*. Come dargli tor¬ 
to? Probabilmente nessuno ad Hollywood, 
all’infuori di Erich Von Stroheim, poteva re¬ 
stituire con pannelli e fondali a Vienna 11 
fascino di una città senza centro, le cui stra¬ 
de e i cui caffè ospitavano solo eventi secon¬ 
dari e complementari ad altri più importanti 
che invece non avevano mal luogo. 

Un grande palcoscenico dunque per rap¬ 
presentare qualcosa che non esisteva o quasi, 
come la vita del libertino Anatol, così fatua e 
•insostenibilmente leggera*. 

Ugo G. Caruso 


strano le varie fasi dell’atten¬ 
tato di Sarajevo, riprese da un 
cronista del tempo. Insomma 
la mostra mette insieme i pet¬ 
tegolezzi del quotidiano e i do¬ 
cumenti storici, il privato e il 
politico, il grande progetto e il 
grazioso soprammobile. 

La mostra è inoltre corre¬ 
data da due video, in due stan¬ 
ze diverse. Uno illustra in ter¬ 
mini audiovisivi gli avveni¬ 
menti storici che hanno porta¬ 
to alla prima guerra mondiale 
e alla caduta dell’impero. Qui 
si può anche vedere un breve 
filmato in cui Karl Krauss re¬ 
cita con fare apocalittico il 
suo dramma Gli ultimi giorni 
dell'umanità. L'altro, invece, 
è dedicato al cinema muto 
viennese dell’inizio del secolo 
e al regista Max Reinhardt, 
dove si vuol far notare che la 
creatività della fucina au¬ 
striaca non si è arrestata da¬ 
vanti ai nuovi mezzi di comu¬ 
nicazione. Forse quest’ultima 
parte della mostra (quella 
cioè dedicata alle «forme» ar¬ 
tistiche posteriosi al ’18: cine¬ 
ma, teatro) è quella che risul¬ 
ta in qualche modo più sacrifi¬ 
cata rispetto all’abbondanza 
con cui vengono esaminati gli 
aspetti antecedenti della cul¬ 
tura viennese. Ma da una mo¬ 
stra non si può pretendere tut¬ 
to. Anche perché i «sogni» del 
cinema muto sono stati realiz¬ 
zati e tradotti in realtà con¬ 
creta dagli stessi personaggi 
(Reinhardt, Pabst, Lang) nella 
Hollywood degli anni 30-40. 
Stavolta tra sogno e realtà c’è 
«thè dreams factory», la fab¬ 
brica dei sogni per eccellenza. 

In fondo l’intenzione ultima 
della mostra (quella di dimo¬ 
strare che la fucina dì idee 
viennese non si è arrestata 
con la scomparsa dell’impero) 
si può dire riuscita: se ci si 
guarda intorno nella Vienna 
attuale si trovano molteplici 
iniziative che si muovono in 
diverse direzioni. Però anche 
oggi tra sogno e realtà, tra 
progetto e realizzazione c’è 
una differenza, un «salto» di 
cui bisogna tener conto. Pro¬ 
prio nei quartieri operai, co¬ 
struiti nella «Vienna rossa» da 
quegli architetti «funzionali- 
sti», un gruppo teatrale ha al¬ 
lestito una serie di spettacoli 
che si svolgono gratuitamente 
nei cortili per tutto il mese di 
giugno. Il gruppo si chiama 
«Fo-Theater» (e ha come mo¬ 
dello il teatro «popolare» di 
Dario Fo), gli spettacoli sono 
gratuiti in quanto finanziati 
dal comune di Vienna (e si sen¬ 
te aria di estate romana). Il 
gruppo ha messo in scena La 
locandiera di Goldoni, nella 
traduzione e adattamento di 
Peter Turrini, che eccezional¬ 
mente recita anche la parte 
del conte di Albafiorita, confe¬ 
rendo a tutto lo spettacolo il 
tono di grande gioco di piazza. 
Turrini è infatti un autore di 
teatro austriaco molto famo¬ 
so e il pubblico trova molto 
divertente il solo fatto che cal¬ 
chi la scena. Il Fo-Theater 
vuole riallacciarsi alla doppia 
tradizione del Volkstbeater 
(Teatro popolare) che trae i 
suoi drammi dalla concreta 
attualità della vita quotidiana 
e che molto spesso indulge al¬ 
l’ironia o alla farsa per realiz¬ 
zare una critica sociale; d’al¬ 
tro canto, per la stessa strut¬ 
tura in cui si è costituito, si 
riallaccia alla tradizione ope¬ 
raia del teatro di agitazione (è 
insomma una cooperativa 
teatrale) con una sua precisa 
linea di politica-culturale. 

Al polo opposto dei cortili 
dei quartieri operai, nel tem¬ 
pio della teatralità viennese, 
al Burgtheater, va in scena 
Der Park (Il parco) di Botho 
Strauss, autore tedesco in 
ascesa. Il dramma ha avuto 
un grande successo a Berlino 
l’inverno scorso e ora viene 
rappresentato a Vienna, dove 
un pubblico abituato a spetta¬ 
coli abbastanza tradizionali 
rimane un po’ sconcertato dal 
linguaggio scenico crudo d i 
Strauss, ma finisce per accet* 
tari o per il fatto che è stato 
«consacrato» da una scelta del 
Burgtheater. Il parco, che ri¬ 
corda terribilmente il zoologi- 
scher Garten di Berlino (si 
sentono in sottofondo le urla 
degli animali) è il centro di 
una serie di scene in cui sono 
coinvolti molteplici personag¬ 
gi. In pratica si tratta del luo¬ 
go in cui convergono le fru¬ 
strazioni e le manie di perso¬ 
ne, la cui interiorità è schiac¬ 
ciata dalla vita quotidiana. > 

Ci sono solo due città al 
mondo in cui un parco, anche 
urbanisticamente, ha una fun¬ 
zione centrale: sono New York 
e Berlino. Anche da questa 
semplice osservazione si può 
capire da dove Botho Strauss 
tragga spunto per i suoi perso¬ 
naggi. Il dramma, infatti, è in¬ 
centrato su frammenti di di¬ 
scussione, su conversazioni 
continuamente interrotte, che 
dimostrano l’assurdità della 
vita in una grande metropoli e 
che portano a nudo le manie e 
i dolori di sempre: una sorta di 
catalogo della psicopatologia 
della vita quotidiana. 

Lo spettacolo è impressio¬ 
nante per il numero degli atto¬ 
ri (i teatri statali austriaci 
hanno il problema di far lavo¬ 
rare a pieno regime le compa¬ 
gnie e cercano sempre dram¬ 
mi con molti personaggi), ma 
soprattutto per i macchinari 
che regolano la scena. Lo stu¬ 
dio dello scultore emerge dal 
palcoscenico e nel palcosceni¬ 
co sprofonda alla fine della 
scena. I personaggi cammina¬ 
no continuamente nel parco e 
il pavimento ruota sotto di lo¬ 
ro, oppure parti del palcosce¬ 
nico si avvicinano a si allonta¬ 
nano, conferendo al tutto un 
effetto cinematografico. II 
dramma si presta particolar¬ 
mente a questa serie di effetti, 
ma non va dimenticato che 
proprio a Vienna, il primo ad 
usare proprio al Burgtheater 
queste tecniche sceniche è 
stato Mai Reinhardt Ancora 
una volta tradizione e novità 
si mescolano in modo tale da 
non poter dire se si tratti di 
una svolta innovativa o di una 
citazione dal passato. 

Màuro Ponzi 



naggio ambientata nella «zona calda» dei Caraibi 

Intrighi, orrori, erotismo: 
ecco la ricetta del nuovo 
romanziere Marc Saudade. Ma 
questo nome chi nasconde? 

Dal loro 
agente a 
Panama 

Saudade è una bella parola portoghese. Significa malinco¬ 
nia, nostalgia, rimpianto, tristezza, insomma 11 dantesco «di¬ 
sio» dei naviganti, emigranti, esuli. Marc Saudade è l’ambi¬ 
guo «nome di penna» dietro il quale si nasconde un reticente 
personaggio non privo di talento letterario. «Presumibilmen¬ 
te» — avverte l’editore — si tratta di un diplomatico, ma,’a 
giudicare dallo stile e dal temi, potrebbe essere chiunque 
altro: un giornalista che ha molto viaggiato, un Impiegato di 
banca che ha molto letto e guardato (soprattutto fumetti 
post-moderni, settimanali d’opinione, cinema erotico e tele- 
- giornali), perfino uno scrittore già affermato e in vena di 
variazioni. - 

Sia come sia, Saudade è l’autore di un palo di libri, di cui 
questo («L’ambasciatore di Panama», Mondadori, pagine 246, 
L.6.500) è il secondo. Il titolo è palesemente sbagliato. li pro¬ 
tagonista, infatti, non è un diplomatico panamense, ma un 
funzionario dell’Onu (forse con agganci spionistici) che viene 
inviato a Panama e che, a un certo punto, entra nei panni di 
un ambasciatore, sì, ma italiano. 

L’editore ci vuol convincere che l’originale sla stato scritto 
In spagnolo, ma anche questo è poco credibile. Ci insospetti¬ 
scono un errore grossolano (in spagnolo Panama si scrive 
con l’accento sull’ultima «a», non sulla prima) e l’abbondanza 
di frasi spagnole messe sulla bocca di questo o quel personag¬ 
gio, cosa contraria all’uso comune del traduttori. L’ipotesi 
più probabile è che si tratti di una «supercherie llttéraire», di 
un trucco, di un espediente, e che il libro sia stato scritto 
direttamente nella nostra lingua da qualcuno che finge di 
voler mantenere l’incognito per ragioni pubblicitarie (un po’ 
di mistero non guasta mal). 

La trama è confusa, seguirne il filo è faticoso. Quel poco 
che si riesce a capire, può essere riassunto in qualche riga. 
Irretito forse per sua volontà (una morbosa smania di tra¬ 
sgressione) in intrighi che possono essere sia rivoluzionari, 
sia controrivoluzionari, il funzionario sessantenne racconta 
per lettera, a una moglie odiata e a un gruppo di colieghi 
detestati e temuti, la sua evasione dalla normalità attraverso 
il tunnel della corruzione, le sue vili compromissioni, le sue 
discese sado-masochiste In sordidi Inferni, In «cuori dì tene¬ 
bra» dove lui, però, non comanda, ma è bensì comandato da 
uomini politici, vescovi, teppisti, lecconi, prostitute, soldati, 
poliziotti, giudici e carcerieri, tutti sorridenti nella violenza e 
violenli nel sorriso, fino alia rassicurante detenzione, così 
simile a un pre-pensionamento, in un carcere moderno, dove 
gli saranno affidate «le rose». - 

Non è tuttavia la trama (la trama principale) che conta per 
l’autore. Contano invece le digressioni che l’esotismo di essa 
gli consente, anzi gli impone. Si tratta, nell’insieme, di un’au¬ 
tentica antologia dell’orrore, di un orrore che, per eccesso, 
sconfina nel grottesco, nella caricatura, nello sberleffo. Ecco¬ 
ne qualche esempio. 

A New York si «girano» delitti veri, in cui le vittime sono 
per lo più donne. Le pellicole, in gergo «snuff fUms», vengono 
poi vendute a mille dollari l’una, neanche tanto. La qualità di 
certe partite di droga viene provata su giovani prostitute. Se 
queste muoiono, la merce è respinta. Se sopravvivono, viene 
acquistata. Un vantaggio collaterale consiste nel fatto che, 
quando tutto va liscio, le ragazze sono così «su di giri», che le 
loro prestazioni risultano più efficaci. 

Ancora. C’è un’«lso)a del Bambini» dove migliala di orfani 
della guerriglia vagano affamati sulle sterili pendici di un 
vulcano spento. Morendo d’inedia, non graveranno sulle 
spalle delle famiglie superstiti. Si tratterebbe di un «antico 
rito Indio». Nello zoo di San Diego un polipo si nutre man¬ 
giando i propri tentacoli. Un aristocratico francese, cieco, 
agente segreto (di quale potenza, non si sa) porta sugli occhi 
una vistosa, lucente visiera d’argento. Nelle miniere di mer¬ 
curio (ma a Panama, in verità, non ce ne sono), la manodope¬ 
ra infantile si ammala e muore in tre anni. I profughi dal 
Laos sono spesso vittime di Improvvisi attacchi di terrore. 
Sradicati da una cultura. Incapaci di Inserirsi in un’altra, 
muoiono dopo atroci agonie. Si tratta (forse) della «cosiddet¬ 
ta Sindrome da Ossessione Orientale», ma non è poi così 
sicuro. Come escludere che ci sia dietro qualche complotto? 
Uno dei profughi, prima di spirare, ha ripetuto più volte la 
parola bangungut, che nelle Filippine Indica «sia gli spettri 
notturni, sia certi agenti di polizie segrete». E allora? 

Forse per dare una parvenza di verità al suo romanzo (così 
lo chiama) forse con intenti satirici, provocatori o (chissà) 
ricattatori, l’autore ha assegnato ai suol personaggi nomi di 
persone viventi, o realmente esistite, comunque notissime. 
Ma li «pastiche» non gli è riuscito, i suo! Torri jos, J a cobo 
Timerman, Perez de Cuellar, Arafat, Pastora, Alì Agca, Car¬ 
los Fuentes, non sono più realistici e verosimili del Rinaldi, 
Orlandi, Carli Magni e Agramanti dell’Opera dei Pupi. Vero è 
che neanche il suo Panama è quello autentico, della geogra¬ 
fìa e della politica, bensì un luogo qualsiasi, una camera 
d’ospedale (o di manicomio), una cella di prigione (o di con¬ 
vento) in cui un vecchio signore logorroico, ossessionato dal¬ 
la decadenza fìsica e dall’awicinarst della morte, rimastica 
fino alla nausea le sue amarezze, 1 suol fallimenti, e Inveisce 
con querula petulanza contro tutti e contro tutto: Cla e Kgb, 
Onu, Unesco, Unicef, tiranni e tirannicidi, torturatori e tor¬ 
turati, carnefici e vittime, insomma contro ! «mostri» che 
ingombrano il suo delirio senile. 

Questa disperata sofferenza da naufrago della vita, questa 
(appunto) «saudade», giustifica forse In modo segreto e in¬ 
consapevole un’opera che altrimenti sfuggirebbe ad ogni 
tentativo di decifrazione e comprensione. 

Arminio Sa violi 
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1 O L'UNITÀ / VENERDÌ 
IL 21 GIUGNO 1985 


La Giornata 



europea 
della musica 


ROMA — Si celebra oggi la 
«Giornata europea della musi* 
ca» indetta neU’ambito delle 
programmazioni ufficiali 
dell’«Anno europeo della mu¬ 
sica». Sono previste manife¬ 
stazioni in Austria, Belgio, 
Spagna, Grecia, Paesi Bassi, 
Germania federale, Francia, 
Svizzera, Scandinavia e in al¬ 
tri paesi. Diverse iniziative so¬ 
no state predisposte pure in 
Italia. Ne ha parlato in una 
conferenza stampa, illustran¬ 
done i significati, il ministro 
dello Spettacolo Lelio Lagorio. 


Egli ha innanzi tutto detto 
che in Italia la manifestazione 
si chiama «Teatri aperti», per¬ 
ché è concepita come invito ad 
accedere nei maggiori teatri 
della penisola per gustare gra¬ 
tuitamente della buona musi¬ 
ca. Hanno aderito alla propo¬ 
sta il «Comunale» di Bologna, 
l’Istituzione dei concerti di Ca¬ 
gliari, il «Comunale» di Firen¬ 
ze, i teatri dell’Opera di Roma 
e Genova, il «San Carlo» di Na¬ 
poli, il «Massimo» di Palermo, 
il «Regio» di Torino, il «Verdi» 
di Trieste, la «Fenice» di Vene¬ 
zia, i teatri di tradizione di Ba¬ 
ri, Pisa, Ferrara, Ravenna, 
Treviso, i teatri storici Farne¬ 
se di Parma, Olimpico di Vi¬ 
cenza e di Sabbloneta. lo 
«Scientifico» di Mantova, 
l’-Arena» di Verona e il «Co¬ 
munale» di Benevento. 

Varie le manifestazioni or¬ 
ganizzate. Ita le piu impor¬ 


tanti, un concerto di Luciano 
I’avarotti a Bari, la Sinfonia 
dei mille di Mahler a Venezia, 
un concerto sinfonico dell’O¬ 
pera di Roma a Villa Medici, 
pro\ a aperta di Aida all’Arena 
di Verona e del Jìe pastore a 
Vicenza. 

«Non tutti i paesi — ha con¬ 
cluso Lagorio — hanno fatto 
per oggi la stessa cosa. Ad 
esempio, in Francia la cele¬ 
brazione avviene con grandi 
feste di canti e musiche in 
piazze predisposte dalla muni¬ 
cipalità. Noi, invece, abbiamo 
preferito una linea piu discre¬ 
ta, affinché il 21 giugno possa 
essere ricordato da molti come 
il momento nel quale è stato 
possibile ascoltare qualcosa di 
musicalmente insolito in cli¬ 
mi particolarmente idonei al¬ 
le migliori tradizioni artisti¬ 
che». 



Luciano Pavarotti 


Un trionfo 
a Roma per 
Zubin Metha 

ROMA — Nella tappa roma¬ 
na, l’Orchestra filarmonica di 
New York ha confermato le 
sue doti di complesso straordi¬ 
nariamente efficiente, proteso 
a dare al suono un eccezionale 
smalto timbrico, che però non 
maschera una ricchezza inter¬ 
na, sempre invogliata da Zu¬ 
bin Metha. Una direzione, la 
sua, che è il risultato di una 
penetrazione del testo, di una 
«lettura» appassionata, coin¬ 
volgente la partecipazione del 
pubblico. Questa intesa tra di¬ 
rettore, orchestra e pubblico si 
è meravigliosamente realizza¬ 
ta con la «Quinta» di Mahler: 


quella con l’«Adagetto» che 
servì a Luchino Visconti per 
punteggiare musicalmente il 
film «Morte a Venezia». 
L'«Adagetto» è stato sospinto 
da Metha in un commosso ab¬ 
bandono, tutto calato in un 
suono intenso e dolente. 

Il clima drammatico c allu¬ 
cinato, sempre teso, emozio¬ 
nato e «romanzesco» fa di que¬ 
sta «Sinfonia» — tra le piu af¬ 
fascinanti di Mahler — una 
musica ancora vicina a noi, 
sia per quel suo spingersi in 
impossibili sogni, sia per quel 
suo precipitare in suoni acri, 
sprezzanti, sarcastici, già 
preannuncianti certi taglienti 
slanci di Kurt Weill. La musi¬ 
ca — osserva Nictsche — fiori¬ 
sce multo tempo dopo il suo 
originario momento storico, e 
diremmo che proprio la 
«Quinta» di Mahler trovi ades¬ 
so il suo piu \cro significato, 


ora che nello scorcio finale de) 
secolo si riverberano tanti mo¬ 
tivi dì crisi apparsi nei primi 
anni del Novecento. E, dun¬ 
que, una esecuzione anche 
ammonitrice, accolta da ap¬ 
plausi interminabili (tutto in 
piedi il pubblico dell’Auditorio 
di via della Conciliazione), dai 
quali è scaturito, per bis, una 
«Danza» di Dvoràk, frenetica 
e inconfondibile. Mahler e 
Dvoràk furono ai loro tempi 
anch’essi direttori della Filar¬ 
monica di New York. Sono 
passate per Roma orchestre di 
mezzo mondo (inglesi, tede¬ 
sche, giapponesi) ma questa di 
New York è piaciuta di piu. 
Nulla di male ricavare dall’A¬ 
merica qualche indicazione 
per togliere dal tran tran la 
«routine» delle nostre orche¬ 
stre. 

e. v. 


fVideoguida 


Raidue, ore 22,40 


Non ti 
amo più: 

storie 
di coppie 

Non c’è niente di più «stuzzicante» che andare a mettere il 
naso negli affari degli altri. E adesso che 1 vicini di casa «non 
sono più quelli di una volta» (quelli di cui si conoscevano vita 
e miracoli, spesso ormai trasferiti lontano dalle case avite), 11 
pettegolezzo si fa via tv. Lasciamoci così (da stasera su Rai¬ 
due nell’orario di Quelli della notte) è un programma che non 
solo ci conduce a spiare nelle case di gente — abbastanza — 
comune, ma ci porta fino alle camere da letto. Quel tanto di 
osé che non è mal mancato neppure nel pettegolezzo paesa¬ 
no, magari sussurrato all’orecchio e accolto da grldolini 
scandalizzati. Anche queste della tv, del resto, sono storie 
vere, raccolte da Lina Bernardini, avvocato matrimonlalista 
di Milano, sceneggiate da Terry D’Alfonso e relnterpretate 
nella finzione da attori noti: Riccardo Cucciolla, Angela Goo- 
dwin, Carlo Simonl, e poi Sandra Collodel e Emilio Bonucci, 
Orso Maria Guerrlni e Valeria Ciangottine e ancora Giulio 
| Brogi, Giancarlo Dettorl, Mimsy Farmer (nella foto), Nando 

I Gazzolo e tanti altri, una coppia alla volta. A dieci anni dal 
referendum sul divorzio, in tv si parla di separazioni: dieci 
«casi limite», in cui alcuni riconosceranno in parte la loro 
storia o quella di un conoscente. Dieci sceneggiati di mezz’o¬ 
ra, girati in tre giorni ognuno, con una spesa (dichiarata) di 
50 milioni a puntata: sono i dati forniti da Giovanni Minoll 
che ha presentato ii programma insieme al giornalista Paolo 
Guzzanti. A Guzzanti, infatti, è affidata la seconda parte del 
programma, il dibattito In studio, con personaggi celebri (da 
Maurizio Ferrini a Claudia Cardinale) che parleranno di se¬ 
parazioni ma anche d’amore. 

Raidue: la bellezza fa felici? 

Bé, francamente 11 tema odierno di Aboccaperta sembra 
! cubato a Quelli della notte, andati via così di recente e già 
; rimpianti. Già, perché la Rai qualche volta si prende in giro, 

, ma più spesso perde del tutto il senso dell’umorismo. Insom- 
ma la discussione in studio si «attanaglierà» attorno al dilem¬ 
ma pazzagliano se essere belli significa essere felici. Ah... 
saperlo! Si spera che Pazzaglla, evocato dall’amletico dubbio, 
faccia sapere il suo acuto parere. Il tutto succederà, se pro¬ 
prio ha da succedere, su Raidue alle 20,30. 

Italia 1: quando c’era Meazza 

Per la serie Gii eroi dello sport (Italia 1 ore 22), che offre 
molte antiche immagini della nostra passione agonistica (da 
Coppi che arranca in salita, a Nu volan che sfreccia sul bolide 
rosso), oggi vedremo Giuseppe Meazza. Tutti gli sportivi san¬ 
no benissimo chi è, ma cosi, per quelli meno edotti, ricordia¬ 
mo che fu il capitano della nazionale Italiana campione del 
mondo nel ’34 e nel ’38, e che come membro della Nazionale 
giocò 53 partite segnando 33 gol. Delle sue varie qualità par¬ 
leranno in studio Roberto Gervaso, Giampaolo Ormezzano, 
Giovanni Arplno, Gian Marco Moratti e l’attore Raf Vallone 
che, prima di diventare protagonista del teatro e del cinema, 
è stato anche un bravo calciatore. 

I Rahinò: l’estate è una canzone 

• Ahimè, slamo alla solita Serata d’onore (Raiuno ore 20,30) 
estiva. Sarebbe a dire: Pippo Baudo ed Heather Parisi, più un 
certo numero di cantanti. Si tatta del solito show In diretta 

I da un teatro. Stavolta dal Teatro Verdi di Montecatini Ter¬ 
me, per la quarta e ultima serata. Comunque la manifesta¬ 
zione consente di sentire alcune belle voci come quella rug¬ 
gente di Milva, quella elettrica e ironica di Edoardo Bennato 
e quella dolcissima di Claudio Baglioni. Quest’ultimo è molto 
impegnato in questo periodo (dopo un silenzio discografico di 
qualche anno) a promuovere le sue ultime composizioni, tra 
cui La vita è adesso, che dà il titolo al suo ultimo album. 




\ 



ROLLERBALL (Italia 1. ore 20.30) 

Il brevissimo ciclo su sport e violenza, iniziato ieri con I mastini 
del Dallas e il servizio sulla violenza negli stadi, si conclude oggi 
con il celebre film di Norman Jewison (1975). Siamo nel 2017, ogni 
guerra é stata bandita, l’umanità è governata dai computer ma 
l’aggressività innata nell’uomo non è scomparsa: per sfogarla, è 
stato inventato il «rollerball», uno sport violentissimo in cui gli 
atleti puntano alla reciproca eliminazione fisica. Ma un giorno 
Jonathan, un campione, un «Pelé del rollerball», decide di ribellar¬ 
si... Un buon film, forse con qualche eccesso di violenza, e un buon 
protagonista: James Caan. 

IL VISONE SULLA PELLE (Retequatro, ore 20.30) 

Disastrosa vacanza alle Bermude della giovane Cathy Timberlake 
e del suo spasimante Philip Shayne. C’è sempre qualche intoppo 
che si intromette fra i due... Gli attori di questa commedia sofisti¬ 
cata sono Cary Grant e Doris Day, diretti (nel 1962) da Delbert 
Mann. 

LA FINE DELLA SIGNORA WALLACE (Italia 1, ore 23.30) 
Triangolo amoroso in ambiente circense, con risvolti tragici: una 
donna seduce un lanciatore di coltelli e lo convince a sbagliare 
mira. E un giallo di Anthony Mann (il regista del riscoperto Glenn 
Miller Story) che vi segnaliamo soprattutto per il grandissimo 
Eric von Stroheim, regista supremo qui in vesti di attore (1945). 
LA FORTUNA DI ESSERE DONNA (Raiuno, ore 14.00) 

La solita coppia Loren-Mastrcianni in un film diretto nel 1956 da 
Alessandro Blasetti. Lei è Antonietta, regazza di umili origini che 
un giorno vede la propria fotografia (e in posa tutt’altro che umi¬ 
le!) su un settimanale. Il suo fidanzato è scandalizzato, ma il foto¬ 
grafo (che aveva carpito di nascosto queU’immagine) fa balenare 
ad Antonietta la visione del successo. 

IL GRANDE SEDUTTORE (Raidue, ore 16.55) 

Versione comica delle avventure amorose di Don Giovanni, in una 
co-produzione franco-italiana del 1956. Il seduttore, aiutato dal 
servo Sganarello, rischierebbe addirittura di finire sul rogo, ma 
saranno proprio i suoi amori a salvarlo. Regia di John Berry, 
protagonista Femandel. 

IL CORSARO DELLA GIAMAICA (Retequattro, ore 22.30) 
Kingston, Giamaica, un paio di secoli prima di Bob Marley e del 
reggae: siamo in piena epoca di corsari e il baldo capitano Linch ha 
dei conti da regolare con il tiranno Lord Durand, che gabella in 
pari misura nobili e popolani. TYa duelli e arrembaggi si intrawe- 
dono attori come Robert Shaw, Peter Boyle e Geneviève Bujold. 
Regia (1976) di James Goldstone. ' 


Dal nostro inviato 

MONTECATINI — Un'Eu¬ 
ropa fatta di stelle scintilla 
sui fondale •blu Matlsse» (ma 
chissà se 1 tv color restitui¬ 
ranno appieno le Intenzioni 
degli scenografi) alle spalle 
del 53 ragazzi di 14 paesi che 
formano l’Orchestra giova¬ 
nile europea. Le note dello 
Scherzo di Mendelssohn dal 
Sogno di una notte di mezza 
estate annunciano questa 
•megaserata » all’insegna 
della grande musica e del 
gioco. Dalle 21,30 di questa 
sera, non solo i melomani, 
ma tutti coloro che amano la 
musica a qualunque titolo 
sono pregati di sintonizzarsi 
su Raiuno: «La notte della 
musica nel solstizio d’estate» 
sarà tutta per loro. Oltre 
quattro ore di canti, danze e 
suoni dal più svariati paesi 
europei, mescolati come 
•fosse un unico concerto », 
preetsa Andrea Andermann, 
Inventore e organizzatore di 
questa kermesse. 

Gli Ingredienti per lo spet¬ 
tacolo ci sono tutti, compre¬ 
so Pippo Baudo, che, avendo 
studiato musica da giovane, 
è molto felice di poter pre¬ 
sentare brani tanto prelibati. 
Lo farà dal 'teatro Verdi di 
Montecatini, sede centrale 
dell’operazione. Da qui Lorin 
Maazel darà 11 •la » a grandi 
cantanti, orchestre, com¬ 
plessi Jazz, cantanti rock, 
tutti Insieme appassionata¬ 
mente per celebrare l'anno 
europeo delia musica, con la 
regìa di Ugo Kaech. 

Sette paesi, decine di città 
saranno coivolte In questa 
•diretta musicale», dove ogni 
stonatura sarà sentita da al¬ 
meno 120 milioni di persone. 
Marlele Blankesta, una 
biondissima olandesina di 22 
anni, primo violino dell'Or¬ 
chestra giovanile europea, 
non è emozionata, ma •mol¬ 
to eccitata, all’idea di suona¬ 
re di fronte a un così vasto 
pubblico. Angelo Branduar- 
dl precisa che la sua presen¬ 
za sarà a sorpresa: *Non suo¬ 
no, non ballo, non canto, e 
sopratutto non parlo. Cosa 
farò? Starò appollaiato su 
una nota, anzi su una biscro¬ 
ma» e ride sibillino. Perché 
questa vuole essere anche «fa 
notte delle sorprese», spiega 
Andermann. E aggiunge: 
•una serata all’insegna della 
gioia e del divertimento. Solo 
così si può coinvolgere 11 
grande pubblico che è sem¬ 
pre lontano dalle sale di con¬ 
certo. Se chi suona si diverte 
riesce a trasmettere la sua 
. emozione anche allo spetta¬ 
tore». 

Si divertirà sicuramente 
Lorin Maazel, che ama le 
grandi folle, così come le eli¬ 
tarie sale da concerto. Lui 
pensa, anzi, che lo scopo ulti¬ 
mo della musica sia prprio 
quello di divertire «ma nel 
senso migliore del termine». 
•La gente — prosegue Maa¬ 
zel — crede che 11 diverti¬ 
mento si riduca al bere o al 



Si parte alle 21,30 dal teatro Verdi di Monte- 
catini dove Lorin Maazel dirige la Chamber 
Orchestra nello Scherzo dal Sogno di una notte 
di mezza estate di Mendelssohn, si prosegue 
con la sinfonia dalla Scala di seta di Rossini. 
Bari: Luciano Pavarotti canta arie dal Rigolet¬ 
to. Londra: Mike Westbrook dirige musiche 
jazz; Valerie Mastcrson canta Summcrtime. Si 
toma a Montecatini dove Maazel dirìge e suona 
il Pizzicato polka di Johann Strauss. Da Vienna 
i Wiener Saengerknaben con musiche di 
Strauss. Parigi: Sylvie Guiltem danza Helioga• 
bai, coreografia di Béjart su musiche di Bach. 
Torino: l’orchestra sinfonica della Rai diretta 
da Donato Renzetti esegue Fuochi d’artificio di 
Stravinski. Roma: Léonard Bernstein in To¬ 
ni ght da West side story. Montecatini: Maazel 
esegue i Vespri siciliani di Verdi. Venezia: Rug¬ 
gero Raimondi canta Musica proibita di Ga- 
staldon e Ultima canzone di Tosti. Montecatini: 
ancora Maazel con due suites, una dì Stravin¬ 
ski e una di Ciaikovski. Roma: Salvatore Accar- 
do con musiche dì Locatelii e Paganini. Napoli: 
brani da II Flaminio di Pergolesi con la regia di 
Roberto De Simone. Madrid: José Carré ras can¬ 
ta Fenesta ca’ lucive. Madrid: ancora Carré ras 
con un’aria da una Sarzuela. Madrid: la New 


Y’ork Philarmonic Orchestra diretta da Zubin 
Mehta esegue il Capriccio spagnolo di Rimskj 
Korsakov. Londra: il pianista Andrei Gavrilov 
esegue musiche di ftachmaninov e Scriabin. 
Dallo stadio Wembley di Londra canta Elton 
John. Napoli: Edita Gruberova canta un’aria 
dalla Sonnambula di Bellini. Parigi: Shirley 
Verrett canta Herodiade di MasseneL Berlino: i 
Berliner Filarmoniker suonano Villa Lobos. 
Roma: Salvatore Accardo in uno «scherzo» di 
Kreisler. Venezia: Martha Argerich e Michel 
Beroff suonano un arrangiamento da Listz. Ri¬ 
sponde Raimondi da Venezia con il Don Gio¬ 
vanni di Mozart. Londra: il chitarrista John 
Williams esegue musiche di Dowland e Albe- 
niz, Valerie Masterson canta Britten. 

Berlino: i Berliner Filarmoniker suonano 
Yesterday dei Beatles. Inndra: Wesbruk in un 
arrangiamento jazz dal Guglielmo Teli di Ros¬ 
sini. Da Montecatini: Danza ucraina del com¬ 
plesso di Moisseiev e Maazel con Danze greche 
di Skalkottas. Bari: Angelique Jonaton. Parigi: 
Samuel Ramey in Old man ri\er. Seguono 
Pierre Amoyal e Uto Ughi. Napoli: Carla Fracci 
e George Jancu nella TaranIella di Chopin. Ba¬ 
ri: Pavarotti in Osole mio. Si toma a Monteca¬ 
tini per il grande finale con il quarto movimen¬ 
to della Sinfonia dell’addio di Haydn. 


Esce «Dominator», 
scampolo di fine stagione 


Basta coi 
giustizieri! 



Robert Ginty ò il giustiziere in «Dominator» 


lasciarsi andare, mentre la 
vera gioia consiste nel co¬ 
gliere fino in fondo il valore 
della vita, e questa è una sen¬ 
sazione che solo la musica 
riesce a dare m pieno. È co¬ 
me alzarsi la mattina e poter 
dire: la vita è bella sono con¬ 
tento di vi vere>. Ma c’è anche 
un altro significato in questo 
spettacolo che unisce tanti 
paesi secondo il grande di¬ 
rettore. «Si dà 11 segnale che 
noi uomini con la musica 
possiamo sentirci uniti, di¬ 
ventare come un solo essere 
che è 11 genere umano ». 

Maazel è un direttore che 
ama i suoni emessi in qual¬ 
siasi modo e in qualunque 
luogo: •La musica ha qualco¬ 
sa da dire a tutti; in Messico 
ho eseguito tre concerti, uno 
per 1 melomani, uno per gli 
studenti universitari, e uno 
In uno stadio. Tutti gli spet¬ 
tatori si sono appassionati e 
si sono divertiti. E noi stase¬ 
ra vogliamo dire a tutti colo¬ 
ro che cl ascolteranno: diver¬ 
tiamoci Insieme, salutiamo 
con la" gioia della musica 
questo primo giorno d’esta¬ 
te. Perché è chiaro che que¬ 
sta trasmissione è uno spas¬ 
so’. 

•A me piacciono molto le 
contaminazioni — spiega 
Andrea Andermann — forse 
perché sono figlio di un’au¬ 
striaca e di un russo e sono 
nato In Albania. Inoltre pen¬ 
so che musica e televisione 
possano convivere solo se 
trovano una formula orglna- 
le. Non è possibile riprodurre 
In tv la magia e fa liturgia di 
una sala da concerto ma è 
possibile costruire un gran¬ 
de concerto utilizzando la 
tv.» Sarà una serata che met¬ 
terà a dura prova non solo I 
musicisti, ma anche I tecnici 
della Rai, protagonisti a pie¬ 
no titolo assieme agli artisti. 
Se tutto funzionerà come un 
orologio sarà sopra tutto me¬ 
rito loro. Ma aspettatevi 
cambi di programma, saltldl 
collegamenti, un po’ di con¬ 
fusione, insomma: il che in 
una grande festa popolare 
non guasta. 

Oltre alle conclamate star 
della lirica e della musica 
strumentale cl saranno due 
debuttanti: una danzatrice 
diclotenne, Sylvie Gulllem 
che presenterà un balletto 
con la coreografìa fatta per 
lei da Béjart, sulle note del 
secondo concerto per violino 
di Bach, e Angelique Jona- 
tos, cantautricegreca. »S1 fa¬ 
rà musica dal teatri e dalle 
piazze, dal San Carlo di Na¬ 
poli e dalla piazza San Nicola 
di Bari, dalla Alte Oper di 
Francoforte e dallo stadio 
Wembley di Londra. Come 
se l'Europa fosse diventata 
un’unica sala da concerto», 
conclude Andermann. Una 
sala dove ogni telespettatore 
stasera potrà mettere piede 
solo schiacciando il teleco¬ 
mando. 

Matilde Passa 


DOMINATOR — Regìa e sce¬ 
neggiatura: Mark Buntzman. 
Interpreti: Robert Ginty, De¬ 
borah Geffner, Frankie Fai- 
son, Mario Van Peebles. Musi¬ 
ca: David Spear. Fotografia: 
Bob Baldwin. Usa. 1984. 

Ancora un giustiziere che fi¬ 
nisce per «or». Dopo i vari Inter- 
ceptor, Extenninator, Vendica- 
tor e Terminator è la volta — 
non c’è male come fantasia — 
di questo Dominator, che in 
realtà è il titolo italiano del ter- 
20 capitolo della fortunata serie 
di Exterminator. Distribuito 
dalla agguerrita Cannon, inten¬ 
zionata a riempire con le sue 
schifezze i cinema dell’ex cir¬ 
cuito Gaumont acquistati a col¬ 
pi w di miliardi — questo 
filmetto di serie B scritto, pro¬ 
dotto e diretto da Mark Bun¬ 
tzman ci trasporta nel solito in¬ 
ferno del Bronx, tra neo-barba¬ 
rie, riti voodoo, asfalti bagnati 
e squallidi bassifondi. 

Stavolta l’ex marine Johnny 
Long, raddrizzatorti dal grillet¬ 
to facile che s’è messo in testa 
di ripulire la città da tutti i fur¬ 
fanti che l’infestano, si trova di 
fronte una banda di delinquen¬ 
ti guidata da «Mister X», un ti¬ 
paccio muscoloso e fanatico che 
stupra, picchia e ammazza dal¬ 
la mattina alla sera. All’inizio è 
un caso come un altro, ma 
quando il matto ridurrà la ra¬ 
gazza di Long, una ballerina di 
successo, su una sedia a rotelle, 
la vendetta esploderà terribile. 

«Fino ad ora abbiamo scher¬ 
zato — dice rabbioso Domina¬ 
tor all’ex commilitone nero che 
non s’è mai tolto la piastrina da 
soldato — adesso si fa sul se¬ 
rio». Sul serio vuol dire che, a 
cavallo di una specie di carro 
armato blindato tipo nettezza 
uroana, i due vigilantes elimi¬ 
neranno ad uno ad uno i mem¬ 
bri della banda di «X», serven¬ 
dosi all’occorrenza anche di un 


lanciafiamme dal sapore alle- 
gorico-divino. Inutile dire che 
nell’estenuante duello finale 
avrà la meglio l’eroe in tuta mi¬ 
metica (gira sempre in divisa), 
la cui battuta preferita è, ovvia¬ 
mente: «Siamo ancora in guer¬ 
ra». 

Ennesima variazione for- 
caiola sul tema del cittadino 
che si fa giustizia da sé (a pro¬ 
posito: Charles Bronson sta gi¬ 
rando in questi giorni a Londra 
il terzo capitolo del Giustiziere 
della notte, sempre agli ordini 
di Michael VVinner), Domina¬ 
tor è ancora più squallido e cre¬ 
tino dei precedenti film della 
serie: ogni benché minima mo¬ 
tivazione psicologica viene 
messa da parte in nome di una 
violenza grottescamente imbe¬ 
cille che cerca solo l’applauso 
del pubblico più trucido. In 
confronto, il recente L’amico 
silenzioso (dove il problema 
della criminalità diffusa e dei 
rimedi per combatterla era 
esposto in maniera più obbiet¬ 
tiva e corretta) appare un capo¬ 
lavoro di sensibilità cinemato¬ 
grafica. 

Ma forse è inutile prenderse¬ 
la ancora. In un mondo in cui la 
gente viene tagliata a pezzi da¬ 
vanti alle telecamere (vedi l’e¬ 
secuzione «in diretta» di due 
giorni fa in Giappone) e in cui 
si plaude all’eroismo di quell’ex 
poliziotto newyorkese che ha 
freddato tre furfantelii neri, 
perfino il tanto bistrattato 
ispettore Callaghan fa la figura 
di un angioletto garantista. Di¬ 
spiace solo che, in America, 
film come Dominator o come 
Rombo di tuono (entrambi di 
marca Cannon) facciano più 
soldi di Prizzi’s Honor di John 
Huston: ma questo è un altro 
discorso, che ci porterebbe lon¬ 
tano... 

mi. an. 

# Al Puccini di Milano 


Programmi Tv 


Radio 


Gl Raiuno 

10.15 ROMA. 211’ ANNIVERSARIO DELLA FONDAZIONE DEL COR¬ 
PO DELLA GUARDIA DI FINANZA 
13.00 VOGUA DI MUSICA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 LA FORTUNA DI ESSERE DONNA - F2m con 5ophia Ltsen 
15.45 SPECIALE PREMIO RINO GAETANO *85 

16.35 MAGIC SHOW - Spettacolo di iflusiontsmo e magia con Tony B<na- 

TBlts 

17.00 CONCERTO DELLA BANDA DELLA GUARDIA DI FINANZA 
18.00 LONE RANGER - Cartone antmato: «Strani moderni ai creo» 

18.20 SPAZIO UBERO; I PROGRAMMI DELL’ACCESSO 
18.50 CHECK-UP EDIZIONE SPECIALE 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 SERATA D’ONORE - Con P^po Baudo. Rega d Lugp Bonari (4- ed 
ultima trasmissione) 

21.20 TELEGIORNALE 

21.30 LA NOTTE DELLA MUSICA NEL SOLSTIZIO D ESTATE 
1.30 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


Gl Raidue 


13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 STERLINE. SVASTICHE E SPIE 

14.25 L'ESTATE E UN'AVVENTURA - Nel corso del programma 11 terri¬ 
torio del pettrosso. documentano: Battaglia d vacche, documenta¬ 
no 

15.55 OSE: FOLLOW ME - Corso d Imgua mglese 

16.25 CICUSMO - Grò «fltaha dilettanti (10" tappa) 

18.55 IL GRANDE SEDUTTORE - Fi*m con Femandel. Carmen Sev*a 

18.25 DAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - Telefilm. «Vie** d casa» 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2-LO SPORT 

20.30 ABOCCAPERTA - Un programma d Gianfranco Furari 

21.40 TUONO BLU - Telefilm. «Tuffo nel cielo» 

22.30 TG2-STASERA 

22.40 LASCIAMOCI COSI - Storie vere d coppie m cosi 
23.50 TG2-STANOTTE 

23.55 TUTTO CAVALLI - Telecronaca deca corsa Tris della settimana 

Gl Raitre 


16.30 PALLAVOLO; Itafca-Otanda 

17.30 DSE: MATER1AU DIDATTICI - Goal del sottosuolo 
18.00 ROMA; NUOTO - Coppa Sofia 

19,QQ__IG3 


19.25 
20.00 
20.30 

22.25 
22.25 

24.10 


XXI MOSTRA NTERNAZIONALE DEL NUOVO CTNEMA 
OSE; NOf E L'ATOMO 

ROOSEVELT - Teatro-storia Fatti e protagonisti del XX secolo d 

Enrico F^^pra 

TG3 

LA MONTAGNA INCANTATA - Con Mane Franca Pater Flavio 
Buca. Christoph Eehhom. Hans Chrumm Btech (2* puntata) 
L’INDIA — Vista da Rossefim» 


Gl Canale 5 

8.30 ALLA RICERCA DI UN SOGNO - Telefilm 

9.30 GU ATTENDENTI - Film con Vittorio de Sica e Gino Cervi 
11.00 LOU GRANT - Telefilm 

11.55 IL SALOTTO Df MINRJNEA 
12.00 TUTTINFAMIGUA - Gioco a qua 

12.50 IL PRANZO È SERVITO - Gioco a quz. con Corrado 

13.25 SENTIERI - Sceneggiato 

14.25 GENERAL HOSPITAL - Telefilm 

15.25 UNA VITA DA VIVERE • Sceneggiato 

16.30 IL SELVAGGIO MONDO DEGÙ ANIMAU 
17.00 DUE ONESTI FUORILEGGE - Telefilm 
18.00 ZERO IN CONDOTTA - Telefilm 

18.30 HELP - Gioco museale 
19.00 1 JEFFERSON - Telefilm 

19.30 ZIG ZAG - Gioco a quz. con Ramondo Vianefio 

20.30 HOTEL - Telefilm 

21.30 LOVE BOAT • Telefilm 

23.30 SPORT: LA GRANDE BOXE 
00.30 PREMIERE - Settimanale d crema 

0.45 Al CONFINI DELL'ARIZONA - Telefilm 

Gl Retequattro 

8.30 MI BENEDICA PADRE - Telefilm 

8.50 LA FONTANA Df PIETRA - Telenovela 
9.40 MALO - Telenovela 

10.30 AUCE-Telefilm 

10.50 MARY TYLER MOORE - Telefilm 

11.15 PIUME E PAILLETTES - Tetenovela 
12.00 FEBBRE D'AMORE - Telefilm 

12.45 AUCE - Telefilm 

13.15 MARY TYLER MOORE - Telefilm 

13.45 TRE CUORI IN AFFITTO - Telefilm 

14.15 LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 

15.10 CARTONI ANIMATI 

16.10 I GIORNI Df BRIAN - Telefilm 

17.00 LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE - Telefilm 
18.00 FEBBRE D’AMORE - Telefilm 

18.50 MALO - Telenovela 

19.45 PIUME E PAKLETTES - Tetenovela 

20.30 IL VISONE SULLA PELLE • Firn con Doris Day e Cvy Grant 

22.30 IL CORSARO DELLA GIAMAICA - Film 
0.30 L’ORA Df HITCHCOCK » Teiefdm 

1.20 SHAFT - Telefilm 

□ Italia 1 

8.30 L'UOMO DA SEI MILIONI DI DOLLARI • Telefilm 

9.30 TI STO ASPETTANDO - Firn con Mana Pani 

11.30 SANFORD & SOM - Telefilm 
12.00 AGENZIA ROCXFORD - Teteffm 
13.00 CHIPS - Telefilm 

14.00 DEEJAY TELEVISION 

14.30 LA FAMIGUA BRADFORD - Telefilm 

15.30 SANFORD & SON - Telefilm 
18.00 BIMBUMBAM 


-18.00 OUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
19.00 CHARUE'S ANGELS - Telefilm 
20.00 R. GRANDE SOGNO DI MAYA - Cartoni 

20.30 ROLLERBALL - F9m con James Caan a John Houseman 
22-30 GU EROI DELLO SPORT: G. MEAZZA 

23.00 I SERVIZI SPECIALI: La corsa par a Quirinale 

23.30 LA FINE DELLA SIGNORA WALLACE - Film con E neh Von 
Strohaim 


□ Teleraontecarlo 

47.00 DISCORMG '84/'85 • La classifiche e le novità dscoyafiche date 
settimana 

17.45 LA SCHIAVA ISAURA - T e lenovela con Lucete Santos 

18.40 UN CONCERTO AL GIORNO 

19.00 SHOPPING - TELEMENÙ - OROSCOPO 

19.30 LE AVVENTURE Df BLACK BEAUTY - Telefilm con Sacy Dcrreog 
20.00 GtANM E INNOTTO - Cartoni 

20.30 CHOPPER SQUAD - Telefilm con Robert Coieby 

21.30 IL GIORNO DOPO - Firn 


□ Euro TV 

10.00 IL LUNGO. IL CORTO. H. GATTO - Fdm con Franco Frane!* e 
Ciccio locrassis 

12.00 OPERAZIONE LADRO - Telefilm 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 MARCIA NUZIALE - Telefilm 

14.30 ADOLESCENZA INQUIETA • Telefilm con Fabio Cardoso e Norma 
Befiqudl 

15.30 CARTONI ANIMATI 

19.30 CUORE SELVAGGIO - Telefilm con Susana Dosamantes e Angefica 
Maria 

20.30 ILLUSIONE D’AMORE - Telefilm 

21.30 PIRANA - Fdm con Bradford DdJman e Heater Mense» 

23.30 EUROCALCIO - Rubrica sportiva 

0.30 IL MUUNO DELLE DONNE DI PIETRA-Firn con Scila Gabel e 0. 
Cartel 


□ RADIO 1 

GIORNAU RADIO: 6. 7. 8, 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. 
Onda verde: 6.05. 6.57. 7.57. 
9 57. 11.57. 12.57. 13.20.13.56. 

14.57. 16 57. 17.55. 18.57. 

20.57. 22.57. 9 Rad» anch’io ’85: 
12.03 Via Asogo Tenda: 16 d Pari¬ 
none: 18 Europa spettacolo: 19.35 
Audobox Lucus; 20.28 «L’mmag- 
orfico Gabriele»; 23.05 La telefona¬ 
ta. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 6 30. 7.30. 

8.30. 9 30, 11.30, 12.30. 13.30. 

15.30, 16.30. 17.30. 18.30. 

19 30. 22 30. 6 I fforr»; 8.45 «Ma- 
tfde». 10 30 Ractodue 3131: 
12 45 Tanto è un ^oco; 15.42 Om- 
rubus: 18 32 Le are dela musica: 
21 30 Radodue 3*31 none 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 6.45. 7.25. 
9 45. 11.45.13.45. 15.15.18.45. 

20 45. 23 53: 7.30 Prona pagro: 
8.30 Concerto dei mattino; 10 Ora 
O; 11.48 Succede m Hata; 15.30 
Un certo dscarso; 22.30 FestnrH di 
Nuova Consonanza 1984; 23 ■ jazz. 


Gl Rete A 

8.15 ACCENOI UN’AMICA - Spettacolo, rubnche 
13.15 ACCENDI UN'AMICA SPECIAL 
14.00 TELEFILM 

15.00 BALLA CON ME - Firn con Fred Astare e Eleonor Powef. Roga d 
Norman Tawog 

15.30 ASPETTANDO R. DOMANI - Sceneggiato 
17.00 THE DOCTORS - Telefilm con Alee B^dwm 

17.30 CARTONI AMMATI 

18.00 R. TESORO DEI FARAONI - Firn con Edda Cantor e Ann Sothem 

19.30 THE DOCTORS - Telefilm 

20.00 ASPETTANDO X DOMANI - Sceneggino 
20.25 TELEFBJ* 

21.30 UNA DONNA E UNA CANAGLIA - Firn con Imo Ventura • Fra¬ 
nasse Fatsan. Ragia d Claude Letouch 


PER L'ESAME 
DI MATURITÀ 


manabile di 
MATEMATICA 


2500 formule 
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Vittorio 
Gassman 
in tre 
curiose 
espressioni 
durante 
le riprese 
del varietà 
televisivo 
«Cinecittà» 


^V5 






PanaEEai Dopo ventanni l’attore torna 
in televisione con «Cinecittà, Cinecittà», varietà 
pieno di sketch, attori e soprattutto di cinema 
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il Mattatore 
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ROMA — Gassman è al 
trucco. Le rughe, 1 capelli, le 
borse sotto gli occhi: tutto da 
rifare. Oggi si recita con il 
volto di un uomo dai capelli 
bianchi, stempiato, proba¬ 
bilmente noioso. Uno dei 
tanti personaggi che si aggi¬ 
rano per 1 viali di Cinecittà, il 
23® (se siamo riusciti a tenere 
Il conto) della galleria che 
Gassman proporrà ai tele¬ 
spettatori in Cinecittà, Cine¬ 
città. Ma chi sarà questo si¬ 
gnore per il quale il mattato¬ 
re si sottopone ad un’ora di 
creme, cerone, cuffie di gom¬ 
ma, tiranti nel capelli, men¬ 
tre il sole arroventa Roma? 
«Un giornalista. Anche loro 
fanno parte della fauna di 
questo posto. E in ogni pun¬ 
tata del varietà televisivo ce 
ne sarà uno diverso, per in¬ 
seguire ed intervistare scioc¬ 
camente le star.. 

— Vittorio Gassman, ven¬ 
tanni dopo, torna in tv. Al¬ 
la sua maniera. Un varietà 
pieno di sketch, scenette, 
attori, ospiti, ballerini e 


con tanto cinema guardato 
da dietro le quinte. Ma non 
è azzardato oggi fare que¬ 
sta rentree televisiva con 
un varietà, un genere tv in 
piena crisi? 

«Sui generi non si può ge¬ 
neralizzare. Può darsi che 
anch’io faccia una fregnac¬ 
cia come tanti altri e allora 
la gente cambierà canale. 
Non scopriamo niente, ma 
cerchiamo almeno di met¬ 
terci un po’ di freschezza, un 
po’ di spregiudicatezza, 
qualche idea. A me il teleco¬ 
mando in mano alla gente 
non fa paura: io mi diverto a 
fare questo spettacolo e spe¬ 
ro che il pubblico si diverta a 
guardarlo». 

— Sono passati tanti anni 
da quando lei faceva tv a 
-tempo pieno», non solo co¬ 
me ospite: tante cose sono 
cambiate. Non se ne preoc¬ 
cupa? 

«No. Nel *59 ho fatto il 
Mattatore, nel ’65 ho adatta¬ 
to per la tv II gioco degli eroi. 
la ricetta è sempre quella di 
dosare bene i tempi, 1 generi, 





l colori giusti. Questo spetta¬ 
colo sara in cinque puntate, 
una serie abbastanza breve: 
non si deve annoiare il pub¬ 
blico». 

— La sua lunga assenza dal 
piccolo schermo ha avuto 
qualche motivo particola¬ 
re? 

•Non ho nessuna preven¬ 
zione per la tv. A dire il vero 
non ho neanche una “feb¬ 
bre”. Ma in questi anni il ci¬ 
nema, il teatro e poi la “Bot¬ 
tega" teatrale di Firenze mi 
hanno assorbito compieta- 
mente. Adesso mi hanno 
proposto questo varietà: mi è 
sembrato divertente, ho de¬ 
ciso di farlo. Tutto qui. In più 
è un impegno totale ma bre¬ 
ve, che mllascia il tempo poi 
per altre cose». 

— C’è chi dice che sarà un 
film di 5 ore, chi Io conside¬ 
ra uno show controcorren¬ 
te: ma che cos’è questo 
spettacolo? 

«Non ha del varietà I crite¬ 
ri della routine più abbietta: 
insomma, non ci sarà l’ospi¬ 
te che viene a raccontare co- 


y, 

u 


sa farà il mese prossimo. Che 
al pubblico di queste cose 
non importa niente. Gli 
“ospiti" però ci sono, tantis¬ 
simi: intervengono negli 
sketch, o si fanno Intervista¬ 
re, o recitano loro stessi, co¬ 
me Montaldo, Magni, Salce, 
che fanno i “registi”. Come 
film, diciamo che è un film 
“impressionista", pieno di 
cose diverse...». 

— Tutti i personaggi sono 
«come da copione» o sono 
nati strada facendo? 

•No, no, c’è molta parte di 
improvvisazione. Molte cose 
le ho inventate sul set, ma¬ 
gari vedendo passare qual¬ 
cuno tra questi viali, elettri- 
cisti, curiosi, comparse: e su¬ 
bito (“Acchiappalo, acchiap¬ 
palo") diventa un personag¬ 
gio. Però altre figure, quelle 
che si sviluppano maggior¬ 
mente, sono state studiate a 
tavolino. Come il fantasma 
del set: una specie di Quasi¬ 
modo di Cinecittà che vive 
nei sotterranei e che ricono¬ 
sce attori e attrici dal passo. 
Quando sente passare dei 


Teatro 


— - Nella capitale francese la stagione continua: dal festival dell’India al risorto «Concorso» 

per giovani compagnie, da Molière alla Comédie a uno Jarry Armato Vitez: ecco tutte le ultime novità 

Così Parigi scopre l’Estate 


Nostro servizio 

PARIGI — La capitale francese smentisce quest’anno l’abituale 
chiusura primaverile della saison, proseguendola anzi con due 
avvenimenti eccezionali: è, anzitutto, l’anno dell’India, voluto a 
suo tempo da Mitterrand ed Indirà Gandhi e giunto appunto 
adesso alla sua funambolica realizzazione. Dalle colline del Troca- 
dero alla Tour Eiffel, venti scene diverse, dromedari, elefanti, 
giocolieri e mercanti, ambulanti di tutti ì tipi, dovunque canti e 
danze. E poi, ecco il rinato festival «Le Printemps du Théàtre», 
addirittura un concorso con la riesumazione di antiche categorie 
agonistiche e di memorie del vecchio «Concours des jeunes compa- 
gnies» dal quale uscirono ai loro tempi Chéreau, Lavelli e Victor 
Garcia. Si vedrà cosi se i teatranti attuali. Klepper, Surgère, Chail- 
loux, Rambert e Lagarce, affiancati fuori competizione dagli ame¬ 
ricani (sì, rispuntano sempre loro come congrua o incongrua pietra 
di paragone) John Jesurum e dal Wooster Group canterano, a loro 
volta, nelle regolari annate a venire. 

Per ora cantano ancora a piena voce i grandi teatri della pianta 
urbana, e più ancora quelli della rinfrancata banlieue. C’è vera¬ 
mente di tutto, tra classici e moderni, riscritture e trascrizioni, 
creazioni e riduzioni. Procediamo con ordine, seguendo la classica 
suddivisione, dalle sale sovvenzionate (cioè quelle in cui si ricono¬ 
sce lo spirito delle leggi) a quelle in cui questo spirito viene un po’ 
misconosciuto. 

Dunque: Théàtre de Chaillot, affidato ad Antoine Vitez, nume 
tutelare di un aggiornato esprit de finesse non disgiunto da un 
troppo cerebrale esprit de gèométrie. In attesa di vedere anche in 
Italia, ospite del Teatro Regionale Toscano, una Lucrezia Borgia 
occasionale (Victor Hugo sorveglia sui suoi diritti centenari) ecco 
apparire sulle planches il re dello sberleffo antiaccademico, quan¬ 
to di più sregolato e esplosivo ha prodotto la Francia in tema di 
rivoluzioni teatrali, ecco il liceale sfogo di Alfred Jarp\ il caotico e 
fecale Ubu roi, pietra miliare, giusto ad apertura di secolo, dello 
sperimentalismo novecentesco. 

Un Jarry a Chaillot è molto ardito, e la Comédie rassicura subito 
con un ennesimo Misanthrope testo troppo bello per non sedurre 
continuamente, ma anche un pochino ovvio per la Maison di Mo¬ 
lière. Tanto più che Jean Pierre Vincent, direttore di punta del¬ 
l’organismo rinnovato, gioca a fare un Molière, come dire, riforma¬ 
to. Le scene stanno a mezzo tra la citazione d’epoca e più lucenti 
linearità ronconìane, la recitazione oscilla tra il bel tentativo di 
Michel Aumont, che spezza la musicalità troppo nota del verso con 
sapienti cesure, e la diligenza un po’ sorda di Ludmila Mikaèl, star 
oggi indiscussa della troupe. 

Meglio, molto meglio andare alla Comédie Italienne, e non solo 
per ragioni nazionalistiche. Si può gustare il salto tra un teatro 
fatto per ragioni di rappresentanza e un teatro di passione. Niente 
colonne, niente doveri, uno spazio raccolto e insufficiente, in rue 
de La Gaité. Ma insufficiente a che cosa, se Le baiser d'amour che 
Attilio Maggiulli, Hélène Lestrade e compagni presentano ogni 
sera è un avvicendarsi ammaliante di paesaggi fiabeschi e incontri 
meravigliosi, di interventi soprannaturali e di sorprendenti magie 
sur place, con amore, gusto, un pizzico di cialtroneria sparsa come 
una polverina magica, che intontisce appena per cambiare le carie, 
senza che lo spettatore se ne avveda? 

Abbandonatoper qualche tempo e giustamente il nume tutelare 
goldoniano, la Comédie italienne si è avventurata insomma su 
terreni un pochino più fantasiosi. Ma niente paura, le rov-alties 
dell’avvocato veneziano corrono senza intoppi, alla Comédie fra- 
n^aise con L’impresario delle Smime, e aH’Artistic-Athévains che 
ci regala degli Innamorati non travolgenti ma esemplari. Esem¬ 
plari anche, purtroppo, dei pregiudizi che in Francia divorano 
anche ì più spregiudicati ammiratori goldoniani. Così, accanto ad 
un più duro faccia a faccia con la realta, ad una scelta di secchezza 
e velocità, di purificazione degli orpelli e dei merletti veneziani 
ecco apparire gli insopportabili sgambetti, i falsetti, le smancerie 
da sciocchezzaio tascabile. Ma per gustare le vere novità, natural¬ 
mente, bisogna uscire dalle «istituzioni» e trasferirsi in «banlieue». 
Il viaggio continua... 

Sara Mamone 





Un momento dello spettacolo «Ubu Re» di Alfred Jarry in scene in questi giorni a Parigi 


E Padre 
Ubu 
diventò 
il re 
dei 

borghesi 


Nostro servizio 

PARIGI — Ubu re di Alfred 
Jarrey, il testo più dissa¬ 
crante del teatro francese, 
nel cuore delie •istituzioni »; 
ccl’ha portato Antoine Vitez, 
il regista-attore-scrittore 
che dal 1981 dirige questo 
complesso di sale, scalinate, 
terrazze e giardini che fu già 
il Théàtre National Populal- 
re di Jean Vilar; Vitez l’ha 
messo In scena come se si 
trattasse di un sogno arrivi¬ 
sta di giovani borghesi, am¬ 
bientato in un sontuoso ap¬ 
partamento moderno, du¬ 
rante una cena d’affari. E il 
risultato, dopo quasi due 
mesi di lavoro, è uno spetta¬ 
colo ricco di effetti comici e 
di momenti di alta tensione 
Interpretativa. 

La storia è nota: Pére Ubu, 
Immaginarlo luogotenente 
del re di Polonia, complotta 
con l’aiuto della moglie, la 
Mère Ubu, e del Capitano 
Bordure, l’assassìnio del so¬ 
vrano per Impadronirsi del 


Regno e del Potere. Questa 
conquista temporanea fa de¬ 
lirare il Pére Ubu che, ab¬ 
bandonato dalia moglie e dai 
suoi, sconcertati dal mostro 
che essi stessi hanno contri¬ 
buito a mettere In azione, 
dovrà dare termine al suo so¬ 
gno demenziale e, come sug¬ 
gerisce lo stesso Jarry, farse¬ 
ne ritorno buono buono a ca¬ 
sa propria. 

La scrittura di Jarry, vio¬ 
lenta e sconcia, articola la 
pièce In cinque brevi atti, che 
Vitez ha raccolto in uno solo 
e ambientato In un luogo 
scenico che è un ricco appar¬ 
tamento con vista sulla Tour 
Eiffel (proprio in faccia alla 
quale si trova, nella realtà. Il 
Théàtre de Chaillot). Lo 
spettacolo è un gran gioco. 
Giocano gli attori con I loro 
personaggi e lo dimostrano 
facendo spesso l’occhiolino 
al pubblico; così come il regi¬ 
sta ha voluto che I personag¬ 
gi stessi del testo giocassero 
fra loro nelle battaglie a 


suon di svizzerine in faccia, 
nelle morti a ripetizione e 
nelle foghe erotiche. E non 
manca l’omaggio all’Italia. 
Vitez con molta ironia offre 
alcune citazioni di quel cine¬ 
ma nostrano che ha trattato 
il soggetto del « party» e del¬ 
l’abbuffata. 

Dentro la scenografia di 
Yannis Kokkos, da anni col¬ 
laboratore di Vitez, lo spazio 
è attentamente studialo e ar¬ 
ticolato. Un tavolino •itaiian 
modem style », un divano e 
pochi altri elementi essen¬ 
ziali, stanno accanto ad un 
grande tavolo che fa da pro¬ 
tagonista. Su di esso viene 
servita da prima una cena In 
perfetto stile; poi, con effetto 
di grande comicità. Il tavolo 
comincia a spostarsi e a 
scomparire o a trasformarsi 
In altri luoghi simbolici d’a¬ 
zione. A comporre le musi¬ 
che è stato chiamato ancora 
una volta Georges Aperghis; 
un musicista che tesse atmo¬ 
sfere sonore assolutamente 


tacchi a spillo, una divetta, 

✓ zac apre la botola... O come 
la scenetta Amanti a 
Venezia, con Fanny Ardant, 
la storia di due attori che si 
innamorano sul set e si con¬ 
cedono una notte d’amore: 
ma senza il trucco non si ri¬ 
conoscono più». 

— «Cinecittà, Cinecittà» è 
stato paragonato nelle in¬ 
tenzioni a «Passione mia» 
di Monica Vitti:, un omag¬ 
gio al cinema. È nato cosi 
questo film-varietà? 

«Non ho visto il program¬ 
ma della Vitti, perché in quel 
periodo stavo recitando. Ma 
per quel che so cl $ono diffe¬ 
renze sostanziali. E diverso il 
modo di raccontare. Questa 
vuole essere una trasmissio¬ 
ne ironica, che parla di cine¬ 
ma perché il mondo del cine¬ 
ma e bello e avventuroso da 
raccontare. Insomma, è uno 
spettacolo nato per fare spet¬ 
tacolo!*. « 

Cinecittà, Cinecittà, diret¬ 
to da Vittorio De Ststl (il re¬ 
gista di Casa Cecilia) è scrit¬ 
to da un pool di soggettisti 
celebri, da Bernardino Zap- 
ponìjche ha sempre lavorato 
con Fellinl) a Roberto Lerici, 
da Mario Prosperi a Jeròme 
Savary. Ed anche il cast è «di 
lusso»: sfilano accanto a 
Gassman i bei nomi del cine¬ 
ma italiano e francese (dal 
momento che si tratta di una 
coproduzione tra Raidue, 
Solaris cinematografica e Tf 
1). Per vestirli si e mosso Va¬ 
lentino, per la prima volta a 
Cinecittà. Ma una gran parte 
del cast è «nelle mani» di 
Maurizio Tranì, Paolo Fran¬ 
ceschi e Renato Francore: 
sono i truccatori che hanno 
dato tanti volti a Gassman. 
C’è l’elettricista, il regista, il 
produttore, l’attore, l’adde¬ 
stratore di cani, il cinefilo, i 
giornalisti, l’operatore che 
parla solo romanesco, la sar¬ 
ta veneta con 11 parruccone 
biondo... 

— Qual è il personaggio 
che l'ha divertita di piu? 
«Non saprei scegliere, gli 
sketch sono molto diversi fra 
loro. Sono come delle aper¬ 
ture sulla vita quotidiana del 
cinema, di Cinecittà. Ma non 
c’è solo questo. Ogni volta 
recito una poesia “ispirata” 
al cinema: quella di Kerouac 
per Errol Flynn, quella di 
Rafael Alberti per Buster 
Keaton... Poi ci sono i ragaz¬ 
zi della “Bottega" che per 
l’occasione si chiamano 
“Spoon River” e funzionano 
come legame tra le varie sce¬ 
nette. C’è il cinema comico e 
quello porno. La vita sul set. 
C’è un po’ di tutto». 

— Passeranno di nuovo 
vent’anni prima di riveder¬ 
la in tv? 

«No. Questa volta no. Sto 
preparando per Raidue Un 
grande passato davanti agii 
occhi, che ribalta il titolo del 
mio libro ma sarà In quello 
stile: sei puntate per parlare 
del mio repertorio, delle mie 
passioni. Però non voglio 
esagerare: ogni tanto bìso- 

§ na lasciare riposare II pub- 
lico, alternando cinema e 
teatro. Sparire un po’ non fa 
male». 

Silvia Garambois 


consone al deliri e agli stati 
d’animo dei personaggi, iso¬ 
lando alcuni brani di notevo¬ 
le presa, un canto russo, un 
blues e la canzone finale, co¬ 
me momenti di interpreta¬ 
zione vera e propria per gli 
attori. 

Jean-Yves Chateìais è il 
Pére Ubu: un funzionario al¬ 
la moda, elegante e sciocco, 
che sa essere tanto determi¬ 
nato nella follia quanto titu¬ 
bante come marito della se¬ 
ducente Mère Ubu, dalla vo¬ 
ce sgretolata. Questa coppia 
animalesca di divoratori on¬ 
nivori si rosicchia e si morde 
di continuo, cannibalesca¬ 
mente. Si getta sul divano 
per godersi a vicenda e, delia 
sua comica ferigna, mostra 
le funzioni primarie, pura¬ 
mente alio stato fìsico: fame, 
sete, sesso. È una coppia che 
mostra in scena le lacerazio¬ 
ni dei sentimenti per presen¬ 
tarli nel loro stato primor¬ 
diale. Persino la nostalgia o 
l’amore assumono solo for¬ 
me istintuali. Con loro, Vitez 
ha riprodotto un’immagine 
vera e grottesca di lupi socia¬ 
li, all’ultimo balzo della car¬ 
riera. Arrabbiati e schizofre¬ 
nici, non sono disposti a la¬ 
sciare dietro di sé neppure 
un boccone che sia comme¬ 
stìbile. 

Maité Nahyr è il Capitano 
Bordure, che Vitez ha voluto 
interpretato da una donna, 
sensuale e seduttrice. Lei 
prende e lascia il Pére Ubu, 
secondo le convenienze dei 
momento. Qualche volta è 
un vero carnefice e qualche 
volta vittima dei propri Im¬ 
brogli: sempre con la danna¬ 
ta ossessione delie armi in 
mano. Dominique Balzer, 
Daniel Martin e Daniel Sou- 
lier, sono chiamati a dare vi¬ 
ta a molti personaggi. Essi 
sono praticamente sempre 
in scena, animando tutto io 
spazio con divertenti im¬ 
provvisazioni e gags intorno 
ai tema dell’invito a cena con 
aria di delitto. Agnès Van 
Molder e Gilbert Viilon sono 
il Re e la Regina, non limita¬ 
ti in questo spettacolo ad 
una semplice definizione di 
carattere, ma invece dotati 
di un ruolo elaborato: due 
anime malinconiche nel 
guazzabuglio comico della 
pièce; due attori da tempo 
protagonisti nel teatro di Vi¬ 
tez. 

Attraverso un metodo 
piuttosto originale Vitez pro¬ 
pone ancora una volta un 
teatro teso alla ricerca di un 
uomo In bilico fra I desideri 
della passione e le strade del¬ 
la ragione, ottenendo uno 
spettacolo emozionante ed 
avvincente che appassiona II 
pubblico grazie all’alto livel¬ 
lo degli interpreti e alla raffi¬ 
natezza dell’allestimento. 

Franco Gervasio 


I finalisti 
del «Premio 
Viareggio» 


ROMA — La giuria del Pre¬ 
mio Viareggio, presieduta da 
Leonida Repaci, ha assegnato 
1 premi speciali. Quello inter¬ 
nazionale «Viareggio-Versilia» 
è andato a Cesare Zavattini 
per «Poesie» e il «Premio del 
Presidente» è stato assegnato 
ad Alessandro Galante Garro¬ 
ne per I miei maggiori. La giu¬ 
ria ha anche scelto le opere fi- 
naiiste delle varie sezioni. Per 
la narrativa concorrono: Clau¬ 
dio Angelini, Manlio Canco- 
gni, Natalia Ginzburg, Stani¬ 
slao Nievo, Antonio Tabucchi. 


Per la poesia: Siro Angeli, Re¬ 
nato Minore, Folco Portinari, 
Vasco Pratolini, Francesco 
Serrao. Per la saggistica: Gae¬ 
tano Afeltra, Rosellina Balbi, 
Renato Barili!, Massimo Cac- 
ciari, Piero Camporesi, Mario 
Petrucciani. Per la narrativa 
opera prima: Giuliana Berlin¬ 
guer («Una per sci»), Marisa di 
Maggio («C’era una volta un 
re...»), Mario Buffa Moncaivo 
(«Maro Buda»). Per la poesia 
opera prima: Maurizio Bri- 
gnone («Phantasmata»), Ma¬ 
rina Magaldi («Le pietre i li¬ 
quidi»), Sandro Varagnolo 
(«La carta delia sera»). Per la 
saggistica opera prima: Italo 
Borzi («Verso l’ultima salute»). 
Luca Pictromarchi («Dal ma¬ 
nichino all’uomo di ferro-), 
Giovanna Tomascllo («La let¬ 
teratura coloniale italiana 
dalie avanguardie al fasci¬ 
smo»). 


RBLiL il Gianni Pasquarelli 
Germano Palmieri 



Il linguaggio 
economico 
del nostro 
tempo 


Dentro le parole 

BUFFETTI EDITORE 

Nei negozi Buffetti e nelle migliori librerie 


Politicagli Economia 

6 


Fitoussi e Taratiteli! Contro i guasti del monetarismo (1) 
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Peggio, Ragozzino L’affare Sme 
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Lalla Trupla Più elette, ma non basta 
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Il «grande rito» dall’altra parte della cattedra 


Io, commissario 
alla maturità 


L'UNITÀ/VENERDÌ 1 il 
21 GIUGNO 1985 ■ “ 



wm 


Lo sciopero delle ferrovie fino alle 21 del sabato. E alle ore 
9 di domenica 16 è fissata la riunione preliminare delle com¬ 
missioni esaminatrici. Un bel problema per migliaia di pro¬ 
fessori spediti dal Ministero in ogni parte della penisola a 
valutare il prodotto finale della scuola italiana pubblica e 
privata. Qualcuno si rivolge al Provveditorato per ottenere 
l’autorizzazione a servirsi dell'automobile; ma il Ministro 
non ha dato disposizioni in mento: * Arrangiatevi « è la parola 
d’ordine. 

E allora ci arrangiamo. Parto da Termini a mezzanotte e 
mezzo e arrivo a Venezia giusto alle 9 del mattino, un'ora 
dopo l'orario previsto dalle FfSs. •Bene! mi dico, faccio anco¬ 
ra a tempo a presentarmi con tante scuse al Presidente ■>. Ma 
a Venezia oggi arriva anche il Papa, ed una moltitudine di 
paciosi e robusti conterranei di Roncalli XXIII. misti ad 
americani, francesi, inglesi, greci, slavi; il che l'idioma più 
familiare è il dialetto di Portogruaro. 

C’è ressa sul molo di piazzale Roma: in una giornata come 
questa s'è messo in sciopero anche il personale dei va pormi. 
•Non faccio più biglietti, dice l’addetto dell’Azienda comuna¬ 
le, le barche non arrivano e il pontone con questo pigia pigia 
va a fondo*. Mi rassegno ad aspettare, e dopo due ore, telefo¬ 
no al «Paolo Sarpi•, l’istituto tecnico commerciale cui sono 


destinato, per avvisare del disguido. *Ma guardi professore, 
che la prima commissione è già completa. Qui risulta che lei 
ha rinunciato, c il Provveditorato l’ha sostituita ». Meno male 
che ho ancora in tasca, oltre alla nomina firmata Falcucci, la 
ricevuta del telegramma di accettazione, spedito venti giorni 
prima: questo mi dà la forza di replicare con calma che il 
commissario titolare sbno io e che il Provveditorato di Vene¬ 
zia dà i numeri. 

Ma ormai la riunione preliminare è saltata, e l'appunta¬ 
mento è per l’indomani, lunedi 17 ore 8, prova scritta di 
italiano. 

La vedo un po’spenta, questa gioventù veneziana. Si acco¬ 
modano in fila nei banchi e stanno lì tranquilli, senza le 
risatine nervose e i movimenti bruschi dell'impazienza. Mi 
viene in mente una riflessione di Paul Morand: •Venezia si 
annoia. È forse quel che poteva capitarle di più bello?». 

Il presidente della commissione, che fa il preside ad Ivrea, 
ha speso 9 ore in treno e lamenta un reuma da spiffero alla 
spalla; ma dirige le operazioni con precisione e sicurezza. Mi 
nomina subito vicepresidente per diritto di anzianità e mi 
incarica di dettare le tracce. Cosi me li leggo per primo i 
benedetti temi di maturità. La previsione è fin troppo facile: 
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L’insegnamento 
della lingua 
straniera, 
ben che vada 
sarà avviato 
fra quattro 
anni. Quali 
le condizioni 
per apprenderla 
in modo serio. 
Nei programmi 
è previsto 
a partire 
dalla terza 


Quale e quanta lingua straniera si studierà nella scuola elementare 

Scelgo l’inglese o il francese?» 


Ho fatto un piccolo son¬ 
daggio tra le persone che 
hanno i figli nella scuola ele¬ 
mentare e nella scuola del¬ 
l’infanzia e che leggono abi¬ 
tualmente i giornali. Ho 
chiesto se erano a conoscen¬ 
za delle innovazioni che pre¬ 
sto interesseranno la scuola 
elementare. La risposta è 
stata pressoché identica: i 
nuovi programmi. Ho chie¬ 
sto, poi, quale parte dei pro¬ 
grammi, secondo loro, può 
essere considerata certa¬ 
mente nuova. Anche in que¬ 
sto caso la risposta è stata 
identica: la lingua straniera. 

L’informazione che ha fat¬ 
to maggiormente breccia tra 
i lettori, dunque, è stata quel¬ 
la riguardante l’introduzio¬ 
ne dell’insegnamento della 
lingua straniera. Gran parte 
della gente, poi, è convinta, 
chissà perché, che sin dal 
prossimo anno i bambini e le 
bambine che frequenteran¬ 


no la scuola elementare 
avranno le loro lezioni di lin¬ 
gua straniera. 

Le cose, però, non stanno 
proprio cosi. Il ministro della 
Pubblica Istruzione ha ap¬ 
portato modifiche che hanno 
cambiato parecchio la pro¬ 
spettiva delineata dalla 
commissione Fassino- 

Laeng. Prima di tutto la du¬ 
rata dell’insegnamento. La 
Commissione Fassino- 

Laeng prevedeva, implicita¬ 
mente, che l’insegnamento 
della lingua straniera duras¬ 
se 5 anni, dalla prima alla 
quinta classe. 

Il ministro della Pubblica 
Istruzione ha corretto: •Nel¬ 
la scuola elementare è im¬ 
partito l’insegnamento di 
una lingua straniera a co¬ 
minciare dalla 3* classe». 

Alla riduzione della dura¬ 
ta va aggiunta la dilazione 
nel tempo. I nuovi program¬ 
mi entreranno in vigore nel¬ 


l’anno scolastico 1987-88 e 
solo nelle prime classi. Di 
conseguenza l’insegnamen¬ 
to della lingua straniera co- 
mincerà, ben che vada, nel¬ 
l’anno scolastico 1989-90. Ma 
non è detto che questo succe¬ 
derà automaticamente. Anzi 
si cono tutte le premesse che 
non avvenga perché il dise¬ 
gno di legge del ministro 
Falcucci, app r ovato dal Con¬ 
siglio dei ministri e inviato 
all’esame del Parlamento, 
prevede l’emanazione di un 
decreto ministeriale apposi¬ 
to. 

I punti più delicati dell’in¬ 
tera operazione lingue stra¬ 
niere nella scuola elementa¬ 
re sono la generalizzazione, 
il criterio di reclutamento 
degli insegnati, la scelta del¬ 
la lingua straniera, la conti¬ 
nuità dell’insegnamento del¬ 
la stessa lingua negli altri 
gradi della scuola. 

Finora si è assistito ad un 
linguaggio selvaggio. Nella 


scuola elementare sono coe¬ 
sistite diverse formule: quel¬ 
la del progetto Ilsse (Inse¬ 
gnamento delle lingue stra¬ 
niere nella scuola elementa¬ 
re), approntata e gestita di¬ 
rettamente dal Ministero Pi, 
in cui l’insegnamento era af¬ 
fidato agli stessi maestri ele¬ 
mentari con qualche cono¬ 
scenza della lingua; quella 
sponsorizzata dagli Enti lo¬ 
cali che ha utilizzato laureati 
in lingua disoccupati, stu¬ 
denti universitari e «madre- 
linguisti»; quella messa in 
piedi da gruppi di genitori o 
da associazioni private con 
un’organizzazione simile a 
quella degli Enti locali, ma 
senza gli opportuni controlli; 
quella delle scuole a tempo 
pieno o delle sperimentazio¬ 
ni ex art. 3 del decreto dele¬ 
gato n. 419 del 1974. 

Un ventaglio di situazioni 
e di risultati quanto mai vari 
e, francamente, insostenibi¬ 
le. Ben venga perciò una di¬ 


sposizione legislativa che as¬ 
sicuri l’insegnamento di una 
lingua straniera a tutti gli al¬ 
lievi della scuola elementare, 
a patto, però, che non venga 
fuori un «pasticciaccio». 
L’importante è avere idee 
chiare e cominciare con il 
piede giusto. Il «pasticciac¬ 
cio» si può evitare se si ri¬ 
spettano tre condizioni basi¬ 
lari: a) affidare l’insegna¬ 
mento a docenti forniti di 
laurea specifica; b) lasciare 
la piu ampia libertà di scelta 
ai genitori; c) assicurare la 
continuità dello studio della 
lingua straniera scelta nelle 
elementari anche negli altri 
gradi di scuola (media e se¬ 
condaria superiore). 

Delle tre condizioni elen¬ 
cate, la più delicata e contro¬ 
versa è la seconda. Si sa che 
libera scelta significa inglese 
inglese inglese... con conse¬ 
guente emarginazione delle 
altre lingue e culture. Ma 
non si può, d’altra parte, ri- 


Un singolare documento del ministero sulle attività nelle elementari 


Il tempo pieno è totalizzante 
Parola di ispettore centrale 


La relazione degli ispettori 
del Ministero della Pubblica 
Istruzione sulle attività svol¬ 
te nella scuola elementare 
nell’anno scolastico 1983-84, 
ci informa sullo sviluppo del 
tempo pieno e delle attività 
integrative e insegnamenti 
speciali. Di che si tratta? 

Una classe di scuola ele¬ 
mentare che funziona a tem¬ 
po pieno comporta l’integra¬ 
zione tra le attività del mat¬ 
tino e quelle del pomeriggio, 
per cui i docenti program¬ 
mano insieme l’attività di¬ 
dattica e hanno momenti di 
compresenza; le attività in¬ 
tegrative e gli insegnamenti 
speciali, invece, sono inter¬ 
venti aggiuntivi rispetto alle 
tradizionali ed obbligatorie 
attività del curnculo e per¬ 
tanto non comportano ne¬ 
cessariamente raccordo tra i 
docenti. 

La serie storica indica una 
crescila costante di queste 
attività nei 10 anni, da 3.360 
posti del ’73-*74 a 31.980 
dell'83-84 (il numero dei po¬ 
sti è riferito ai docenti). Il 
quadro riassuntivo fornisce 
queste cifre: il 65% dei posti 
risulta destinato al tempo 
pieno, il 30% alle attività in- 


Metti, una madre di sette fi¬ 
gli obbligata a farsi quattro 
giorni di seminario intensivo in 
una ridente località di villeg¬ 
giatura, in un albergo dove il 
provveditorato agli studi le im¬ 
pone di dormire e mangiare 
(«colazione, pranzo e cena») e, 
infine, costretta ad anticipare i 
soldi che poi — chissà quando 
— il ministero rimborserà. Ma 
sta accadendo in questi giorni a 
Seiano, stupenda località sulla 
costa salernitana. AU’hotel 
«Moon Valley» (Valle della lu¬ 
na, pensa un po’) sono ufficial¬ 
mente confinate un centinaio 


tegratìve, il 5% agli insegna¬ 
menti speciali. Gli ispettori 
aggiungono che c’è un au¬ 
mento della domanda di at¬ 
tività integrative rispetto al 
tempo pieno: dobbiamo cre¬ 
dere loro sulla parola, perché 
i raffronti differenziati negli 
anni non sono contenuti nel¬ 
le tabelle fornite. Stupisce 
come un'analisi sull’utilizzo 
dei posti docenti e su moduli 
organizzativi e didattici con¬ 
dotta aH’tnterno della scuo¬ 
la, possa diventare un’anali¬ 
si sulla domanda e sugli in¬ 
teressi delle famiglie, e come 
il 65% possa essere conside¬ 
rato fenomeno residuale, 
mentre il 30% diventa ten¬ 
denza del futuro. 

Viene, infatti, registrato 
l’interesse delle famiglie de¬ 
gli alunni per una scuola al¬ 
largata a diverse esperienze 
educative e a programmi in¬ 
tegrati con un tempo scuola 
più lungo, ma contempora¬ 
neamente si manifesterebbe, 
secondo la relazione, la ten¬ 
denza a rifiutare il ricorso a 
una scuola «totalizzante ed 
esclusiva» con il tentativo da 
parte dei genitori di riappro¬ 
priarsi dei tempo libero. Il 
tempo pieno rivelerebbe, 
dunque, una scuola struttu¬ 


rata in modo totalizzante 
che non lascia spazi ad atti¬ 
vità formative che si realiz¬ 
zano nella famiglia e nella 
comunità sociale; mentre 
dalla rilevazione scaturireb¬ 
be, in sintonia sembra con le 
ricerche che da alcuni anni 
va conducento il Censis, l'af¬ 
fermarsi «di logiche persona- 
lizzate» in contrasto con il si¬ 
stema scolastico che «predi¬ 
spone e impone un curricu¬ 
lum non flessibile e obbliga¬ 
torio per tutti i soggetti edu¬ 
candi». A questo punto cre¬ 
diamo che il buon senso non 
abbia guidato la mano ai re¬ 
dattori della relazione, i qua¬ 
li hanno dimenticato che 
stavano trattando di scuola 
elementare, primo gradino 
dell’obbligo, dove bisogna 
insegnare a «leggere scrivere 
e far di conto» con le cono¬ 
scenze dell’oggi possibil¬ 
mente; hanno dimenticato 
che l’arte, la musica e il mo¬ 
vimento fanno sempre più 
parte della dimensione quo¬ 
tidiana del vivere. Per ap¬ 
prezzare e praticare tutto ciò 
è indispensabile definire un 
curriculo. 

Non vogliamo però con 
questa critica sottrarre una 


Seminario per maestre 
con obbligo di pigiama 


di maestre vincitrici di regolare 
concorso, due anni fa, per en¬ 
trare nei ruoli dello Stato. Il 
motivo di questa bizzarra pre¬ 
senza è l'impossibilità per que¬ 
ste maestre di partecipare do¬ 
dici mesi fa all’anno di prova 
obbligatorio per chi entra nei 
ruoli dello Stato in qualità di 


insegnante. Non per negligen¬ 
za, però. Si tratta infatti di ma¬ 
dri di famiglia che l’anno scorso 
erano, per l’appunto, in mater¬ 
nità. Ora arriva questa sorta di 
•vendetta» del ministero, tra¬ 
mite il provveditorato agli stu¬ 
di che ha inviato loro una lette¬ 
ra con cui le si obbliga — «in 


parte di verità che la relazio¬ 
ne contiene e cioè che di 
fronte alla molteplicità di 
possibilità formative offerte 
dalla scuola e dall'extra 
scuola, c’è un recupero del 
ruolo di scelta e di indirizzo 
dei genitori, che cercano ap¬ 
punto di selezionare il me¬ 
glio per i propri figli. Allora 
se il tempo pieno è qualifi- 
fcato, bene, altrimenti scel¬ 
gono il modulo tradizionale 
con in più le attività integra¬ 
tive alle quali possono ag¬ 
giungere la piscina o il corso 
di danza o altro ancora che 
la scuola non offre. C’è un'o¬ 
perazione ideologica che 
ispira tutta la relazione e che 
va denunciata, il tipo di 
scuola che gli ispettori au¬ 
spicano è una scuola del 
mattino con l’insegnante 
unico e con qualche inse¬ 
gnante in più fatto da docen¬ 
ti aggiunti, somiglia tanto a 
quella prefigurata dal dise¬ 
gno di legge Falcucci sui 
nuovi ordinamenti della 
scuola elementare. Tutte le 
analisi che enfatizzano la 
tendenza della domanda ser¬ 
vono ad avallare questa idea 
come tendenza oggettiva. 

Luciana Di Mauro 


relazione alla circolare ministe¬ 
riale 31 gennaio 1985 numero 
45» eccetera — al seminario in¬ 
tensivo di quattro giorni con 
l’obbligo di risiedere nell’alber- 
go. «Capisco fare questo semi¬ 
nario a Napoli, in una delle 
scuole della città. Incomprensi- 
bile, invece, pretendere che 
madri di bambini sicuramente 
piccoli possano assentarsi per 
quattro giorni da casa»: il com¬ 
mento di questa insegnante ci 
sembra assolutamente condivi¬ 
sibile. Non vogliamo fare ap¬ 
pelli ai «richiami del cuore», ma 
al buon senso si. 


Un libro del Cisem sull’edilizia scolastica innovativa 


La riforma è una finestra 
messa sulla parete giusta 


Quando, qualche anno fa, erano ancora in 
molti a parlare di riforme di struttura, circo¬ 
lava una battuta che pressappoco suonava 
cosi: «... prima di fare le riforme di struttura, 
bisognerebbe fare le strutture*. L’obiezione, 
attribuita di volta in volta ad un consueto 
scetticismo conservatore o ad ansiose vellei¬ 
tà rivoluzionarie, non era del tutto infonda¬ 
ta. Anzi, il tempo ha dimostrato che riforme 
importanti (una per tutte quella sanitaria) al 
di là di vizi e carenze di fondo e di stravolgi¬ 
menti e boicottaggi interessati, hanno «sbat¬ 
tuto la testa» contro strutture vecchie e del 
tutto inadeguate ad accogliere contenuti e 
soggetti nuovi a cui quelle riforme avevano 
dato vita. 

Il discorso, è evidente, vale anche per la 
scuola. Il gran discutere su programmi e me¬ 
todi didattici, partecipazione e gestione, 
scontava l’assenza di un serio ragionare sulle 
strutture fisiche atte ad ospitare la nuova 
scuola riformata. E quando la «questione» 
edilizia scolastica si affacciava al dibattito 
veniva immediatamente appiattita sulla cro¬ 
nica carenza di spazi e di aule, senza che sul¬ 
la qualità ed articolazione di quegli spazi si 
potesse riflettere. 

Un bel libro edito dalla Unicopli per conto 
della provincia di Milano e del Cisem (Centro 
per l’innovazione e la sperimentazione edu¬ 
cativa di Milano) dal titolo «Una scuola per la 
riforma • ripercorre quindici anni di progetti 
e realizzazioni per la scuola media superiore. 
Anche se le esperienze e gli esempi illustrati 


l'80 percento degli studenti svolgerà quello sulla violenza, e 
così si dirà che il ministero ha colto c interpretato una sensi¬ 
bilità diffusa con rara attenzione ai fermenti del mondo at¬ 
tuale. Balle! Molti giovani avrebbero trattato volentieri argo¬ 
menti di storia e di letteratura, ma Metternich e le donne del 
poeti romantici non sono alla portata dei nostri figli: questa 
è la verità per noi smagati uomini di scuola. Tra me e la 
collega di italiano, membro interno della quinta C, corre un 
rapido cenno di intesa preludio di future sciagure: una va¬ 
langa di temi tutti uguali da correggere. 

Alle 12, poco dopo il break del panino, due reporter de •La 
nuova Venezia » chiedono di Intervistarci. Alla stampa non si 
dice mai di no, e siccome gli altri commissari si schermisco¬ 
no, scendo nell’atrio tutto preso dal ruolo. Mi fanno anche la 
fotografia, e questo i colleghi non lo immaginavano. 

Le ultime due ore non passano mai. Abbiamo tutti fame, e 
inganniamo il tempo passeggiando burberi tra i banchi o 
scambiando qualche impressione. Chiedo notizie del mìo so¬ 
stituto rispedito a casa, e mi assicurano che ha subito trovato 
un’altra sistemazione: sembra che le rinunce siano fioccate 
anche quest’anno. La cosa mi stupisce: come si fa a rifiutare 
Venezia? Io vi sono corso con entusiasmo. 

La seconda prova scritta provoca il primo incidente: tecni¬ 
ca bancaria non è come italiano, la conquista del posti strate¬ 
gici per la rete di comunicazioni interne è di fondamentale 
importanza. Così i ragazzi, lasciati liberi di entrare, corrono 
ai banchi accalcandosi; si accendono piccole baruffe presto 
sedate. Il Presidente interviene con aspre rampogne; fa tor¬ 
nare tutti da basso, e chiama per appello nominale. Si perde 
un po' di tempo, ma la calma e l'ordine sono ristabiliti. 

Sembravano tranquilli, ma eran solo diffidenti, e niente 
affatto rassegnati. 

Il tema verte sulle procedure da seguire per la concessione 
di una linea di credito ad una azienda: sanità dei bilanci, 
programmi del richiedente e prospettive del settore sono i 
requisiti da accertare. 

Il commissario di tecnica bancaria è arrivato in roulotte 
con tutta la famiglia, ed ha ottenuto l'autorizzazione al mez¬ 
zo proprio perche, essendo in vacanza, ha chiesto il rimborso 
per la sola andata. L’amministrazione ha fatto i conti e ha 
visto che le conveniva. Con forte accento partenopeo mi spie¬ 
ga che il tema è facile, seppur di lungo impegno. Vista la sua 
disinvoltura, mi pare fuori luogo rivolgergli la domanda che 
mi brucia: ma nella tua materia, bisogna sempre preoccu¬ 
parsi di tutelare l'interesse delle banche? 


Paolo Raponi 


Agenda 


solvere la questione impo¬ 
nendo l’insegnamento delle 
lingue diverse dall’inglese. 
La strada da imboccare è 
un’altra: attrezzarsi perché 
siano assicurati l’insegna¬ 
mento e la circolazione della 
altre lingue e delle rispettive 
culture. Gli spazi in parte ci 
sono e in parte vanno creati. 
Basterebbe per il momento 
dare applicazione a quanto 
viene stabilito nell’art. 11 del 
disegno di legge sulla secon¬ 
daria, recentemente appro¬ 
vato al Senato, che recita: «... 
in aggiunta all’insegnamen¬ 
to della lingua e letteratura 
straniera di cui al precedente 
articolo 6, è inserito nei pro¬ 
grammi distudio della scuo¬ 
la media inferiore e di tutti 
gli istituti di istruzione se¬ 
condaria superiore l’inse¬ 
gnamento di una seconda 
lingua straniera, a richiesta 
e a scelta degli alunni». 

Mario Di Rienzo 


■ TEATRO RAGAZZI. Dal 28 al 7 luglio si svolge a Muggia l’8* 
Festival Internazionale di Teatro Ragazzi. Ospiterà circa 40 com¬ 
pagnie di cui 10 provenienti da altri paesi europei per un totale di 
quasi 50 produzioni. Quest’anno ci sarà una novità: Muggia 85 
prende in considerazione in modo complessivo il rapporto tra 
spettacolo e mondo della scuola (teatro, musica, cinema, video). 
Per informazioni: Ufficio stampa Festival di Muggia, piazza Mar¬ 
coni 1, 24015 Muggia (Ts). Telefoni: Anna Adriani, Muggia 
040/273863; Milano 02/6465778. 

■ ORIENTAMENTO OGGI. L’incop (Istituto nazionale speri¬ 
mentale nella cooperazione) organizza per il 24 e 25 giugno a 
Sanremo (Villa Nobel, C.so Cavallotti 112; tei. 0184/77585) un 
convegno sul tema «Orientamento oggi: ipotesi di riforma e linee di 
tendenza». Tre le relazioni introduttive: «Esigenza di un sistema di 
orientamento nella società post-industriale»; «Giovani e adulti di 
fronte ad una scelta»; «Orientamento: attuale assetto e prospettive 
future». 

■ IN BIBLIOTECA. Con questo titolo si presenta il n. 0 di un 
notiziario trimestrale della Biblioteca comunale di Frascati. Infor¬ 
ma su iniziative editoriali per ragazzi, su esperienze scolastiche. La 
redazione è in piazza Marconi 4, 00044 Frascati (Roma). 

■ NON DOCENTI PRECARI. Il prossimo 9 settembre, ad inizio di 
anno scolastico, il personale non docente precario della scuola 
verrà licenziato. E, contrariamente agli anni passati, rischierà di 
non essere riconfermato con nomina di supplenza annuale. La 
denuncia è del Coordinamento nazionale personale non docente 
precario della scuola con un documento in cui, tra l’altro, si ricor¬ 
dano alcuni «provvedimenti molto più favorevoli al precariato che 
il Governo ha perfezionato in altri settori del pubblico impiego». I 
non docenti precari considerano «inconcepibile che in seguito all’e¬ 
manazione dell’O.M. 6-11-84 si cambi il sistema di reclutamento 
del personale senza prevedere nessuna forma di tutela per il preca¬ 
rio che, da anni in servizio, rischia di passare dall’attuale stato di 
precarietà a quello di disoccupato». 



nel volume sono limitati ad un’area geo¬ 
grafica particolare, sono pur sempre rivela¬ 
tori delle difficoltà e dei limiti cui si è accen¬ 
nato, ma spesso documentano anche un at¬ 
teggiamento aperto alla sperimentazione ed 
una «voglia di riforma» che sa trasformarsi 
in «organizzazione della scuola sul territo¬ 
rio». Cerca cioè, anche se spesso non riesce a 
trovare, spazi fisici concreti, edifici scolasti¬ 
ci, insomma, dove la riforma riesca a vivere e 
realizzarsi. 

Il libro, riccamente illustrato con foto, 
piante e disegni, è dfciso in quattro capitoli 
che ben rispecchiano l’andamento e le alter¬ 
ne vicende del cammino della riforma della 
media superiore e le relative esperienze di 
edilizia scolastica della Provincia di Milano: 
dal «concorso per idee» dei primi anni 70 alla 
costituzione dell’ufficio del piano scuola; dal 
bando dell’appalto-concorso del '79 al recen¬ 
te sistema dei «progetti-tipo». Una sorta di 
grande catalogo di metodologia, di sistemi 
spaziali ed organizzativi, di edifici offerti co¬ 
me testimonianza di un dibattito ricco e arti¬ 
colato e di un intervento su grande scala (cir¬ 
ca 182 miliardi spesi in quindici anni) piutto¬ 
sto che un manuale di modelli e tipi architet¬ 
tonici rigidi. 

Si annoterà, in margine, che la qualità ar¬ 
chitettonica dei progetti illustrati pur buona, 
non riesce quasi mai a brillare, a compiere il 
salto che fa di uno spazio non solo un luogo 
dello stare a scuola ma un luogo dell’abitare. 

Renato Pallsvicini 


Ricercatori 
La Fgci 
partecipa 
alle 

assemblee 


Continua l’agitazione dei ri¬ 
cercatori universitari contro il 
disegno di legge governativo in 
discussione al Senato. E a pa¬ 
lazzo Madama continua la di¬ 
scussione su questa spinosa 
materia. Il Pei ha presentato 
tre giorni fa una sua proposta 
di legge (vedi «l’Unità» di mer¬ 
coledì 19 giugno) e ha chiesto 
che la commissione istruzione, 
passando dalla sede deliberan¬ 
te a quella referente, trovi tem¬ 
po e modi per confrontarsi con 
le voci deirUniversità. Intanto 
anche la Lega universitari della 
Fgci ha preso posizione con un 
comunicato nel quale si affer¬ 
ma che: «Lo stato di malessere 
dei ricercatori deriva da una or¬ 
ganizzazione del lavoro e della 
vita didattica e scientifica, pro¬ 
fondamente segnata da una 
concezione gerarchica dei rap¬ 
porti, tutta ruotante intorno al 
titolare della cattedra». I ricer¬ 
catori universitari — contìnua 
la Fgci — sono coloro che «più 
di altri garantiscono una qual¬ 
che continuità delle attività di¬ 
dattiche», ma non hanno anco¬ 
ra riconosciuta la funzione do¬ 
cente. Questa vicenda chiama 
in causa pesanti responsabilità 
del ministro in fatto di funzio¬ 
namento democratico degli 
atenei e di rappresentatività 
degli attuali organi di governo. 
Nella piattaforma dei ricerca¬ 
tori, la Lega universitaria co¬ 
glie «possibili, positive conver¬ 
genze con la domanda di cam¬ 
biamento proveniente dalla 
componente studentesca, in 
particolare sul terreno di una 
nuova, più qualificata organiz¬ 
zazione della didattica». Gli 
studenti universitari della Fgci 
annunciano la partecipazione 
alle assemblee che ricercatori e 
Cgil hanno indetto negli atenei 
in questi giorni. 


Trentino: 
centinaia 
di studenti 
ammessi 
d'ufficio 


TRENTO — Una situazione 
grave e senza precedenti si è 
determinata nella scuola 
trentina: con un provvedi¬ 
mento d’autorità, trasmesso 
ai presidi solo verbalmente, 
il provveditore, pare su di¬ 
sposizione dei ministro della 
Pubblica Istruzione, ha im¬ 
posto l’ammissione d’ufficio 
agli esami di studenti delle 
ultime classi in circa venti 
scuole medie e pare, in alcu¬ 
ni istituti superiori delia pro¬ 
vincia. Nel Trentino si era 
creata una situazione parti¬ 
colare: i sindacati scuola 
Cgil-Cisl-Uii, lo Snals, il 
Coordinamento lavoratori 
della scuola avevano procla¬ 
mato una settimana di mo¬ 
bilitazione dal 10 al 15 giu¬ 
gno, con blocco delle 20 ore 
compresi gli scrutini e una 
giornata di sciopero per ve¬ 
nerdì 14, per chiedere un 
confronto con il governo e 
col ministro delia Pubblica 
istruzione sulle norme di at¬ 
tuazione per la scuola dello 
statuto speciale di autono¬ 
mia della provincia di Tren¬ 
to. Tali norme devono essere 
promulgate dal governo, sul¬ 
la base di una bozza predi¬ 
sposta da una commissione 
di 12 componenti, a netta 
maggioranza De e Svp. Que¬ 
sta commissione si è sempre 
rifiutata di aprire un con¬ 
fronto con I sindacati e col 
mondo della scuola. Contro 
questo metodo autoritario e 
per chiedere la modifica di 
alcune norme, era stata in¬ 
detta l’agitazione. La Cisl- 
scuola aveva revocato lo 
sciopero nella serata di ve¬ 
nerdì 14, sulla base di un’as¬ 
sicurazione verbale del mini¬ 
stro a trattare la questione, 
ma la decisione non ha avuto 
conseguenze pratiche di ri¬ 
lievo. 
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Il boicottaggio di De e Pii sta affossando lo scrutinio delle schede 


fffico. voto fantasma? 


È uno dei temi più scottanti che si impongono alla riapertura dei 
lavori in Campidoglio oggi pomeriggio - Morelli: «Con questa 
azione grave la Democrazia cristiana si riprcsenta in Comune» 




Ha telefonato proprio Ieri 
pomeriggio In redazione. Da 
Bruxelles la giornalista di 
una agenzia di stampa Inter¬ 
nazionale chiedeva notizie 
su come si erano espressi i 
romani sulla chiusura del 
centro storico: «So che un re¬ 
ferendum simile è stato fatto 
anche in altre città d’Italia 
— ha detto — ma Roma è 
una metropoli, resperimen¬ 
to ci è sembrato subito dav¬ 
vero interessante». Eppure 
quel risultati non ci sono an¬ 
cora. Lo sentiamo ripetere 
sempre più spesso (e con 
sempre maggior irritazione) 
da moltissimi cittadini: che 
fine ha fatto la consultazio¬ 
ne sul traffico? È mai possi¬ 
bile che a quasi quaranta 
giorni dal «termine ultimo» 
per inviare le schede al Co¬ 
mune non si riesca nemme¬ 
no a sapere quanti romani 
hanno ritenuto di far pesare 
la propria opinione sulla 
chiusura del centro storico e 
sugli altri problemi più scot¬ 
tanti del traffico cittadino? 

Purtroppo è così. Le cau¬ 
se? Una, innanzitutto. L’o¬ 
struzionismo «subdolo» (nel 
senso che è difficile, per la 
città, conoscerlo) che alcune 
forze politiche, con la De in, 
testa, hanno scientificamen¬ 
te opposto alle procedure per 
lo scrutinio delle schede: pic¬ 
coli intoppi, riunioni del 
«consiglio dei garanti» (cui 
sono stati chiamati a parte¬ 
cipare tutti i gruppi politici 
per assicurare il massimo 
dei controllo) mandate a 
vuoto. Fino all’ostinazione 
«scientifica» con cui De e Pii 
hanno evitato di designare 
(in quaranta giorni) il loro 
rappresentante ad assistere 
allo spoglio. 

NeH’ultima seduta della 
giunta uscente, infine, il sin¬ 
daco ha deciso (con i'accordo 
di tutti gli assessori) di far 
procedere le operazioni co¬ 
munque. E negli scorsi gior¬ 
ni, infatti, vigili urbani e uf¬ 
ficiali giudiziari — coordina¬ 
ti da funzionari del servizio 
elettorale — hanno iniziato 
le operazioni per conoscere 
almeno quanti cittadini han¬ 
no risposto. 

Ma il fatto resta, e gravis¬ 
simo. Proprio oggi pomerig¬ 
gio si «riapre» la grande sala 
del Campidoglio con l’inse¬ 
diamento del nuovo Consi¬ 
glio comunale. Una delle 
emergenze, da affrontare su¬ 
bito, è proprio quella del 
traffico: quali prospettive si 
possono immaginare se pro¬ 
prio la nuova forza di mag¬ 


gioranza si presenta con una 
«manovra» sul traffico che 
tradisce la volontà del prece¬ 
dente consiglio comunale e 
affossa quella espressa dai 
cittadini? Per il segretario 
romano del Pei Sandro Mo¬ 
relli è una domanda retorica. 
Il suo giudizio è netto: «È 
gravissimo e inaccettabile — 
dice — il comportamento dei 
partiti che stanno boicottan¬ 
do la possibilità di procedere 
allo scrutinio. Facendo un 
bilancio, proprio nel mo¬ 
mento in cui si insedia il 
nuovo consiglio, non possia¬ 
mo che sottolineare la pessi¬ 
ma presentazione che ci of¬ 
fre la De, della sua volontà 
politica e della sua stessa 
cultura democratica». 

Due elementi sembrano 
sostenere direttamente que¬ 
sto giudizio politico. Li sotto- 
linea l’assessore al traffico 
Giulio Bencini: «Il primo è di 
ordine giuridico — dice —: la 
decisione di indire la consul¬ 
tazione è stata presa dall’in¬ 
tero consiglio comunale e, di 
fatto, avallata dal Tar c dal 
Consiglio di Stato. Qualun¬ 
que sia il numero di cittadini 
che ha risposto, hanno dirit¬ 
to comunque di sapere i ri¬ 
sultati. L’altro elemento è di 
ordine politico: i cittadini 
hanno risposto ad alcuni 
quesiti. Sta poi alle singole 
forze politiche tenerne conto 
e agire più o meno di conse¬ 
guenza sottoponendosi al 
giudizio della città. Qui sia¬ 
mo all’assurdo — afferma 
Bcncini — e sembra quasi 
che la De abbia paura di co¬ 


noscere i risultati prima di 
completare i giochi per il 
Campidoglio». 

Gli fa eco Ermete Realac- 
ci, della Lega Ambiente: «I 
cittadini hanno votato per 
sostenere o meno una scelta 
precisa sul centro storico. 
Qualunque sia la giunta che 
guiderà la città. Qui sembra 
invece — conclude — che si 
tenda a seppellire tutto il di¬ 
battito sul traffico, si dicono 
cose vaghe mentre questo 
dovrebbe essere il punto di 
partenza per i nuovi pro¬ 
grammi della giunta». 

Un aspetto toccato anche 
dal segretario repubblicano 
Saverio Collura: «Il proble¬ 
ma del centro storico è al 
centro delle prossime verifi¬ 
che programmatiche — dice 
— e su quelle decideremo: se 
gli accordi saranno di nostro 
gradimento procederemo, 
altrimenti...». Di programmi 
parla anche 11 segretario so¬ 
cialista Redavid, ma aggiuh- 
ge: «Non appena il nuovo 
consiglio sarà nelle sue piene 
funzioni, nessun ostacolo si 
dovrà porre allo spoglio e al¬ 
la valutazione delle schede». 

Una conclusione che la¬ 
scia un po’ perplessi. Gli ri¬ 
sponde, indirettamente. Mo¬ 
relli: «Non si tratta — dice il 
segretario romano del Pei — 
di un confronto con la giun¬ 
ta di sinistra. Questi ritardi 
sono un’offesa all’intero 
consiglio uscente, e quindi a 
tutta la città. In primo luogo 
ai tanti romani che si sono 
espressi attraverso le sche¬ 
de». 

Angelo Melone 


In carica i nuovi consigli 

E oggi si 
«riapre» 
in Comune e 
alia Regione 
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)opo un mese consultazione ancora bloccata 
«Un’offesa al Consiglio e a tutta la città» 



uno 




Ho record 


Nel capoiuogo lombardo è già deciso: si chiude il centro dal 22 luglio 
I risultati: 70% sì 30% no - A Livorno uno scrutinio pubblico 


Dal 22 luglio il centro di 
Milano sarà chiuso al traffi¬ 
co tutti i giorni dalle 7 alle 10 
e a Livorno si sta aspettando 
reiezione del sindaco e della 
giunta (probabilmente saba- 
, to prossimo) per prendere le 
prime misure sulla circola¬ 
zione privata. Le due città 
hanno votato sul traffico ne¬ 
gli stessi giorni in cui lo ha 
fatto la Capitale: non ci sono 
stati però né ricorsi al Tar 
(con la decisione del Tribu¬ 
nale di vietare a Roma la 
consultazione sul traffico in 
contemporanea con le ele¬ 
zioni amministrative) né 
boicottaggi della De al mo¬ 
mento dello spoglio. Nel ca¬ 
poluogo lombardo i cittadini 
hanno ricevuto a casa la 
scheda per 11 referendum sul 
traffico (come a Roma). Il 12 
e 13 maggio, nelle sedi dei 
seggi per le amministrative, 
ma in una stanza a parte, so¬ 
no state installate urne spe¬ 
ciali per la consegna. Già lu¬ 
nedì pomeriggio si conosce¬ 
va il risultato della consulta¬ 


zione: 70% di «sì» alle regola¬ 
mentazione della circolazio¬ 
ne privata dentro la cerchia 
dei Navigli e 30% di «no». Lo 
spoglio è stato eseguito da 
personale comunale, con 
l’accordo di tutti i partiti (va 
sottolineato: tutti, compresa 
la De). Il risultato del voto ha 
permesso alla giunta uscen¬ 
te di prendere immediata¬ 
mente le prime misure sul 
traffico. E due giorni fa l’am¬ 
ministrazione Tognoli ha 
deciso di proibire l’accesso e 
la sosta delle auto private nel 
centro cittadino dalle 7 alle 
10. L’obiettivo è bloccare 
8.000 automobili che entrano 
di mattina presto e restano 
parcheggiate nel centro per 
tutta la giornata. La decisio¬ 
ne ha suscitato qualche pro¬ 
testa da parte della De: «Si 
doveva aspettare la nuova 
giunta» — hanno detto i de¬ 
mocristiani. Ma la polemica 
è rientrata quasi subito. 

Anche Livorno ha potuto 
votare liberamente nei gior¬ 
ni delle amministrative sen¬ 


za alcun divieto da parte del 
Tar è tentativi di ostruzioni- 
srpo dei partiti d’opposizione 
alla giunta di sinistra. L’inu¬ 
tilità del referendum è stata 
la parola d’ordine della De; i 
democristiani non hanno pe¬ 
rò cercato mal di boicottarlo. 
Nella città toscana come a 
Milano e a Roma le schede 
sono arrivate per posta a ca¬ 
sa dei cittadini, che nei gior¬ 
ni del voto amministrativo le 
hanno deposte in urne spe¬ 
ciali installate nelle sedi del 
seggi. La partecipazione è 
stata altissima; l’08% dei vo¬ 
tanti. Due giorni dopo il vo¬ 
to, il mercoledì, le urne sono 
state aperte con una seduta 
pubblica nell’aula del consi¬ 
glio comunale. II 58,2% ha 
detto «sì» alla «progressiva li¬ 
mitazione della circolazione 
privata nel pentagono del 
Buon Talenti», il centro li¬ 
vornese, il 41,8% ha invece 
detto «no». Si aspetta ora l’e¬ 
lezione della nuova giunta 
per prendere le prime misure 
antitraffico. 

I. fo. 


In mattinata si riunirà l’assemblea regionale, nel pomeriggio il 
consiglio comunale. I presupposti per una ripresa della vita politi¬ 
co-amministrativa cittadina ci sono tutti. In realtà si tratterà di 
una ripresa solo formale. L’ordine del giorno con il quale è stato 
convocato, dal sindaco uscente Vetere, il consiglio comunale è 
esplicito: insediamento dei consiglieri eletti, elezione del sindaco e 
della giunta. Ma dei tre punti sicuramente l’assemblea capitolina, 
che sarà presieduta dal democristiano Alberto Michelini (diritto 
che gli viene dall’aver riportato il maggior numero di voti di lista 
e preferenze) affronterà solo il primo. In «vertice» pentapartito di 
due settimane fa, infatti. De, Psi, Psdi, Pri e Pii si sono trovati 
d’accordo sul varo della formula a cinque, ma non hanno definito 
il programma e la suddivisione degli incarichi. Queste decisioni 
sono state rinviate a dopo l’elezione del presidente della Repubbli¬ 
ca. Il consiglio provinciale ha già fatto la scelta di riunirsi il 28 
giugno. 

La riunione di oggi nella sala di Giulio Cesare servirà, insomma, 
per una prova generale. Il democristiano Nicola Signorello, potrà 


prendere le misure alla poltrona di sindaco, poiché la sua elezione 
appare a molti scontata. L’ex socialdemocratico Antonio Pala an- 
nuncerà ufficialmente il suo passaggio dal Psdi al Psi. Si insedie¬ 
ranno anche i nuovi capigruppo. I socialisti hanno già fatto la loro 
scelta: a guidarli in Campidoglio sarà il segretario della Federazio¬ 
ne romana, Gianfranco Redavid. Anche il Psdi ha sciolto il nodo. 
A guidare il gruppo o meglio la ronda socialdemocratica (i consi¬ 
glieri del Psdi sono solo due) sarà Robinìo Costi che dirigerà se 
stesso e Oscar Tortosa. 

Il via vero e proprio quindi verrà dato solo dopo l’elezione del 
presidente della Repubblica, ma il repubblicano Oscar Mammì 
chiede che già da oggi sia stabilita una data precisa per eleggere 
giunta e sindaco. «Di fronte ai problemi che gravano sulla città — 
dice Mammì — ritengo indispensabile arrivare a questo appunta¬ 
mento in tempi ragionevolmente brevi. TXitto dovrebbe concluder¬ 
si entro il mese di luglio». Uno dei problemi che gravano sulla città 
— come dice Mammì — il nuovo consiglio comunale se lo troverà 
di fronte proprio oggi: il dramma della casa. A ricordarglielo, in 


tutta la sua gravitò, sarà il Sunia che ha convocato una manifesta¬ 
zione in Campidoglio proprio in coincidenza con la riunione del 
consiglio. Sempre per la casa manifesteranno gli aderenti a Lista 
di lotta che partiranno in corteo da piazza deU’Esquilino. 

Intanto proseguono gli incontri politici. Ieri c’è stato quello tra 
le delegazioni del Psi e della Lista verde. I verdi hanno precisato di 
non avere un atteggiamento pregiudiziale nei confronti dell’ipote¬ 
si di pentapartito. «La nostra posizione — hanno detto — sarà 
determinata in concreto dalla rispondenza delle scelte ai punti del 
nostro programma elettorale». Sempre con i socialisti si è incontra¬ 
ta una delegazione della Cisl regionale. Quello di ieri fa parte di 
una serie di contatti che i dirigenti della Cisl stanno prendendo 
con tutte le forze politiche regionali. Per oggi è in programma un 
incontro tra delegazioni del Pei e del Psi con i rispettivi segretari 
provinciali e regionali. 

Ronaldo Pergolini 


Commercianti divisi 


Shopping 
day, 
un altro 
rinvio 
L’idea 
tramonta? 


I commercianti continuano ad essere dirisi ed 
i no ormai sembra che prevalgano sui sì: lo «shop¬ 
ping day» rischia dì tramontare definitivamente. 
A meno che non ci siano ripensamenti nei mesi di 
luglio ed agosto. Ma sembra ormai improbabile. 
Ad ogni modo neppure per questo venerdì (cioè 
oggi) le saracinesche dei negozi resteranno alzate 
fino alle 21. In una riunione svoltasi agli inizi di 
giugno ì commercianti e le loro organizzazioni 
avevano detto che sarebbero state necessarie an¬ 
cora due settimane dì riflessione. Ma dubbi e 
perplessità restano ancora. E del resto la decisio¬ 
ne di tenere aperti i negozi, così come già avviene 
nelle altre grandi metropoli europee, ogni vener¬ 
dì fino alle 9 di sera, è meramente facoltativa. 
Così ha stabilito, infatti, un’ordinanza del sinda¬ 
co fatta nei mesi scorsi sulla regolamentazione 
dell’orario degli esercizi commerciali. Le obiezio¬ 
ni principali vennero dai negozianti della perife¬ 
ria, dove dopo le otto di sera le strade diventano 

3 uasi deserte. Perplessità però anche da parte 
eì commercianti del centro. «I turisti stranieri 
— dice il proprietario di un negozio di una cen¬ 
tralissima ria — non fanno più le spese pazze che 
facevano in altre epoche. Ormai la crisi ha inciso 
anche sulle loro tasche. Il turismo sta diventando 
un fenomeno sempre più di massa e la gente 
cerca d> spendere il meno possibile». «Del resto — 
spiega Settimio Sonnino, presidente provinciale 
della Confesercenti — l’80 % dei negozi del cen¬ 
tro già applica l’orario continuato. Non chiudono 
cioè all’ora di pranzo per soddisfare le esigenze di 
chi è impegnato tutto il giorno nel lavoro ma 
anche di tanti turisti». «Si tratta di esigenze — 
osserva un commerciante — che alle otto di sera 



Contro lo sfascio oggi si fermano i dipendenti del Ministero dei Beni Culturali 

Emergenza musei: scioperano i custodi 

Per ventiquattr’ore chiuse le più importanti gallerie della capitale - È sospeso anche il servizio notturno - I dipen¬ 
denti chiedono l’attuazione dell’accordo concordato nel maggio scorso con Gullotti - Lo scandalo dei furti d’arte 


sono già state in gran parte soddisfatte. E d'altra 
parte restare aperti fino alle 21 vuol dire pagare 
gli straordinari ai nostri dipendenti». 

Le organizzazioni dei commercianti, comun¬ 
que, non hanno ancora abbandonato del tutto 
l’idea dello shopping day settimanale. «Forse i 
mesi migliori per partire con questo esperimento 
— dice Settimio Sonnino — sono quelli di luglio 
ed agosto, quando è previsto in città il maggiore 
afflusso di turisti». Alcuni esercenti però affer¬ 
mano che restare aperti fino alle 21 anche in 
questo periodo non conviene lo stesso perché 
contemporaneamente all’arrivo dei turisti i ro¬ 
mani se ne vanno in ferie e la città sì svuota. 
Insomma lo shopping day su cui tanto si è discus¬ 
so nei mesi scorsi sembra destare più che risposte 
positive obiezioni e perplessità. Quando venne 
lanciata, l’idea dello shopping day raccolse i 
maggiori consensi in alcuni grandi negozi e bou¬ 
tique del centro storico, come quella delle sorelle 
Fendi, più attenti alle abitudini dei commercian¬ 
ti delle altre capitali europee. Altri, invece, disse¬ 
ro sin da subito che essendo facoltativo avrebbe 
diviso la categoria ed alimentato la concorrenza 
tra un negozio e l’altro. Altri ancora si dichiara¬ 
rono favorevoli. «Io sono rimasto aperto fino alle 
21, il primo venerdì di giugno, quando era previ¬ 
sta l’entrata in vigore dello shopping day — dice 
un negoziante di stoffe — ma quasi nessuno si è 
presentato. Non so se anche questa settimana 
resterò aperto. In ogni caso io continuo a ritenere 
giusta questa idea cello shopping day». E per ora 
sembra essere uno dei pochi. 

Paola Sacchi 


Giornata nera per i musei 
di Roma e del Lazio. Stanchi 
di essere considerati i capri 
espiatori dello sfacelo in cui 
versa il patrimonio artistico, 
ma soprattutto esasperati 
dalla mancata sigla dell’ac¬ 
cordo che dovrebbe miglio¬ 
rare la loro professionalità e 
le condizioni dì lavoro, i di¬ 
pendenti del ministero dei 
Beni Culturali incrociano le 
braccia, con uno sciopero di 
ventiquattro ore indetto per 
oggi. Ieri sera per protesta il 
servizio notturno e stato so¬ 
speso e per tutto il giorno 
(dalle 8 alle 20) le piu impor¬ 
tanti gallerie resteranno ine¬ 
sorabilmente chiuse. L’agi¬ 
tazione era stata indetta 
qualche giorno fa dalle tre 
organizzazioni sindacali del¬ 
la Funzione pubblica. All'ul¬ 
timo momento però Cisl e 
UH hanno ritirato l’adesione 
all’iniziativa lasciandola nel¬ 
le mani della Cgll. 

Ma nonostante la defezio¬ 
ne, il fronte della rivolta a 
quanto sembra non si è in¬ 
crinato e se non ci saranno 
ripensamenti in extremis, 
guardiani, custodi, sorve¬ 
glianti in servizio nei più 
grossi centri abbandoneran¬ 
no compatti le loro postazio¬ 
ni di guardia. Qualche esem¬ 
pio: bloccati il Palatino, il 
Colosseo e la Galleria Bor¬ 
ghese, Idem per 11 Palazzo 
Venezia, gli Scavi di Ostia, 
Castel S. Angelo e l’Archivio 
centrale di Stato. Insomma 
una serrata massiccia che 
non ha precedenti e che ri¬ 


mette in discussione i pro¬ 
blemi mai risolti, della cate 1 - 
goria. Primo tra tutti il pre¬ 
cariato: nonostante gli ac¬ 
cordi presi nella precedente 
trattativa e una legge varata 
in proposito l’anno scorso i 
giovani della «285» non sono 
ancora stati «immessi in ruo 1 
lo» lasciando scoperto un 
vuoto nell’organico già fin 
troppo scarno. C’è da risolve¬ 
re poi il nodo del pagamento 
del salario accessorio, ovve¬ 
ro delle spese di trasferta an¬ 
ticipate di tasca propria dal 
dipendente e rimborsate a 
volte con anni di ritardo, e 
quello del vestiario, assolu- 
tomente inadeguato per chi 
è di «ronda» negli scavi all’a¬ 
perto e per i restauratori. 

Non meno importanza è 
riservata al profilo giuridico 
del dipendente. La legge 
Reale infatti impone al cu¬ 
stode la dotazione personale 
della pistola, ma sull’inter¬ 
pretazione della norma non 
si è mai fatta chiarezza tanto 
che molti lavoratori rifiuta¬ 
no di custodire l’arma nelle 
ore di servizio, e altri invece 
la usano esponendosi a ri¬ 
schi notevoli. 

Secondo la Cgil è necessa¬ 
rio rivedere radicalmente 
l’intero sistema di sorve¬ 
glianza e dotare i musei di 
strumenti elettronici moder¬ 
ni e telecamere a circuito 
chiuso proprio per evitare 
che 11 guardiano sia costretto 
a svolgere compiti che spet¬ 
terebbero alla polizia. Anco¬ 
ra: la questione della con- 
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trattazione decentrata che 
dovrebbe essere delegata dal 
ministro ai dirigenti degli 
uffici centrali, la formazione 
professionale del personale 
(assolutamente carente), 
l’immediato riadattamento 
di strutture fatiscenti, e il 
rinnovamento degli organici 
(tutto il Lazio conta 4.500 di¬ 
pendenti in servizio) da al¬ 
largare con almeno 1.300 
nuove assunzioni. Era que¬ 
sta la piattaforma che a 
maggio il ministro Gullotti 
si era impegnato con le orga¬ 
nizzazioni sindacali a com¬ 
pletare in incontri successi¬ 
vi. 

«Ma le successive trattati¬ 
ve — dice Maurizio Sarti del¬ 
la Cgil — invece di risolvere 
la discussione hanno finito 
per svilire l’accordo con il ri¬ 


sultato che quasi tutti I punti 
(fatta eccezione per l’assun¬ 
zione degli Idonei) si sono 
chiusi in maniera lnsoddi- 
sfacente». Per questo si è ar¬ 
rivati alla rottura della con¬ 
trattazione e allo sciopero di 
oggi. 

Per quanto riguarda infi¬ 
ne il clamoroso furto scoper¬ 
to Ieri nel Museo delle Origi¬ 
ni dell’Università la direzio¬ 
ne ha reso noto In un comu¬ 
nicato che fl.materiale è sta¬ 
to manomesso solo in parte. 
I reperti archeologici rubati, 
in maggior parte già catalo¬ 
gati e quindi di difficile 
smercio sul mercato) hanno 
un grandissimo valore scien¬ 
tifico ma sono assai poco 
commerciabili. 

Valeria Parboni 


Scavi cripta Balbi: 
scoperto un transetto 


Scavando nel pressi della cripta Balbi, nell’area compresa 
tra via dei Polacchi, via dei Delfini e via Caetani, è venuto 
alla luce un pregevole transetto della chiesa S. Maria Domine 
Rosa. Questo prezioso ritrovamento si inserisce in un conte¬ 
sto urbano di cui esiste solo una testimonianza che risale al 
XVI secolo, una pianta di Roma che ha come sfondo proprio 
la cripta Balbi. 

Il transetto, del X secolo, è perfettamente conservato. 
Comprende anche alcuni affreschi del 1500, che riproducono 
gli stemmi di due famiglie romane, Torres e Piteri. Vi sono 


anche alcuni putti che, pur se di scarso rilievo pittorico — 
come dicono gli esperti della soprintendenza — sono assai 
Interessanti perché sono raffigurati nudi, secondo I canoni 
utilizzati prima dell’intervento della Controriforma. 

A questa iniziativa di grande rilievo scientifico, se ne ac¬ 
compagna una che riguarda lo stato dei lavori nell’area. GU 
scavi, che sono iniziati nei 1981 grazie allo stanziamento di 
un miliardo annuo, previsto dalla legge speciale 92, tra pochi 
giorni dovranno essere interrotti per mancanza di risorse 
finanziarie adeguate. Cosa succederà delle ottanta persone, 
tra archeologi e studenti che lavorano alla cripta Balbi? Co¬ 
me si potrà proseguire? La dottoressa Conforto, della soprin¬ 
tendenza che opera negli scavi fa rilevare che per completare 
1 lavori — divisi In scavo e restauro — sono necessari altri 
cinque anni. Se l’attività verrà sospesa anche l’antropologa 
che in questi giorni sta riesumando le ossa rinvenute in una 
tomba al piedi del transetto si troverà in difficoltà per Ulti¬ 
mare Il lavoro. 
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ROMA-REGIONE 


VENERDÌ 

21 GIUGNO 1985 


Mostre 


■ BIBLIOTECA NAZIONALE. La scuola pri¬ 
maria dall'unita d'Italia alla riforma Gentile: libri 
di testo, quaderni, registri, pagelle e via dicendo, 
viale Cestro Petrorio e via della Sforzesca. Fino al 
23 luglio. Ore 9-19. Sabato 9-13. festivi chiuso. 

■ GALLERIA ALINARI. Roma: i monumenti, 
lo strade, la gente. Tutto nelle fotografie Alinari 
dell'800. Via Alibert, 16/A. Ore 9-13 e 16-20, 
lunedi mattina e festivi chiuso. Fino al 30 giugno. 

■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20, sabato 9-13 e 20*23.30, lunedi chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

■ MUSEO NAZIONALE ROMANO. Materiali 
da Roma e dal suburbio per il tema «Misurare la 
terra: centuriazione e colonie del mondo roma¬ 
no», materiali riferiti all'agricoltura, e al commer¬ 
cio o epigrafi, attrezzi, strumenti, macine, anfore 
e pesi. Via Enrico De Nicola, 79. Ore 9-13.30, 
domenica 9-13, lunedi chiuso. Fino al 30 giu¬ 
gno. 

■ PALAZZO BRASCHI. Les Frères Sablet. 
1775-1815. Dipinti, disegni, incisioni. Fino al 
30 giugno. I giardini italiani: un pellegrinaggio 
fotografico del canadese Jeoffrey James attra¬ 
verso i giardini barocchi. Fino al 30 giugno. Ore 
9-13.30. Martedì, giovedì, sabato anche 
17-19.30. Festivi 9-12.30. Lunedi chiuso. 

B ASSOCIAZIONE CULTURALE UNDER- 
WOOD (salita Sebastianello, 6). Forme d'ac¬ 
qua, colori d'ombra: è la selezione di opere su 
carta di Carla Federici e Silvia Stucky. Fino al 22 


giugno. Orario: 16-20. 

B FUMETTI A VILLA PAMPHILI. Dal 15 al 
25 giugno si terrà a Villa Pamphili la IV edizione 
della mostra «'nghè... il fumetto in fasce», rasse¬ 
gna italiana del fumetto d'autore e no. La mani¬ 
festazione avrà luogo nelle sale di Palazzina Cor¬ 
sini, all'intorno di Villa Pamphili (entrata porta 
San Pancranzio). 

B PALAZZO VENEZIA. Mito di Eleonora Du¬ 
se: oggetti e abiti di scena, manoscritti e cimeli. 
Fino al 6 luglio. Orario: 9*14; giov. 9-19; dom. 

9- 13; lunedi chiuso. Cinque secoli di stampa 
musicale in Europa, dagli incunabili a oggi. Fino 
al 30 luglio. Orario: 9-13; lunedi chiuso. 

B GRUPPO «ESPRESSIONE DI BASE» (Via 
Miani, 24). Ecologia, mostre di pittura, scultura, 
fotografia. Fino al 21 giugno. Orario: 17-20. B 
PALAZZO BARBERINI (via Quattro Fontane, 
13). Mostra di sculture di Alberto Chissano, arti¬ 
sta del Mozambico. Fino al 30 giugno. Orario: 

10- 12,30; 16.30*19; festivi e mercoledì 

10-12.30. 

B PALAZZO ALTEMPS (Via S. Apollinare, 8). 
Le pitture della casa di Augusto. Fino al 28 giu¬ 
gno, orario: 10.30-12; 17-18.30. Lunedi chiu¬ 
so. 

B PROVA D'AUTORE. Presso lo studio d'arte 
«Prova d'autore» via San Pancrazio 25 ad ALba- 
no, si è inaugurata una mostra di acquerelli, dise¬ 
gni e incisioni di Antonietta Silvi. La mostra è 
aperta tutti i giorni dalle 16.30 alle 20 (esclusa la 
domenica) fino al 15 luglio. 

B PALAZZO COMUNALE (Civitacastellana). 
Mostra disegni di Alfredo Anzellmi. Fino al 6 
luglio. Orario: 10-13; 17-20. 


I 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113- Carabinieri 112 - Questura 
centrala 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 

liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Farmacie di turno: 
zona centro 1921; Salario-Nomen- 
tano 1922; Est 1923: Eur 1924: 
Aurelio-Flammio 1925 - Soccorso 
stradale Aci giorno o notte 116; 
viabilità 4212 - Acca guasti 


5782241-5754315-57991 - Enel 
3606581 - Gas pronto intervento 
5107 - Nettezza urbana rimozione 
oggetti ingombranti 5403333 Vigi¬ 
li urbani 6769 • Conartermid. 
Consorzio comunale pronto inter¬ 
vento termoidraulico 

6564950-6569198. 

La città in cifre , 

Mercoledì 19 giugno: nati 98 maschi 
e 67 femmine; morti 33 maschi e 36 
femmine. 

Culla 

È nato Andreaf Ai compagni Cristina 
Pecchioli e Marco Fumagalli gli augu¬ 
ri e le felicitazioni della federazione 
romana, della federazione giovanile 
comunista romana e de «l'Unità». 

I 70 anni di «Lallo» 


Sabato prossimo nella sede Anpi di 
piazza Navona. i compagni festegge* 
ranno i 70 anni di Stanislao (Lallo) 
Bruscam. Il compagno Lallo si avvici¬ 
nò al partito nell'inverno del "42; co¬ 
me partigiano delle Brigate Garibaldi 
di Roma fu responsabile politico del 
secondo settore IV zona. Oopo l'e¬ 
sperienza di segretario della sezione 
Ponte Panone ricoprì dal '47 al '50 
l'incarico di responsabile dell'Ufficio 
quadri della federazione romana del 
Pei. per passare poi alla direzione del¬ 
la zona dei Castelli romani. Nel 1959 
ontrò alI'tUmtà» dove diventò re¬ 
sponsabile provinciale degli (Amici 
dell'Unità». Lallo fa parte dal 1954 
del direttivo romano dell'Anpi. Per i 
suoi 70 anni i compagni dell'Anpi. 
della federatone e de «l'Unità» gli in¬ 
viano gli auguri più sinceri. 


3!v[locàIi 


VIDEOUNO canale 59 

14 Telegiornate; 14,40 Incredibile ma vero, 
documentario; 15.15 Cartoni. Grandi perso¬ 
naggi; 15.30 «I Pruitts». telefilm; 16 Natura 
canadese, documentario; 16.30 Cartoni ani¬ 
mati; 18.30 Telegiornale; 18.50 Arrivi e par¬ 
tenze; 19 Rubrica medica; 19.30 Tutto Roma; 
20.35 «Capriccio e passione», telefilm; 21.10 
Film «Carmen»; 23.20 «I Pruitts», telefilm; 
23.55 «Le avventure di Bailey». telefilm. 

T.R.E, canali 29-42 

14 «Veronica, il volto dell'amore», telefilm; 

15 «Star Trek», telefilm; 16 «Marna Linda», 
telefilm; 17 Cartoni animati; 19 Superclassifi- 
ca show; 20.30 Film «Il sangue di Dracula»; 
22 «Veronica il volto dell'emore». telefilm; 23 
TG sport flash; 23.30 «Star Trek», telefilm. 

GBR canale 47 

16.30 «Sir Francis Drake», telefilm; 17 Carto¬ 
ni animati; 17.30 Le meraviglie della natura, 
documentario; 18 «E le stelle stanno a guar¬ 
dare», sceneggiato; 19 «Equipaggio tutto 
matto», telefilm; 19.30 La dottoressa Ade¬ 
lia... per aiutarti; 20.30 Film «Desirée»; 22.30 
GBR nella città, servizi speciali; 23 Tartan; 
atletica leggera; 23.30 Qui Lazio; 24 I falchi 
della notte, spettacolo in diretta. 

RETE ORO canale 47 

9 «Project UFO», telefilm; 9.45 «Huckleberry 


Finn», telefilm; 10.30 Cartoni. Space Batman; 
11 Film aPer un dollaro di gloria»; 12.30 «Le 
spie», telefilm; 13.30 Gran Bazar Show; 

16.30 Patatrac, rubrica; 17.30 «La famiglia 
Potter», telefilm; 18 Rossetti per bambini; 

18.30 «Le spie», telefilm; 19.30 Notiziario re¬ 
gionale; 20 Invito alla musica; 20.30 Cartoni, 
Space Batman; 21 Film «li caro estinto»; 
23.15 Redazionale; 23.30 Rugby Time; 0.30 
Film «Le avventure di Cartouche». 

ELEFANTE canali 48-58 

7.30 Film «L'angelo delle alpi»; 9 Buongiorno 
Elefante; 14 I viaggi e le avventure, documen¬ 
tario; 14.30 DDA Dirittura d'arrivo; 18 Laser, 
rubrica; 19 Giochiamo con Valerio; 19.50 Pe¬ 
sca sport; 20.25 L'emozione e l’occasione; 

22.30 «Il soffio del diavolo», telefilm; 23 Film 
«Marisa la civetta». 

TELEROMA canale 56 

7 Cartoni animati; 8.25 Telefilm; 8.50 Film 
«La grande battaglia»; 10.10 «La grande val¬ 
lata», telefilm; 11.10 Film «El Tigre»; 12;45 
Prima pagina; 13.05 Cartoni animati; 14.25 
■Andrea Celeste», telefilm; 15.20 «La grande 
vallata», telefilm; 16.15 Cartoni animati; 
18.05 Dimensione lavoro, rubrica; 18.45 UIL; 
19 Telefilm; 19.30 «Andrea Celeste», tele¬ 
film; 20.20 Film «Il dominatore di Chicago»; 
22.10 Replay 3. rubrica sportiva; 23 Prima 
pagina; 23.20 Barrage, rubrica sportiva; 
23.50 Film «L'unico gioco in città». 


Il Partito 


ASSEMBLEE: TORRESPAC¬ 
CATA alle 18 assemblea con il 
compagno Rinaldo Scheda; 
NOMENTANO alle 20 assem¬ 
blea con il compagno Goffredo 
Bettini. S. PAOLO alle 18 as¬ 
semblea con il compagno Carlo 
Leoni; OSTIENSE alle 17.30 
assemblea con il compagno 
Walter Veltroni; PONTE MIL- 
VIO alle 18.30 assemblea con 
il compagno Gustavo Imbello¬ 
ne; MARIO CIANCA assemblea 
con il compagno Angelo Fred¬ 
da: AURELIA alle 18 assem¬ 
blea con il compagno Nono 
Coldagelli; TESTACCIO alle 
18.30 assemblea con il com¬ 
pagno Santino Picchetti; PAL- 
MAROLA alle 18 assemblea 
con il compagno Maurizio Mar¬ 
celli; CASAL MORENA aRe 19 
assemblea con il compagno 
Carlo Rosa: CASETTA MATTEI 
alle 18 assemblea con il com¬ 
pagno Luciano Betti. 

ZONE: CENTRO alle 18 attivo 
tk zona sulla sanità con la com¬ 
pagna Leda Colombini; APPIA 
alle 18.30 presso la sezione 
Tuscolano (via dei Regazionisti) 
riunione del comitato di zona; 


EUR SPINACETO alte 17.30 
presso la sezione di Laurentino 
38 riunione del comitato di zo¬ 
na e dei comitati direttivi delle 
sezioni. 

SETTORI DI LAVORO — SE¬ 
ZIONE FEMMINILE: venerdì 21 
giugno alle 17.30 in federazio¬ 
ne riunione della sezione fem¬ 
minile con all'ordine del giorno: 
«Analisi del voto del 12-5 e del 
9-6» con la compagna Vittoria 
Tola. 

CASTELLI — VELLETRI alte 

18 assemblea cittadina (Cervi); 
COLONNA alte 19 assemblea 
sulla situazione amministrativa; 
FRATTOCCHIE alte 20.30 as¬ 
semblea (Fortini); MQNTE- 
COMPATRI alle 18 assemblea 
(Magni); S. CESAREO alte 19 
conferenza di organizzazione 
(Bartolelli): ROCCA DI PAPA al¬ 
le 18.30 CO più gruppo consi¬ 
liare (Piccarreta): MARINO alte 

19 tyuppo (Fortini). 

TIVOLI — FIANO alte 18 atti¬ 
vo zona Tiberina su analisi del 
voto, campagna stampa comu¬ 
nista e giunte (Schina, Filaboz- 
zi); In federazione alle 18 as¬ 
semblea degli amministratori 


per elezioni rappresentanti e 
trattative nelle Usi (Aquino. Pe¬ 
rini, D’Aversa); TIVOLI CEN¬ 
TRO alte 18 attivo cittadino; 
ALBUCCIONE alte 18 attivo in 
preparazione della conferenza 
di organizzazione e Festa de 
l'Unità (Cerqua). 

LATINA — In federazione alle 
17.30 CD più gruppo provin¬ 
ciale (Recchia. Ottaviano). 
RIETI — CITTÀDUCALE alte 
21 assemblea (Ferrom). In fe¬ 
derazione ore 17.30 riunione 
per la festa dell'Unità (Tigli). 
VITERBO — Assemblee: 
BOLSENA alte 21 (Zucchetti); 
PROCENO alle 21 (Ginebri); 
BAGNAIA alte 20.30 (Pacelli); 
FABBRICA DI ROMA alle 18 
(Capaldi): MONTEFIASCONE 
alte 20.30 (Barberini, Giova- 
gnoli); TARQUINIA alle 21 
(Trabacchini); CASTIGLIONE 
IN TIBERINA alle 21 (Parronci- 
m); LUBRIANO alte 21 (Nardi- 
ni); CIVITELLA DAGLIANO alle 
21 (L. Amici): CIVITACASTEL- 
LANA alle 17.30 (Picchetto). 
In federazione alle 17.30 attivo 
sulla festa dell’Unità provincia¬ 
le (Trabacchini). 


Lettere 


Perché non installare 
una cassa per i ticket 
nella Usi Rm 3? 

Cara Unti. 

siamo degli impiegati der ufficio 
»>ck#t della Usi Rm/3 di via dei Fret¬ 
tar», 6 Da crea tre anni «n questo 
servizio stiamo cercando di far msiaf- 
lare una cassa per ri pagamento del 
ticket. Purtroppo ogni nostra lettera 
scritta ai responsabili del settore non 
è mai stata presa m considerazione. 


Facciamo presente che l'età metfia 
degk utenti nel quartiere (S. Lorenzo) 
è di età avanzata con tutti i problemi 
che si possono immagnare. Oltre a 
tutto questo, non avendo la cassa 
per ri versamento dretto. l'utente 
deve pagare anche la tassa sul conto 
corrente postale. Ad agyavare an¬ 
cora di più la situazione è la base 
mimma del ticket che è stata portata 
a 1000 Ira. Tutto ciò sta a significa¬ 
re che se un utente deve fare un'altra 
analisi che costa 400 tre. bisogna 
portare a 1.000 tale prezzo per poi 


recarsi alla posta e pagare altre 550 
et tassa per un importo comolessjvo 
di 1.550 fare. Se a fosse una cassa 
m loco rutente, per questo tipo di 
analisi, pagherebbe solo 400 Ire 1 
Ora stiamo raccogliendo fame di tut¬ 
ti gfa utenti del territorio favorevoli 
afl'rtstanazwne et un ufficio cassa 
dentro la Usi. In appena 5 giorni sia¬ 
mo arrivati a 2.000 frme. Distinti 
saluti. 

GLI IMPIEGATI 
DELL’UFFICIO TICKET 


4T\ CIALT9IR 

il vla^goriiquaJità 


V.le Giulio Cesare 92 
00192 ROMA 
Tel. 06 384.741 
Tele» 614144 


Un comitato per «difendere» la residenza di villa Pamphili 


Craxi restituisca subito 
ai romani villa Algardi 

Potrebbe ospitare un museo di sculture 

L’edificio potrà essere utilizzato fino al 30 giugno dal governo come sede di 
rappresentanza Cee - Hanno aderito tra gli altri Argan, Cederna, Berlinguer 


Lo Stato deve restituire villa Algardi. 
Gli uffici ospitati nella celebre residen¬ 
za seicentesca — costruita dall’archi¬ 
tetto bolognese Alessandro Algardi al¬ 
l’interno degli undici ettari di villa 
Pamphili — devono essere sloggiati e 
riportati nella loro residenza abituale, 
villa Madama. È questo 11 senso di una 
battaglia che ha intrapreso il «Comitato 
villa Algardi», a cui hanno aderito cen¬ 
tinaia di personalità della cultura ro¬ 
mana e di associazioni. Tra le adesioni 
più significative spiccano quelle di Ar¬ 
gan, Berlinguer, Cederna, De Lucia, 
Gatto, Nebbia, Caterina Nenni, Giove¬ 
nale, Scalia, Nigro, Rosati, Turone, 
Trupia, Testa. Ieri mattina 11 Comitato, 
nel corso di una conferenza stampa, ha 
redatto anche un telegramma Inviato a 
Bettino Craxi con cui si chiede un in¬ 
contro urgente per definire le modalità 
della riconsegna della palazzina dopo 
che questa è stata utilizzata dallo Stato 
durante 1 sei mesi In cui l’Italia ha avu¬ 
to la presidenza della Cee (il mandato 
scade 11 30 giugno). 

Il comitato chiede anche che si formi 


un comitato scientifico che valuti le so¬ 
luzioni migliori per utilizzare la villa, 
tenendo conto delle esigenze ambienta¬ 
li e strutturali della costruzione e anche 
delle necessità di Roma. In quest’ottica 
una proposta, avanzata durante l’in¬ 
contro con la stampa, pare particolar¬ 
mente interessante. Una parte della vil¬ 
la potrebbe essere utilizzata come mu¬ 
seo permanente delle sculture di villa 
Pamphili e di altri reperti che il Comu¬ 
ne, per mancanza di spazi espositivi, è 
costretto a custodire in casse conserva¬ 
te In diversi scantinati. A favore dèlia 
soluzione museo ci sarebbe anche la 
possibilità di attivare 1 sistemi di sicu¬ 
rezza installati per 11 semestre Cee. 
Un’altra parte Invece potrebbe ospitare 
— come ha suggerito Vittoria Ghio Cal¬ 
zolari — un centro di ricerca e di dibat¬ 
tito su problemi specifici: come per 
esempio il rapporto tra l’arte antica e 
quella barocca. 

Il comitato teme che villa Algardi 
non ritorni ai romani alla scadenza del 
mandato Cee come si disse quando fu 
Interdetta al pubblico dalla presidenza 


del Consiglio per ragioni diplomatiche. 
Si teme, cioè, che 1 tempi di riacquisi¬ 
zione all’uso pubblico slittino. Per que¬ 
sto si è sollecitato rincontro con l rap¬ 
presentanti di palazzo Chigi, e per que¬ 
sto si chiede anche che la villa Intera e il 
giardino all’italiana che la circonda 
vengano riaperti al pubblico. 

Villa Algardi fino ai 1963 ospitò l'am¬ 
basciata belga. Ad un certo punto si 
profilò il pericolo che la rappresentanza 
diplomatica acquistasse l’edificio. Per 
bloccare questa soluzione si mobilita¬ 
rono centinaia di persone e associazioni 
diverse. A quel punto lo Stato fu co¬ 
stretto ad acquistarla. Negli anni 70 la 
villa, detta anche «palazo delle statue», 
fu aperta al pubblico, ma per un tempo 
brevissimo. Da quel momento cominciò 
un lento ma progressivo degrado, Inter¬ 
rotto soltanto l’autunno scorso quando 
iniziarono i lavori per la sistemazione 
dell’edificio, costruito su tre piani, che 
doveva ospitare le rappresentanze stra¬ 
niere per sei mesi. 

Rosanna Lampugnani 



Villa Algardi in villa Pamphili 


Senza finanziamenti due cooperative per il recupero degli ex lungodegenti del Santa Maria della Pietà 


Laboratori per i «matti»? Meglio chiuderli 

Finora i soldi sono arrivati dal Fondo Sociale Europeo attraverso l’Enaip - Sono state aperte due case-albergo e i malati di mente hanno 
lavorato in attività artigianali e nella manutenzione dei giardini - Se la Usi non appoggia il nuovo progetto il 30 giugno si chiude 



Nelle foto, soci delle cooperative psichiatriche al lavoro 


Esce di scena l’Enaip (Ente 
nazionale Acli per l’istruzione 
professionale) e il 30 giugno 
cesserà Fattività congiunta di 
due cooperative per il recupero 
di ex lungodegenti dell’ospeda¬ 
le psichiatrico S. Maria della 
Pietà. Sono la cooperativa .Vi¬ 
ta nova 83», (formata da 45 ex 
lungodegenti della I circoscri¬ 
zione — quella con il più alto 
numero — della XIX, sede del¬ 
l’ex ospedale psichiatrico, ed 
alcuni mai .ospedalizzati»), e la 
cooperativa «Progetto Roma» 
degli operatori socio-culturali 
(psicologi). Il ritiro dell’Enaip 
non è dettato dalla volontà di 
disconoscere il valore del pro¬ 
getto ili recupero sociale dei 
malati di «mente» (in generale e 
nemmeno nel caso particolare) 
ma sembrerebbe invece solo 
una scelta utilitaristica. Infatti, 
sta decollando un progetto ana¬ 
logo, però in provincia di Rieti. 

Se non ci sarà l’intervento 
degli enti locali, che assicurino 
in parte o in toto, i contributi 
che venivano assicurati dal 
Fondo Sociale Cee, tramite l’E- 
naip, cesserà di esistere uno dei 
pochi tasi (se non l’unico)? di 
attuazione piena e positiva del¬ 
le direttive della legge 180. Il 
lavoro fin qui svolto ha portato 
all’apertura di due case-albergo 
(una con i locali messi a dispo¬ 
sizione e ora richiesti indietro 
dall’Opera Don Calabria? un 
centro professionale), e di tre 
laboratori artigianali — comi- 
cena, cuoio-pelletteria, cerami¬ 
ca — che hanno avuto successo 


sia per il livello commerciale 
competitivo sia per il buon gu¬ 
sto dei manufatti. E infine c’è 
stato l’appalto da parte della 
XIX circoscrizione della manu¬ 
tenzione dei giardini delle scuo¬ 
le dei quartieri. 

L’esperienza è nata, sull’on¬ 
da dell’approvazione della leg¬ 
ge 180, nei primi mesi del 1982. 
Con il nome di Progetto speri¬ 
mentale europeo (Pse) si lavorò 
con l’obiettivo di reinserire > 
lungodegenti del Santa Maria 
della Pietà. Il progetto viene 
curato da un comitato di ge¬ 
stione composto da Regione 
Lazio, Comune di Roma, 
Enaip, Don Calabria, 2 opera¬ 
tori e il Comitato Scientifico, 
nelle persone dei primari dei 
dipartimenti di salute mentale 
delle Usi Rm XIX e Rm I, 
Tommaso Losavio e Giorgio 
Cogliati-Dezza. La zona d’azio¬ 
ne è nel quartiere di Primavalle 
(i laboratori sono in via Soria, 
nei locali dell’Opera Don Cala¬ 
bria). 

All’ingresso del centro c’è un 
cartello: dice che non si accet¬ 
tano nuovi «ordini per ristrut¬ 
turazione» (ma quali?). Un ele¬ 
mento che stona. Infatti, par¬ 
lando con gli operatori presenti 
(in totale sono 10:8 psicologi, 
un medico, un laureando) è ve¬ 
nuta a galla una storia «già vi¬ 
sta». «Il comitato di gestione 
che non sempre si è riunito nel¬ 
le date stabilite — racconta Pi¬ 
no, un operatore del centro — 
ha ventilato la possibilità della 
fine del progetto e ci ha chiesto 


di presentarne uno nuovo per 
poter avere un rifinanziamen¬ 
to. La nuova proposta viene 
portata nella riunione del 23 
maggio, ma non è stata presa 
assolutamente in considerazio¬ 
ne. E così — conclude Pino — 
si comunica l’irrevocabilità del¬ 
la decisione di chiudere il 30 
giugno 1985». 

Le possibilità di far prose¬ 
guire questa utile iniziativa pe¬ 
rò ci sono. Visto che nessuno ha 
messo in dubbio Futilità socia¬ 
le. Può essere anche giusta la 
scelta dell’Enaip, di uscire di 
scena come può essere giusto il 
desiderio del Don Calabria di 
rientrare in possesso delle pro¬ 
prie strutture. E di tirarsi quin¬ 
di fuori da un progetto per il 
quale, tra l’altro, per accordi 
specifici anticipava i compensi 
degli operatori che la Regione 
Lazio restituisce con notevoli 
ritardi. 

Gli enti locali si devono far 
carico di una serie di impegni: 
bisogna vagliare — dicono gli 
operatori — la possibilità di af¬ 
fittare due negozi-laboratori in 
I e XIX circoscrizione, dove si 
potrebbe continuare Fattività. 
Potrebbero partire i laboratori 
di ceramica e cuoio-pelletteria, 
penalizzando però la cornice- 
ria. Se non si riesce a far decol¬ 
lare anche la comiceria, parte 
degli «utenti» andrebbero però 
riqualificati. Se non si trovasse¬ 
ro soluzioni positive comunque 
si avallerebbe l’ipotesi della 
«restaurazione» nel campo del¬ 
l’assistenza psichiatrica. 

Marco Fiorletta 


La casa di cura licenzia 


L’occupazione è terminata pacificamente 


È in pericolo di vita 


Villa delle Querce 
vuole «dimettere» 
cento lavoratori 


Cinecittà: liberati 
i 112 alloggi 
ex Caltagirone 


Ferito gravemente 
alla gola giovane 
accusato di un furto 


Sessantasei licenziamenti sono già pronti e dovrebbero scattare 
lunedì prossimo. Ma alla direzione della clinica Villa delle Querce 
a Nemi non bastano e già stanno preparando un altro stock per 
arrivare a quota 92.1 lavoratori della casa di cura convenzionata 
con la Regione da oltre un mese stanno lottando per ottenere il 
ritiro di una decisione che viene giudicata illegittima. «La direzio¬ 
ne di Villa delle Querce — dice Giancarlo Colatori, segretario della 
Funzione pubblica-Cgil del comprensorio Pomezia, Castelli, Col- 
leferro — si fa scudo di una circolare regionale che prevede un 
taglio dei posti letto, ma allo stesso tempo fa finta di non sapere 
che esiste un decreto del *77 che prevede per agosto di quest’anno 
che le cliniche siano in regola per quanto riguarda strutture e 
misure di sicurezza c che inoltre propone modifiche del coefficien¬ 
te nel rapporto numero di malati numero di personale». 

Ad agosto quindi si potrebbe creare la condizione che occorra 
più personale: «E una questione da vedere intanto — risponde 
Colatori — noi avevamo chiesto alla direzione di Villa delle Querce 
di aspettare fino a quella data. Nel frattempo, se c’erano problemi 
economici, avevamo proposto di affrontarti sfruttando gli stru¬ 
menti del part-time e dei contratu' di solidarietà*. E cosa vi hanno 
risposto? «Durante un incontro ci hano fatto capire che non si 
trattava di una questione economica, ma politica». 

Politica? «Nel senso che con il ricatto dei licenziamenti voleva¬ 
no usare i lavoratori come testa di ariete per sfondare alla Regione 
in modo che loro potessero strappare un nuovo tipo di convenzio¬ 
ne». 

Attorno ai lavoratori della casa di cura c’è la solidarietà degli 
abitanti della zona, comune di Nemi in testa. In quesU giorni dopo 
un periodo di letargo si è svegliata anche la Usi e per iniziativa del 
gruppo comunista è stata convocata l’assemblea generale che ha 
votato un ordine del giorno di condanna contro t licenziamenti. 
Intanto i lavoratori, che oggi manifesteranno sotto la sede della 
Regione, sono pronti ad iniziative di lotta sempre più dura. «Fino¬ 
ra — dice Colatori — ci siamo limitati a creare disagi bloccando la 
cucina e la lavanderia, ma se i licenziamenti non vengono ritirati e 
non si aprono trattative serie siamo decisi a bloccare Fattività 
della clinica». 
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Le famiglie che avevano oc¬ 
cupato venerdì scorso 112 al¬ 
loggi ex-Caltagirone in via Ro¬ 
lando Vignale a Cinecittà han¬ 
no liberato gli appartamenti ie¬ 
ri mattina dopo l’intervento 
degli agenti del commissariato 
Casilino Nuovo. Lo sgombero 
stavolta è stato «pacifico»; non è 
accaduto cioè come la settima¬ 
na scorsa a Primavalle quando 
per liberare le ablazioni del 
complesso Bastogi la polizia 
usò le maniere «forti» tanto che 
durante il trambusto restarono 
contuse diciotto persone. A Ci¬ 
necittà non c’è stata resistenza 
da parte degli occupanti e an¬ 
che le masserizie sono state 
portate via pacificamente. Gli 
alloggi stanno per essere ulti¬ 
mati dalla Svei che entro alcu¬ 
ne settimane dovrebbe conse¬ 
gnarli al Comune il quale farà 
poi le relative assegnazioni. 

Sullo sgombero è intervenu¬ 
ta la federazione provinciale 
romana di Dp secondo la quale 
{'intervento della polizia va 
condannato comunque. 

«Dp — si legge in un comuni¬ 
cato dell'organizzazione politi¬ 
ca — pur non approvando l’oc¬ 
cupazione dì alloggi pubblici, 
ha sempre cercato di compren¬ 
dere le cause ed i motivi sociali 


del fenomeno, che va risolto 
con interventi politici efficaci, 
a partire dalla requisitoria del¬ 
le case sfitte da parte del sinda¬ 
co: è una differenza non solo di 
«stile», ma di modalità di rap¬ 
porto con la gente». Sullo sgom - 
bere» a Cinecittà il deputato di 
Dp Franco Russo ha presentato 
un’interrogazione parlamenta¬ 
re. 

La protesta in via Rolando 
Vignale è solo il segnale più evi¬ 
dente di una tensione abitativa 
cittadina che rischia di esplo¬ 
dere da un momento all’altro. Il 
30 giugno scade la proroga degli 
sfratti per «finita locazione» co¬ 
sicché circa 20 mila famiglie ri¬ 
schiano di andare ad ingrossare 
la già lunga schiera dei senza¬ 
tetto. Questa situazione va ag¬ 
giunta a quell’altra che riguar¬ 
da le case non occupate: sono 
113 mila nella sola capitale di 
cui oltre 80 mila «fuori merca¬ 
to», cioè nemmeno poste in 
vendita. 

Che fare per fronteggiare il 
dramma? AI momento le uni¬ 
che risposte, seppur parziali, 
vengono dall’amministrazione 
capitolina che proprio qualche 
giorno fa ha tannato un pro¬ 
gramma di costruzione di 1200 
nuovi alloggi. Il governo, la Re¬ 
gione invece latitano. 


Lo accusano di furto e per vendicarsi lo sequestrano e Io ferisco¬ 
no gravemente. 

E accaduto ieri sera al quartiere Pinciano, in via Tacchini, intor¬ 
no alle 19. 

Un giovane di 21 anni è stato aggredito e ferito gravemente alla 
gola da un gruppo di persone che lo accusava di aver rubato in uno 
studio medico aiutato da un giovane cognato anche lui malmenato. 

Ora il malcapitato giace in prognosi riservata al I Policlinico. 

I fatti sono stati raccontati al posto di polizia dell’ospedale 
proprio dal cognato e sulla vicenda il commissariato di zona ha 
aperto un’inchiesta. 

Antonio Bettini, residente in via Canneto e suo cognato, Dome¬ 
nico Rega, abitante in via Anatro, 13, erano presso un bar in via 
Tacchini quando sono stati avvicinati da un gruppo di sei persone. 
E scoppiato un alterco nel corso del quale i sei accusavano entram¬ 
bi i giovani di aver rubato in uno studio medico della stessa strada. 
Dalle parole ai fatti. II gruppo ha agguantato i due e li ha traspor¬ 
tati proprio nello studio, al numero civico 32, di via Tacchini 
appunto. Qui i giovani sono stati separati e l’uno in una stanza 
l’altro in un’altra sono stati prima legati e poi duramente bastona¬ 
ti. Come se non bastasse Antonio Bettini e stato anche ferito con 
un coccio di bottiglia al collo e al petto. Dopo la «lezione» i sei 
hanno ricondotto in strada le vittime e le hanno abbandonate. 
Qualcuno dopo poco ha trasportato i malcapitati all’ospedale. 

Al Pronto Soccorso sono state riscontrate ferite di punta e taglio 
al collo e all’emitorace al ventunenne, mentre dopo medicazioni il 
ragazzo sedicenne è stato rilasciato. 

Un altro giovane di 20 anni, è stato più tardi, intorno alle 21, 
ferito in circostanze altrettanto oscure. 

Francesco Tosini ha raccontato agli agenti del posto dì polizia 
del Pronto Soccorso di Frascati, dove si e fatto medicare per una 
ferita alla coscia destra, di essere stato ferito da un giovane mai 
visto prima. Costui lo ha avvicinato sul sagrato di una chiesa a 
Giardinetti, in zona Torrenova, dopo aver assistito a una sua lite 
con alcuni ragazzini. Senza dire una parola il giovane ha estratto la 

S istola e gli sparato contro un colpo. Francesco Tosiani ne avrà per 
ieri giorni. 

Sempre nella serata di ieri 25 milioni di gioielli 9ono stati rapi¬ 
nati alfa gioielleria «Vinti» a Torpignattara. 
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Jacques Muron «L'ecluse» - 1982 
Sotto, Edolo Mesci «Piccola natura morta» 
A fianco al titolo. Lisa Ballet «Il tempio» 
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© DARKOTOTH —Galleria 

• Il luogo», via della Lungara 
15; fino al 30 giugno; ore 17*20. 

Dice bene Cesare Milanese, 
nella bella presentazione, che le 
creature di Darko sono inquie* 
tanti, ma al tempo stesso quie¬ 
tanti: «Il suo è un demonismo 
benefico». Si tratta di sogni con 
il colore giusto dei sogni. C’è 
qualcosa di molto fanciullesco, 
di favolistico e di sottilmente 
erotico. Ma è quell’eros che fa 
battere il cuore in fretta ai fan¬ 
ciulli. L’immagine assai lirica e 
surreale è la resa «tattile» di 
una generale metamorfosi. 

• ENRICO PULSONI — Gal¬ 
leria «Il segno*, via Capolecase 
4; fino al 30 giugno; ore 10-13 e 
17-20. 

«Ventoso grande», «Lagrima- 
le» sono i titoli suggestivi di due 
dei quadri che qui espone Pul- 
soni che è un artista metamor¬ 
fico assolutamente originale e 
che domina bene segno, colore 
e materia per creare un’imma¬ 
gine enigmatica dove la mate¬ 
ria è davvero il grembo delle vi¬ 
sioni poetiche. Pittore di scavo, 
come lo dice Filiberto Menna, 
Pulsoni è assai avventuroso e 
preferisce i territori inesplorati 
(ma qua e là è già passato Paul 
Klee). 

• PRESENZE GRAFICHE 
— Galleria 2ItC Editrice, via 
dei Delfini 1G; fino al 30 giu¬ 
gno; ore 17-20. 

Sono qui riuniti fogli a stam¬ 
pa di venticinque artisti italia¬ 
ni e stranieri che sono stati rea¬ 
lizzati da questo superlabora- 
torio grafico in quindici anni, 
tra il 1970 e il 1985, nel formato 
di cm. 95x95. Tecnica perfetta. 


splendore dei colori, modi tra¬ 
dizionali e sperimentali. Sono 
fogli che devono aver stupito 
gli artisti stessi uscendo dal 
torchio. C’è di tutto: da Moore 
a Sutherland, da Burri a Afro, 
da Manzù allo Nevelson. Non 
perdeteli. 

• EDOLO MASCI — Banca 

Popolare di Milano, piazzale 
Flaminio 1; fino al 9 settem¬ 
bre; lunedì-senerdì: ore 

8.30- 13 e 14.45-15.45. 

Edolo Masci è uno dei pittori 
più appartati di Roma, ma po¬ 
chissimi come lui conoscono 
l’arte di distillare un azzurro la¬ 
pislazzuli e farlo splendere tra 
le cose di tutti i giorni. Cose di 
tutti giorni che, però, sono viste 
e dipinte come diamanti della 
vita. Bicchieri con un fiore, 
boccette di profumi, un merlo 
solitario sul prato verde, una 
farfalla o cento farfalle, u nu¬ 
dino sfrontato e ironico di ra¬ 
gazza. 

• ALBERTO ABATE e CAR¬ 
LO BERTOCC1 — Galleria «Il 
Ponte», vìa S. Ignazio 6; fino al 
13 luglio; ore lunedì-venerdì: 

10.30- 13 e 17-20. 

Ce, nella pittura italiana ed 
europea, una pausa riflessiva, 
una ricerca di valori stabili do¬ 
po tanti deliranti rinnovamenti 
che han lasciato la terra brucia¬ 
ta. Alberto Abate da tempo e 
Carlo Bertocci più fresco va¬ 
gheggiano bellezza antica e so¬ 
gno di bellezza: il primo pun¬ 
tando sul mitografico e il mi¬ 
sterico ultramanierista, il se¬ 
condo ricercando la chiave che 
apre la porta sulla struttura 
della bellezza antica. Forse, il 
loro fatale errore è la fuga dal 
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presente ma è da seguire questa 
anacronistica nostalgia di me¬ 
moria e di belelzza. 

• MANLIO SARRA — Galle- 
ria «Porto di Rlpctta», via di 
Kipetta 69; fino al 2 luglio; ore 
10-13 e 17-20. 

Sarra è nato in Ciociaria ma 
vive e lavora a Roma da tanti 
anni. È un lirico puro, sognan¬ 
te, legato con un doppio cordo¬ 
ne ombelicale alla sua terra: 
parlare di genius loci, come og- 
gi è di moda, per lui è d’obbligo. 
Colorista puro, raffinato, raffi¬ 
gura scene e motivi di vita quo¬ 
tidiana, ma l’occhio suo tende a 
trasformare ogni immagine in 
una prateria di colori nel loro 
pieno fulgore di natura. 

Dario Micacchi 
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Ballet e Muron 
tra fantasia 
e spazi inquieti 


USA BALLET E JACQUES MURON — Acca¬ 
demia di Francia a Villa Siedici; dal 25 giugno 
al 14 luglio; ore 10/13 e 16/20, lunedì chiuso. 

Innamorata dì Roma e dell'architettura ro¬ 
mana così aperta alla strada e alla luce, la Bal¬ 
let usa per le sue sculture un materiale povero 
assai, il cartone ma con straordinaria, surreale 
fantasia. Scale e altri elementi strutturali, pro¬ 
pilei, obelischi e quante forme altre mai dispie¬ 
ga l’architettura a Roma sono presi e assembla¬ 
ti con una geometria delirante e con uno scan¬ 


daglio degli spazi che è davvero rivelatore. Jac¬ 
ques Muron e un incisore visionario e anche 
inquietante che lavorando una lastra quasi al- 
chcmicamente ne genera una materia della vi¬ 
sione tra natura c psiche. La nostra civiltà, il 
nostro presente sono, o paiono, come sradicati e 
trasferiti su un altro pianeta misterioso. Mu¬ 
ron gioca abilmente con passaggi cromatici tra 
il bianco e il nero, con gli spazi che rende a 
volte volutamente irrespirabili sino aU’asfissia, 
a volte aerei, leggeri, sino all’essenza del «se¬ 
gno*. 
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King, Àdventures, 
China Crisis: tutte 
le varianti rock 


£ stato rinviato ad oggi l'inizio delle danze a «Ballo non solo...», 
la manifestazione musical-culturale che accompagnerà le notti 
romane fino al tre agosto, tra hamburger, sfilate di moda, discote¬ 
ca e concerti. Nel grande spazio attrezzato per ospitare gli eventi 
musicali, che fra gradinate e platea può accogliere fino ad 8000 
persone, il primo appuntmento è per domani, sabato 22, con la 
prima delle tre serate di Skip Parade, rassegna di pop internazio¬ 
nale che prende il nome dalla nuova linea di bevande gassate che 
la sponsorizza. 

Dunque sabato, alle 18,30, protagonisti saranno i King ed i Jazz 
Butcher, nuove leve della scena musicale inglese. I primi prendono 
il loro nome dal cantante Paul King, voce non proprio entusia¬ 
smante, ma in compenso una grande presenza scenica; vivacissi¬ 
mo, atletico, ha la vitalità giusta per il loro tipo di musica, che 
muove dai ritmi soul e funky, all’aggressività del rock, insomma, 
duri ma piacevoli, e soprattutto ballabili. 1 Jazz Butcher invece 
rappresentano il versante acustico, altrimenti definito anche «neo- 
psichedelico». del pop inglese, miscelano con molta originalità 
rock, folk, jazz. Il biglietto per questa serata è di 15.000 lire. 

Domenica 23, sempre alle 18.30, saliranno sul palco China Cri¬ 
sis e The Àdventures. I China Crisis stanno riscuotendo un buon 
successo anche da noi col loro ultimo singolo «Black man ray», le 
loro atmosfere rilassate, godibili, curate, sono apprezzabili da chi 
ama musica di piccole emozioni. Gli Àdventures sono invece un 
gruppo nuovo, di origine irlandese, fautori di un rock «da classifi¬ 
ca», spensierato, ballabile, non privo di qualche guizzo di originali¬ 
tà. Biglietto lire 10.000. 

Lunedì 24, per l’ultima serata si chiude con i Boomtoun Rats e 
gli Explorers, anche se la presenza di questi ultimi è ancora in 
forse. Se ci saranno, sarà molto interessante osservare come se la 
cavano i due ex Roxy Music, Phil Manzanera ed Andy Mackay, 
nucleo centrale del gruppo; non hanno abbandonato del tutto il 
raffinato soul-rock dei Roxy, concedendosi però anche momenti 
più disimpegnati e più ritmati. I Boomtoun Rats stanno vivendo 
invece una seconda estate, rilanciati dal successo personale ripor¬ 
tato dal loro cantante Bob Geldof, promotore dell iniziativa Band 
Aid, che ha raccolto il meglio della scena pop inglese in soccorso 
delle popolazioni africane colpite dalla siccità; e Geldof è anche 
coautore del brano inciso da Band Aid, «Do they know it’s Chri- 
stmas?». la cui metodicità è ben lontana dal punk rock che rese 
famosi i Boomtoun Rats ai oro esordi, anche se, significativamen¬ 
te, il loro maggior successo fu proprio una ballata, la splendida «I 
don’t like mondays». Biglietto per questa serata IirelO.000. 

Domani presso la Fiera di Roma, nell’ambito della manifesta¬ 
zione Sport Time, si esibirà in concerto Scialpi, idolo rock dei 
teenagers italiani. Ingresso lire 8.000 

Stasera alle ore 22, presso il William’# Club, via Flaminia Vec¬ 
chia 575. il baritono americano Avon Stuart presenta un recital di 
spiritual#. Al piano il maestro Ciro Pedraroli. 

Alba Solaro 


Maniacos, diversità 
e follie espressive da 
inseguire nella notte 


Paul King leader del gruppo inglese 


Stasera al cinema Vittoria 
di piazza S. M. Liberatrice 
(Testacelo) arriva «Mania- 
caos», spettacolo multime¬ 
diale sotto la direzione arti¬ 
stica dell’Art Production, 
che ha lavorato In collabora¬ 
zione con l’ArcI e il Comune 
di Roma. Il tutto comincia 
alle 23 e va avanti sino alle 5 
del mattino. Questo succede 
oggi e per altri cinque vener¬ 
dì. 

Di che cosa si tratta? Al te¬ 
lefono, un giovane delTArt ci 
spiega: «... le diversità e le fol¬ 
lie espressive di maghi, mae¬ 
stri, discepoli, folletti e geni 
d’arte. Ogni sera teatro, dan¬ 
za, concerti, lungo e corto 
metraggi, video, pittura, 
poesia e fotografia». E anco¬ 
ra: «Le serate, un labirinto di 
Immagini e richiami. Un 
palcoscenico in continuo 
mutamento. Il mercato dello 


inema 


Al piacere di rivedere 
un Godard anni 60 
e altri preziosi film 
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• Il Big Marna (Vicolo S. Francesco a Ripa, 18) propone questa 
sera (ore 21), per il Festival intemazionale della chitarra jazz e 
blues, un concerto di Stefan Grossman. Domani e domenica, ulti¬ 
mi due concerti della stagione, toma Roberto Ciotti con il suo «Hot 
Rocks and Blues». Anche il Saint Louis Music City (via del Car- 
dello, 13) sta chiudendo i battenti, dopo una stagione intensa e di 
pregevoli risultati. Il gran finale è per domani sera, alle ore 21, con 
la Saint Louis Big Band diretta da Bruno Biriaco. Questa orche¬ 
stra è nata due anni fa da un corso di pratica in big band tenuto al 
club jazz school ed è formata da giovanissimi musicisti. Una band 
che si è subito imposta come tra le più interessanti in Italia. 


• L’AI ACE, Associazione italiana amici 
cinema d’essai, organizza ia prima ras¬ 
segna «Al piacere di risederli», film della 
Cineteca Uae (Distribuzione Art Essai). 
Si comincia oggi (ore 20 e ore 22) al 
cinema «Dei Piccoli» di Villa Borghese 
(lato Porta Pmciana). Primo film 
•Week End» (1967) di Jean Lue Godard. 
Questo il programma dei prossimi sei 
giorni: domani «Le gai savoir» (1968 - 
v.o. sotL ita!.) di J.L. Godard; domenica 
«Vento deU’est. (1969) di J.L. Godard; 
lunedì «Charles mort ou vif. (1968 - v.o. 
sott. itati.) di A. Tanner; martedì «L’an¬ 
gelo sterminatore» (1962) di L. Bunuel; 
mercoledì «La città nuda» (1969) di J. 
Dassin; giovedì «Occupazioni occasiona¬ 
li di una schiava» (19/1 - v.o. sott. ita].) 
di A. Kluge. La rassegna prosegue sino 
al 30 giugno. 

• LABIRINTO, via Pompeo Magno, 27. 
Alla sala A continua l'omaggio a Federi¬ 
co Fellini, mentre ella sala B prosegue la 
rassegna «Silenzio!... Si gira», dedicata al 
cinema muto. Oggi alla sala A: «Amar¬ 
cord». Sala B: «Lrìltima risata*, di Mur- 
nau. Sabato, alla sala A: «Amarcord*. 
Sala B: «Nosferatu», un altro classico di 
Mumau. Domenica 23 alla sala A: «Ro¬ 
ma». Sala B. «Faust», ancora di Murnau. 
Martedì 25 alla sala A: «Roma». Sala B: 


•Tabù», di Mumau. Mercoledì 26 alla 
sala A: «La dolce vita». Sala B: «Lulù», di 
Pabst, con Louise Brooks. Giovedì 27 
alla sala A: «La dolce vita». Alla sala B 
un grande classico che non si vedeva da 
molto tempo «La corazzata Potemkin», 
di S. Ejzenstejn. 

• SCREEING POLITECNICO, via 
G.B. Tiepolo 13a. Oggi, sabato e dome¬ 
nica: «Brazil», di Tery Gilliam con Jona¬ 
than Price. Lunedi riposo. Martedì: 
«Mooniighting», di Skolimowski con Je- 
remus Irons, in replica anche mercoledì. 
Giovedì ('ultimo film dello scomparso 
Yilmaz Guney, «La rivolta». 

• NOVOCINE, via Cardinal Merry del 
Val 14. Contìnua la rassegna dedicata a 
Robert Altman. Oggi: «Un matrimonio». 
Sabato 22: «Quintet». Domenica 23: «Ca¬ 
lifornia poker». Lunedì «M.A.S.H.». 
Martedì 25: «Tre donne». Mercoledì 26: 
«I compari». Giovedì 27: «Gang». 

• MIGNON, via Viterbo II. Oggi: «Taps, 
squilli di rivolta», con Timothy Hutton. 
Sabato 22 e domenica 23: «Cotton club», 
di Coppola. Lunedì 24: «Daniel» di Si¬ 
dney Lumet, Martedì, mercoledì e gio¬ 
vedì, un piccolo omaggio all’attrice bra¬ 
siliana Sonia Praga. Martedì- »Un caldo 
incontro*. Mercoledì «Gabriela». Giove¬ 
dì: «Donna Fior e i suoi due mariti». 
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• SCIPIOM AZZURRO, via degli Sci- 
pioni. 84. Oggi: «Schiava d’amore», «An¬ 
che gli zingari vanno in cielo», «Lo spiri¬ 
to dell’alveare». Domani «Madonna che 
silenzio c’è stasera», «Una gita scolasti¬ 
ca», «Anche gli zingari vanno in cielo», 
«Koyannisquatzi», e a mezzanotte film a 
sorpresa. Domenica: «Koyannisquatzi», 
«La guerra del fuoco», «Il pianista azzur¬ 
ro», «Anche gli zingari vanno in cielo», 
«Summertime». 

• Due giornate di cinema dei paesi del¬ 
l'Est mercoledì 26 e giovedì 27 al cinema 
•Vittoria» (piazza S.M. Liberatrice - Te¬ 
staccio). L iniziativa ì dell'Associazione 
Italia-Orss in collaborazione con le di¬ 
verse Ambasciate. Mercoledì ore 17 «La 
fidanzata» (Rdt, 1983). Regia di Gun- 
ther Rucker e Gunther Reisch (sott. 
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Una pausa della lavorazione di 
«Amarcord» di Fellini. Sopre: «L'en- 
gelo sterminatore» di BuAuel 


1970). Regia di Èva Kzefslem (sott. 
francese); ore 19.30 «Un autunno amaro 
con profumo di Mango» (Cecoslovac- 


con profumo di Mango» (Cecoslovac¬ 
chia, 1983). Regia di Jir Sequens (sott. 
francese); ore 22.15) «La porta verso il 
cielo» (Urss, 1984). Regia di Danir Via- 
tic bereznych (sott. italiano). 


Da Latina a Viterbo 
a Spoleto: un grande 
«assedio» di suoni 


Roma è assediata dalia musi¬ 
ca. In altri settori dello spetta¬ 
colo, l’estate porta un poco di 
tregua, ma nel campo dei suoni 
la «guerra» si fa più intensa. 
L’assedio si realizza alTinterno 
e all’esterno della città. Ecco 
vediamo prima quel che c’è 
fuori le mura, a largo raggio. Il 
Festival pontino (il sabato e la 
domenica) a Sermoneta e a 
Fossanova. Lucrezia Borgia (il 
castello di Sermoneta era suo) 
ha rinunciato ai trabocchetti e 
offre buoni concerti: una «dro¬ 
ga» sottile, con raffinate musi¬ 
che per archi (Mozart, Ciaiko- 
vski, Bartok). 

A Nord, c’è il Festival di Vi¬ 
terbo, che rispolvera .droghe» 
barocche. Ieri sera, nella chiesa 
di Santa Maria della Verità, 
eseguito daH’«Ameria Umbra» e 
diretto da Wijnand van der 
Poi, si è avuto YOratorio di Na¬ 
tale, di Bach. Tra qualche gior¬ 
no, Peter Maag dirigerà il Ales¬ 
sia di Haendel. 

Bach e Haendel avranno a 
Viterbo ancora importanti ese¬ 
cuzioni: i Concerti brandebur¬ 
ghesi, ad esempio, e i sei Con¬ 
certi dell’op. 10, composti da 
Haendel nell’ultimo periodo di 
vita. I grandi nomi «ufficiali» 
saranno circondati da nomi 
meno noti. Nella sala Regia del 
Palazzo dei Priori, Riccardo 
Marasco, cantore e chitarrista, 
rievocherà il mito di Orfeo at¬ 
traverso composizioni inedite 
del Cinquecento-seicento. Ve¬ 
dremo di volta in volta gli ap¬ 
puntamenti viterbesi. 

L’assedio parte anche da 
Spoleto, dove il 26 giugno si 
inaugura il Festival dei Due 


Mondi con La fanciulla del 
West di Puccini, in una partico¬ 
lare edizione curata dal regista 
cinematografico, australiano, 
Bruce lleresdorf. Dirige il mae¬ 
stro Christian Badea. Lo spet¬ 
tacolo si svolge al Teatro Nuo¬ 
vo (20,30), dove la sera dopo si 
avviano le rappresentazioni 
deH’«Omaggio a Spoleto»: bal¬ 
letti, cioè, di Igor Moisseiev. 
L’attesa è notevole anche per 
una novità coreografica f di 
Moisseiev: Una notte sul Alan¬ 
te Calvo, con musiche di Mus- 
sorsgki e di provenienza rock. 

L’assedio alTinterno della 
città punta dritto al centro che 
più storico non si può. 

L’attacco parte da Santa Ce¬ 
cilia che avvia le serie dei «Con¬ 
certi al Campidoglio». Inaugu¬ 
razione solenne, con il Alessia 
di Haendel, diretto da Gerd Al- 
brecht. C’è una replica la sera 
dopo. Fino al 26 luglio il Cam¬ 
pidoglio sarà «assediato» anche 
dal traffico per tre giorni la set¬ 
timana: mercoledì (un concerto 
cameristico), giovedì e venerdì 
(dedicati al sinfonico). Il pros¬ 
simo venerdì vi diremo die ha 
inìzio la stagione estiva del 
Teatro dell’Opera alle Terme 
di Caracalla. Non rimane che 
arrendersi. La musica fa strage 
di appassionati e sarà per evita¬ 
re questa «calamità» che, in Ita¬ 
lia, ci si guarda bene dal dare 
finalmente un nuovo assetto al¬ 
le cose della musica. 

Erasmo Valente 



spettacolo da percorrere di 
notte quando il sole non 
scotta». 

Insomma, le idee non 
mancano e anche la tra¬ 
sgressione ha il suo grande 
spazio. Più precisamente 
questa sera ci sarà: un con¬ 
certo del gruppo «Detonazio¬ 
ne» di Udine, ovvero new wa- 
ve funky, nevrotica ed ener¬ 
getica, e testi molto Impe¬ 
gnati; una rassegna di corto¬ 
metraggi indipendenti ame¬ 
ricani mai presentati in Ita¬ 
lia; una mostra del fotografo 
Alessandro Genesi dal titolo 
«Kosmotico». Nel cinema per 
tutta la notte funzionerà un 
servizio bar. 

• «La notte delie streghe», 
mostra di Daniela Romano. 
Sono esposti 25 dipinti e ac¬ 
querelli sulla stregoneria e il 
grande quadro «La notte di 
San Giovanni». Da oggi alle 
ore 19 sino a domenica 23 nei 
giardini di via Santo. 



francese); ore 22.15 
cielo» (Urss, 1984). 
tic bereznych (sott. 


porta verso il 
di Danir Via- 


• UN OMAGGIO A BERIO E A CLEMENTI — Quando diciamo 
che la musica ci «assedia», pensiamo sempre alla quantità di musi¬ 
che del passato, che stritolano quelle del presente, quali che siano. 
Ed è per questo che, scherzando, parliamo anche di «droga». Una 
difesa all’assedio viene dalla «sinfonietta di Roma» che giovedì, 
alle 21,15, porgerà nella Sala Borromini, gli auguri a Luciano Berio 
e ad Aldo Clementi per il sessantesimo compleanno. Ottima idea. 
Armando Krieger, argentino, dirigerà — li dove sarà necessario il 
suo intervento — le musiche di Berio (Quartetto, Sequenza IV, 
Folksongs ) e di Clementi ( Concertino, Informel 2, Reticolo e Ber- 
ceuse). 

• TUTTO MOZART PER VIOLINO E ORCHESTRA — La noti¬ 
zia si può dare anche in questa rubrica. La Tv — Raduno — ha 
giàawiato alle ore 13 il ciclo di concerti quotidiani, rientranti nella 
«Voglia di musica», incoraggiata da Luigi FaiL La «voglia», in que¬ 
sti giorni, si trasforma in una voglia di Mozart. Tant’è, da oggi fino 
al 26 giugno, Uto Ughi farà sentire (e vedere) i sei Concerti-jper 
violino e orchestra di Mozart, da lui suonati e diretti. 

• IL «BIWA ENSEMBLE» DAL GIAPPONE — Il «Biwa» è un 
antico liuto giapponese a quattro corde. Stasera (18,30), nella sede 
dell’Istituto giapponese di cultura (Via Gramsci, 74), con il con¬ 
corso di altri strumenti, rievocherà antiche vicende della storia del 
Giappone. Protagonista della serata è la liutista Kinshi Tsuruta, 
musicista piena di meriti e riconoscimenti intemazionali. 

• XIII PRIMAVERA MUSICALE — È in corso nella Basilica di 
Santa Sabina. Stasera suona la pianista Drahomira Biligova, in¬ 
terprete di musiche di Cimarasa, Scarlatti, Scriabin e Chopin. 
Lunedì 24 e mercoledì 26 suoneranno rispettivamente i pianisti 
Federica Righini (Bach, Scarlatti, Mozart, Mendelssohn e Cho¬ 
pin) e Pierre Goy (Scarlatti, Schubert, Scbumann, Debussy e 
Liszt). 

• GESÙ E MARIA: ARRIVANO GU AMERICANI — Si tratta di 
strumentisti americani che eseguono anche musiche non america¬ 
ne, nella Chiesa di Gesù e Maria al Corso (n. 45). Stasera c’è 
qualcosa di buono con El Salon Mexico di Copland, la seconda 
Sonata per violino e pianoforte di Copland, la seconda Sonata per 
violino e pianoforte di Ives e una composizione di Lukas Foss, per 
soprano, flauto, percussione e pianoforte. Nella seconda pare, la 
serie di Songs e Rags sarà conclusa dall’Americano a Parigi, di 
Gershwin, nella trascrizione per due pianoforti. I concerti conti¬ 
nuano domani (pagine di Bracali, Schubert, Barber e Saint-Saens) 
e ogni sera, da lunedì fino al 29 giugno (musiche di Crumb, Cage, 
Sbordoni e Barber). 

• «PUERI CANTORES» DA TORRE DEL GRECO — La Came¬ 
rata dei Musici presenta, domenica, nella Chiesa di San Giacomo 
in Augusta (Via del Corso, 499, alle 20,30) i «Pueri Cantores» di 
Torre del Greco, diretti da Marika Rizzo. In programma un po’ di 
tutto: da Schubert a Bizet, da Mozart a Mascagni, Alderighi, Toc¬ 
chi, Giuranna e altri. 

• MICA MALE A SANTA FRANCESCA ROMANA — Si conclu¬ 
de giovedì, con replica venerdì, il ciclo di concerti organizzato da / 
Solisti di Roma nella Basilica di Santa Francesca Romana. C’è 
una preminenza della chitarra, tanto più gradita in quanto anima¬ 
ta da Bruno Battisti D’Amario che interviene nel Quintetto e nella 
Serenata di Giuliani, nonché nella Sonata di Paganini per la 
grande viola e chitarra. A conclusione (si incomincia alle 21), c’è 
un Quartetto di Mercadante. £ forse ancora un «assedio», ma la 
qualità dei solisti rende piacevole la resa. Si dice e si dice, ma poi 
eccoci qui con Bach, Mozart, Haendel e tutto il resto, a guadagnare 
le prime posizioni per ascoltare al meglio che si può. 


• . • 
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Scelti 

per 

voi 


□ La rosa purpurea 
del Cairo 

Dirottamento da Cannes, dove ha 
mietuto i migliori consensi di critica e 
di pubblico, occo il nuovo capolavoro] 
di Woody Alien: un film delizioso di 
80 minuti, garbato e amarognolo, 
che racconta l'impossibile amore per 
un divo di celluloide coltivato da una 
cameriera americana (è Mia Farrow 
compagna anche nella vita di Alien) 
negli anni della Grande Depressione 
Con una trovata squisita, dal sapore 
pirandelliano, vediamo l'attore Gii 
Sheperd scendere direttamente in 
sala dallo schermo, dove sta recitan 
do appunto in un film intitolato rLa 
rosa purpurea del Cairo», e innamo 
rarsi teneramente di quella ragazza in 
quarta fila. Tra sogno e commedia un 
omaggio al cinema eh una volta e una 
lezione di stile. 

COLA DI RIENZO-RIVOLI 

O Starman 

Un Carpenter diverso dal solito. Oo- 
po tanti horror in chiave iperrealista, 
il regista di «Hallowoen» e eh «Fuga 
da New York» si ispira a Spielberg 
per questo salto nella favola tanta- 
scnntifica. Starman, ovvero l'uomc 
dello stelle, ò un alieno ( Jeff Bridgesl 
caduto sulla terra per tre giorni. All'i¬ 
nizio è spaurito ma poi prenderà gu 
sto (ha un corpo umano) alla vacan 
za. E troverà pure l'amoreprima di 
ripartirsene, triste, verso le sue ga¬ 
lassie 

ADRIANO, N.I.R. 

O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al cinema che John Landis 
ama di più. Il regista di «Blues Bro¬ 
thers» racconta un sogno lungo una 
notte: quello vissuto (o immaginato.) 
da un ingegnere aerospaziate che 
soffre di insonnia. Durante una delle 
sue tormentate peregrinazioni not¬ 
turne. Ed Oakin inciampa nell'avven¬ 
tura. che ha le fattezze conturbanti di 
una bionda da favola inseguita dai 
killer della Savak (l'ex polizia dello 
Scià). Sparatorie inseguimenti, ca¬ 
muffamenti e 17 registi (da Roger 
Vadim e Don Siegei) in veste di atto¬ 
ri. 

METROPOLITAN 

■ Stranger than 
Paradise 

É già diventato un cult-movie questo 
film firmato Jim Jarmusch. allievo e 
amico di Wim Wenders. Spiritoso, 
sottilmente verboso, inframmezzato 
dalla mitica il put a speli on you». 
«Stranger than paradise» è la storia 
di un viaggio da New York fino in 
Florida. Ci sono due ragazzi (di cui 
uno di origine ungherese, ma fa di 
tutto per somigliare ad uno yankee) e 
una ragazza volata fresca da Buda¬ 
pest in cerca di fortuna. Amori, miti, 
disillusioni. Ed un finale ironico che 
suona quasi come uno scherzo della 
sorte. 

AUGUSTUS 

□ Witness 

(Il testimone) 

Torna l'australiano Peter Weìr («Pic¬ 
nic a Kanging Rock») con un polizie¬ 
sco sui generis interpretato dall'otti¬ 
mo Harrison Ford e dalla vibrante 
Kelly McGillis. Un occhio a «Mezzo¬ 
giorno di fuoco», un altro al vecchio 
«La legge del signore». Weir raccon¬ 
ta la fuga del poliziotto ferito e brac¬ 
cato (perché onesto) John Book nel¬ 
la comunità degli Amish. gente pa¬ 
cifica che vive in una dimensione 
(niente macchine, luce elettrica, bot¬ 
toni) quasi ottocentesca. Per il citta¬ 
dino John Book è la scoperta dell'a¬ 
more. del silenzio, dei sentimenti. 
Ma i cattivi sono all'orizzonte... 

BARBERINI 

■ China Blue 

Provocatorio, eccessivo, volgare, 
moralistico, sessuofobo: gli aggettivi 
si sprecano con Ken Russell, il regi¬ 
sta inglese tornato a Hollywood con 
questo thrilling erotico, cronaca della 
doppia vita dì Joanna. affermata de 
signor di moda che dì notte si tra 
sforma nella bollente puttana «China 
Blues». Turpiloquio e porno cTautore, 
citazioni da «Psycho» e da «Bella di 
giorno». Ma è meglio vederlo liberi 
dai soliti schemi cinematografici- 

BOLOGNA. GOLDEN 

■ Birdy 

Gran premio della giuria a Cannes, 
questo «Brdy» non è piaciuto molto 
alla critica, che lo ha trovato lezioso 
a «arty». In realtà. Alan Parker ha 
impaginato un film a effetto, molto 
elegante, che però non si risolve nel¬ 
la sdita lamentazione sulla guerra del 
Vietnam. Al centro della vicenda due 
ragazzi distrutti dada «sporca guer 
ras: «Birdy», un ragazzo fragile e so¬ 
gnatore che ha sempre sognato di 
volare, e Jack, più compagnone e 
solido, che cerca di curare l'amico da 
una specie di trance. 

FIAMMA B 

■ L’ambizione 
di James Penfield 

È 9 momento di Richard Eyte. a gio¬ 
vane regista inglese autore del «Co¬ 
no delle oche». Questo è a suo primo 
film, uno spaccato ironico e crudele 
deVInghaterra di Maggìe Thatcher. 
Chissà se ì giornalisti della Bbc sono 
davvero cruci e arrivisti come questo 
James Penfield. che calpesta i colle¬ 
ghi e viene beffato in amore. Betta 
prova dì Jonathan Pryce. gà visto 
nel curioso «Brani» dì Terry Gittam. 

CAPRANICHETTA 

■ Glenn Miller 
Story 

È la riecizione di lusso (suono stereo- 
fonico. nuovo doppiaggio e recupero 
di dieci mmuti tagksb all'epoca del¬ 
l'usata italiana) della biografia del 
grande musicista americano grata 
nel 1954 da Anthony Mann. James 
Stewart e June Afyson sono i due 
attori chiamati a interpretare i ruoli di 
MiBer e della moglie Heien dai primi 
faticosi esperimenti ai trionfi di 
■MoonKght Serenarle». «In thè 
Mood». Dignitoso prodotto ho#y 
woockaoo cS taglio ovviamente arto- 
(Fatico. «Glenn MiBer Story» si ree 
comanda per l'efficacia dei numeri 
musicali (compaiono anche Louis Ar- 
mustrong e Gene Krupa) e per I sa¬ 
pore d’epoca. 

FIAMMA 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


| Prime 

visioni 

_ 


ADRIANO 

Piazza Cavou, 22 

L. 7.000 

Tel. 322)53 

Sterman di John Carpenter - FA 
117-22.30) 

AFRICA 

Va Galla e Scarna 

L. 4.000 

Tel. 83801787 

Chiusila estiva 

AIRONE 

Va Lidia. 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

«Reuben Reuben» di Robert E. Miller • SA 
(17-22.301 


ALCIONE L. 5.000 Mtekl e Maude di Bfake Edward* • SA 

Via L. di Lesina, 39 Tel. 0380930 _ (17-22.30) 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammati¬ 
co; E: Erotico; F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico 


SCREENING POLITECNICO Bruii di Tery Giitiam • SA (20.30-22.30) 

L. 4.000 
Tessera bimestrale L. 1.000 
Via Ttepdo 13/a Tel. 3611501 


AMBASCIATORI SEXY L. 3.500 
Via Momebefto, 101 Tel. 4741570 


Film per adulti • (10-11.30-16-22.30) 


AMBASSAOE L. 5.000 

Accademia Agiati, 57 Tel. 540890) 


AMERICA 

Via N. del Grande, 6 


L. 5.000 
Tei. 5816168 


Amadeus di Mitos Forman • OR 
_ (17-22.30) 

li mistero dei cadavere scomparso di C. 
Reiner • BR (17-22.30) 


ARISTON L. 7.000 Shining di Stanley Kubrick - OR 

Via Cicerone. 19 _ Tei. 3S3230 _ (17.30-22.30) 

ARISTON II L. 7.000 R pap'occhio di Renzo Arbore, con Roberto 

Galloria Cotenna Tel. 6793267 Benigni • SA_(17-22.30) 


ATLANTIC 

V. Tuscolana, 745 


L. 5.000 
Tel. 7610656 


Scuola guida di 


Neal Israel • C 
(17-22.30) 


AUGUSTUS 
C.soV. Emanoeie 203 


L. 5.000 Stranger than paradise di Jim Jarmusch • 
Tel. 655455 SA (16.40-22.30) 


AZZURRO SCIP10NI 18.30 Schiava d'amore; 20,30 Anche gli 

V. degk Sezioni 84 Tei. 3581094 zingari vanno in cielo; 22.30 Lo spirito 
__._ dell'alveare _ 

L. 6.000 Non ci resta che piangere con M. Troisi - 
Tel. 347592 C 1)6.30-22.30) 


BALDUINA 

P.za Balduina. 52 


BARBERINI 
Piazza Barberini 


L. 7.000 Witness il testimone con Harrison Ford • 
Tel. 4751707 OR (16.30-22.30) 


BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 


L. 4.000 
Tel. 4743936 


Film per adulti 


116-22.30) 


BOLOGNA 

Via Stamira. 5 


L. 6 000 China Blue di Ken Russel - E (VM 181 
Tel. 426778 (16.30-22.30) 


BRANCACCIO 
Via Merulana. 244 


L. 6.000 
Tel. 735255 


Chiusura estiva 


BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 


L. 4.000 
Tel. 7615424 


Innamorarsi con Robert DE Nro - S 

06-22) 


CAP1T0L L. 6.000 Biade Runner con Harrison Ford - A 

ViaG. Sacconi Tef. 393280 (17.30-22.30) 


CAPflANICA L 7.000 

Piazza Capranica. 101 Tel. 6792465 


Calore e polvere di James Ivory • DR 
(17.30-22.30) 


CAPRANICHETTA L 7.000 

P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 


L'ambizione di James Panfield di Richard 
Ejre - OR (18-22.30) 


CASSIO 
Via Cassia. 692 


L. 3.500 
Tel. 3651607 


Fotografando Patrizia di S. Samperi 


COLA DI RIENZO L. 6.000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 


La rosa purpurea de) Cairo di Woody Al¬ 
ien - SA (17.30-22.30) 


DIAMANTE 

Via Prenestina. 232-b 


L 5.000 Innamorarsi con Robert De Nro - S 
Tel. 295606 (16-22.30) (VM. 18) 


EDEN L. 6.000 

P.zza Cola di Rienzo, 74 Tel. 380168 


1941 allarme a Hollywood con John Belu- 

Shi • BR 

(17.30-22.30) 


ESPERO 

L. 3.500 

48 ore di Walter HiH - A (17-22.30) 

Via Nomentana, 11 

Tel. 893906 


ETOILE 

Piazza in Lucina. 41 

L 7.000 
Tel. 6797556 

Scuola guida di Neal Israel - C 
(17.30-22.30) 

EURCINE 

Va Liszt, 32 

L. 6.000 
Tel. 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 

Carso d'Italia. 107/a 

L 6.000 
Tel. 864868 

Il Decamerone di P.P. Pasolini - OR 
(16.30-22.30) 

FIAMMA 

Tel. 4751100 

Via Bissolati. 51 

SALA A: Glenn Miller (prima) 

SALA 8: Birdy le ali della libertà ci Alan 

Parker - DR 

(17.15-19.55-22.30) 

GARDEN 

Viale Trastevere 

L 4.500 
Tel. 582848 

Innamorarli con Robert De Nro - S 
(16-22.30) 

GIARDINO 

P.zza Vulture 

L 5.000 
Tef. 8194946 

Ghostbusters di fvan Reitman - FA 
(16.45-22.30) 


EMBASSY 

Via Stopparli. 7 


L 7.000 
Tel. 870245 


Breakfast Club • Prima (17.15-22.30) 


EMPIRE 


L. 7.000 Purple rain (vers. orig. sottotitoli in itatia- 
T. 857719 no) - M (17.30-22.30) 


GIOIELLO L 6.000 Amadeus di Mitos Forman - DR 

Via Nomentana, 43 Tel. 864149 (16.30-22.30) 


GOLDEN L. 5.000 China Blue di Ken Russell • E (VM 18) 

Via Taranto, 36 Tel, 7596602 _(17-22.30) 


GREGORY 


L. 6.000 
Tel. 380600 


Chiusura estiva 


HOUDAY 

Via 8. Marcello. 2 

L. 7.000 
Tel. 858326 

Il mistero del cadavere scomparso di 
Cari Rdnet • G 117-22.30) 

INDUND 

Via G. Induco 

L. 5.000 
Tel. 582495 

Amadeus di Milos Forman • DR 
(17-22.30) 

KINQ 

Va Fogliano, 37 

L. 6.000 
Tel. 8319541 

Chiusura estiva 

MADISON 

Va Chi attera 

L. 4.000 . 
Td. 5126926 

Questo pazzo, pazzo, pazzo mondo • SA 
(16.30-22.301 

MAESTOSO 

Via Appia. 4)6 

L. 6.000 
Tel. 786086 

Chiostra estiva 

MAJESTIC 

Via SS.- Apostoli, 20 

L. 6.000 
Tel. 6794908 

C‘è un fantasma Ira noi due di R. Multi- 
gan - BR (17-22.30) 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 3.500 
Td. 6090243 

Il ritorno dei morti viventi di Dan 0'Ban- 
non - H (21.20-22.30) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Td. 3619334 

Tutto in una notte di John Landis - BR 
(17.30-22.30) 

M0DERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L. 4.000 
Td. 460285 

Film per adulti (10-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 5.000 
Td.7810271 

Shir.ing di Stanley Kubrick • DR 
(17.30-22.30) 

N(R 

Via B.V. del Carmelo 

L. 6.000 
Td.5982296 

Starman, di John Carpenter - FA 
(17.30-22.30) 

PARIS 

Va Magna Grecia, 112 

L. 6.000 . 
Td.7596568 

Amadeus di Milos Forman - OR 
(16.30-22.30) 

PUSSICAT 

Va Cairoti. 98 

L. 4.000 
Td. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem 

(16-23) (VM 18) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L. 6.000 
Td. 4743119 

Impariamo ad amarci di A. D'Agostino - E 
(VM. 18) (17.30-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale, 20 

L. 6.000 
Td.462653 

Un lupo mannaro americano a Londra di 
J. Landis - H - (VM 14) 

QUIRINETTA 

Va M. Minghetti. 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

Stati di allucinazione - di W. Hurt - DR 
(16.30-22.30) 

REALE 

L 5.000 

Biade Runner con Harrison Ford- A 

Piazza Sonni no, 5 

Td.5810234 

(17-22.30) 

REX 

Corso Trieste, 113 

L 6.000 
Tel. 864165 

Birdy le ali della libertà di Alan Parker • DR 
(16.30-22.30) 

RIALTO 

Va IV Novembre 

L. 4.000 
Td. 6790763 

Je vous salue. Marie di J.L Godard - DR 
(16.30-22.30) 

RIT2 

Viale Somalia. 109 

L 6.000 
Td.837481 

Scuola guida di Neal Israel - C 
(17-22.30) 

RIVOLI 

Va Lombardia. 23 

L. 7.000 
Td. 460883 

La rosa purpurea del Cairo di Woody Al¬ 
ien - SA (17.15-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

Va Salaria. 31 

L. 6.000 
Tel. 864305 

La Medusa con V. Kaprinsky • DR 
(17-22.30) (VM 14) 

ROYAL 

L 6.000 

flambo con S. Sfattone - A (f7-22.30) 

Va E. Filiberto. 175 

Tel. 7574549 


SAVOIA 

Va Bergamo. 21 

L 5.000 
Td.865023 

Chiusura estiva 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L 7.000 
Tel. 485498 

Mai dire mai con S. Connery • A 
(17-22.30) 

UMVERSAL 

Va Bari. 18 

L 6.000 
Td. 856030 

Biade Runner con Hanson Ford - A 
(17.30-22.30) 


VER8ANO 
Piazza Verbano. 5 


L 5.000 
Tel. 851195 


Chiusura estiva 


VITTORIA L 5.000 

P.zza S. Maria Ubrratrice Tel. 571357 


Maniacaos 


(23) 


| Visioni 

successive || 


ACIUA 


Film per adulti 

ADAM 

Va Casilina 1816 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Film per adulti 

AMBRA J0VINELLI 
Piazza G. Pepe 

L.3.000 
Tel. 7313306 

Casanova ‘82 - E (VM 18) 

ANIENE 

Piazza Sempione, 18 

L. 3 000 

Tel. 890817 

Film per adulti 116-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Ninfomane perversa • E IVM 18) 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 

Va Macerata. 10 Tel. 7553527 

Rivelazione di una governante • E IVM 
18) 

BR0ADWAY 

Va dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.000 

Riposo 

ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

Una donna allo specchio 

ESPERIA 

P.zza Sennino. 17 

L. 4.000 
Tel. 582884 

Ghostbusters di Ivan Reitman - F 

MERCURY 

Va Porta Castello, 44 

L. 3.000 
Tel. 6561767 

Giochi erotici sulla neve - E (VM 18) 

MISSOURI 

V. Bombe!!/. 24 

L. 3.500 
Tel. 5562344 

Film per adulti 

MOUUN ROUGE 

Va M. Corbino. 23 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO 

Va Ascianghi, 10 

L. 3.000 
Tel. 5818116 

Un piedipiatti a Beverly Hills dì M. Brest - 
SA (16.30-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tei. 464760 

Film per adulti (16-22.30) 

PALLADIUM 

P.za B. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 

PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L 3.000 
Tel. 5803622 

Lady Kawke di R. Dorwer - A (16-22.40) 

SPLENDID 

Va Pier dei)e Vigne 4 

L. 3.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

ULISSE 

Va Tiòtrtina, 354 

L. 3.000 
Tel. 433744 

Film per adulti 

VOLTURNO 

Va Voltane. 37) 

L. 3.000 

Joy Perversion e riv. spogliarello (VM 18) 


Cinema d'essai 


TIBUR . Va degli Etruschi, 40 

Tel. 495776 

Un secco bello di C. Verdone • SA 
(16.30-22.30) 

TIZIANO Va G. Reni, 2 Tel. 392777 

Riposo 


Cineclub j 


GRAUCO 

Vìa Perugia. 34 Tel. 7551785 

Riposo 

IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno, 27 Tel. 312283 

SALA A: Omaggio a Fellmi. Amarcord 
(18-22.30) 

SALA B: L'ultima lisata di F.W. Murman 
(19.30-22.301 


Sale diocesane 


ONE FIORELU 

Via Terni. 94 


Riposo 


tei. 7578695 


DELLE PROVINCE 
Viale delle Province. 41 


Riposo 


NOMENTANO 

Via F. Redi, 4 


Riposo 


ORIONE 
Via Tortona. 3 


Riposo 


S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S. Maria Ausiliauice 


Riposo 


Fuori Roma 


OSTIA 


CUCCIOLO L. 5.000 Tutto in una notte di John Landis - BR 

Via dei Pallottìni Tel. 6603186 (17-22.30) 


SISTO 

Via dei Romagnoli 


L 5.000 
Tel. 5610750 


Witness il testimone con Harrison Ford - 
DR (16.30-22.30) 


SUPERGA 

V.le della Marina, 44 


Shining di Stanley 


Tel. 5604076 


Kubrick DR 
(16-22.30) 


FIUMICINO 


TRAIANO 


Tel 6440045 2010 L'anno de) contatto di R. Scheider • 

FA (16.30-22.30) 


ALBANO 


ARCHtMEDE D'ESSAI L. 5.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 


Prendi i soldi e scappa con W. Alien - SA 
(17 22.30) 


ASTRA L. 3.5000 Un piedipiatti a Beverly Hìlls di M. Brest - 

Viale Jonio. 225 Tel. 8176256 SA (16-22.301 


DIANA L 3.000 

(Via Appia Nuova. 427 Tef. 7810146 


Fotografando Patrizia con M. Guaritore • 
S (VM 18) (16-22.30) 


FARNESE L 4.000 Omicidio a luci rossa di Brian De Palma - 

Campo de' Fiori Tel. 6564395 DR _ (16.30-22.30) 

MIGNON L 3.000 Taps squilli di tromba di H. Becker 

Via Viterbo. 11 Tel. 869493 (16.30-22.30) 


NOVOCINE D’ESSAI L 3.000 
Via Metry Del Val. 14 Tel. 5816235 


Un matrimonio di Robert Aitman • SA 
( 16-22.30) 


KURSAAL 
Tei. 864210 


Via Pastello. 24b Riposo 


ALBA RADIANS Tel. 9320126 Film per adulti 


FLORIDA 


Tel. 9321339 Film per artelti 


FRASCATI 


POUTEAMA Tel. 9420479 Shinning di S. Kiterkk - DR 

(16.30-22.30) 


SUPERC1NEMA 


Chustra estiva 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOR Tel. 9456041 Chiusua estiva 


VENERI 


Tel. 9457151 


Withntss 8 testimone con Harrison Ford - 
DR 


MARINO 


COUZZA 


Tel. 9387212 Firn per «tetti 


Prosa 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
331 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
Bt» 

Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827» 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G.C. Belli. 72 * Tel. 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a • 
Tel. 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22 • 
Tel. 5757317» 

Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Colosseo. 61) Riposo 
OEl SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via S<c.t.a 59 - Tel. 
47585981 
Rposo 

DEL PRADO (Via Sora. 28 • Tel. 
6541915) 

Riposo 

ETt-aummO IV.a Marco Mmghet- 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Riposo 

ETt-SALA UMBERTO (V.a della 
Mercede 50 - Tel. 67947531 
Riposo 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro Vane 23-a - Tel. 6543794) 
R*>oso 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - TeL 
6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancacoo. 
82/A - Tei. 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzon». 
49-51 -Td 576162) 

Riposo 

IL TEMPIETTO (Tel. 790695) Rr- 
poso 

LA SCALETTA (Via del CoBegKJ 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 

SALA A* Riposo 
SALA B: Rposo 

LA MADDALENA (Via deRa Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mameli. 5 • 
Tel. 5895807) 

Riposo 

MONGIOV1NO (Via G. Genocch.. 
15) 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 • Tel. 
3669800) 

Riposo 

PARIOU (Via G. Sorsi 20 • Tel. 
803523) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepote 
13/a TeL 3607559) 

Rpo$o 


SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via Paisìello, 
39 - Tal 857879) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar- 
gemma - Tel. 6544601) 

Alle 20.30. Prima. Kontakthof di 
Pina Bausch. Tanztheater Wupper- 
tal 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani. 65 - Tel. 573089) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì 
43 - Tel. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A-Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Alle 23. Ti darò 
qual fior... di M. Mete. Con Giona 
Sapio. Al piano Edv Morello. 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: Alle 21.30. L'az¬ 
zurro dal cielo di G. Bataille. Re¬ 
gìa di Caterina Merlino. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale, 
183-TeL 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
del Cecco. 15 - Td. 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3-a - Tel. 5895782) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Oue Macerili. 
371 
Riposo 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Rposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
61) 

Rposo 

TEATRO SISTINA (Via S-stma. 
129-Tel. 4756841) 

R«x>$o 

TEATRO TENDA (Piazza Mancmr - 
Tel. 3960471) 

Rposo 

TEATRO TORDI* ONA (Via degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzo 
Scevola, 101» 

Riposo 

TEATRO OEU.'UCCELUERA (Vi¬ 
ta Borghese - Tel. 4741339) 

ABe 21.30. a fantasma dell'Opera 
presenta Tentale <k Yiaceslav Iva- 
nov. Regia O Daniele Costanti» 

VILLA MEDICI (Vale Trema dei 
Monti. 1 - Tel. 6761255) 

Reoso 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBWBIA INSIEME (Va Luigi 
Spero». 13) 

Riposo 

TEATRO DI ROMA • TEATRO 
FLAIANO (Va Santo Stefano del 
Cacco. 15 - Tel. 6798569 
Reoso 

TEATRO TRASTEVERE (Crcon. 
trattazione Gtamcotense. 10) 

RpOSO 

MUSCO NAZIONALE D’ARTE 
ORIENTALE (Via Merulana. 243) 
Reoso 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Va Firen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACAOEMY 

(Va Madonna dei Monti. 101) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Frigger.. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Sprovales. 44 - Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - Tel. 6761281) 

Ore 21: «Festa della musica» 
ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
- Tel. 6790389-6783996) 

Riposo 


ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Via Napoli, 58 - Tal. 
463339) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINDEMITH 

(Vale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Riposo 
ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassarione. 30) 

Domani ore 21. Presso Santa Ma¬ 
ria Sopra Minerva (P.zza della Mi¬ 
nerva). Concerto «Passione Secon¬ 
do Giovanni» dì J.S. Bach, orche¬ 


stra da Camera di Roma 
AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosis) 

Alle 21. Concerto Sinfonico. Diret¬ 
tore Charles Farncombe - Musiche 
di G.F. Handel 

BASILICA DI SANTA SABINA 

(Piazza Pietro d'Illìria * Tel. 
631690) 

Alle 21.15. Primavera musicale di 
Roma. Recital della pianista Dra- 
homra Bilicova- Musiche di Cima- 
rosa. Scarlatti. Scnbian. Chopìn. 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11 ) 

Riposo 

CCR - CIRCUITO CINEMATO¬ 
GRAFICO ROMANO - CENTRO 
UNO 

Riposo 

COOPERATIVA LA MUSICA (Via¬ 
le Mazzini. 6) 

Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Va 
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della Borgata della Magfiana. 117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Cimane. 93/A) 
Riposo 

INTERNATIONAL ART1ST1C 
AND CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel De Ceveri - Formello - Tel. 
9080036) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
OEl CONCERTI (Via Fracassi». 
46 - Tel. 3610051) 

Riposo 

MUSICISTI AMERICANI (Via del 
Corso. 45) 

Presso Chiesa di Gesù e Maria (via 
del Corso. 45). Alle 21. Concerto. 
Musiche di Copland. Bernstein. 
tve. Lukas. Foss. Kern. Gershwm 
ORATORIO DEL GONFALONE 
(Va del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Riposo 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Piazza S. Agostino. 
20/A) 

R iposo 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Melimi. 7 - Tel. 3612077) 

Riposo 

SALA BORROMINI (Piazza detta 
Chiesa Nuova. 18) 

Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLAT2 CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Alte 22. «Formica... Standing Up 
Show» con Daniele Formica. 

BtLLJE HOUDAY JAZZ CLUB 
(Via degh Orti di Trastevere. 43) 
Riposo 

BIG MAMA (V.lo S Francesco a 
Rpa. 18 - Tel. 582S5U 
Alle 21. Festival internazionale del¬ 
la chitarra jazz e blues. Concerto di 
Roberto Ciotti m «Hot Rocks and 
Blues» 



abbonatevi a 
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GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroli. 
30/B) 

Riposo 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - 
Tel. 5817016) 

Dalle 23 musica brasiliana con Jim 
Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 
Riposo 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6544934» 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Cardello. 13a - Tel. 4745076) 
Alle 21. Grande festa di fine sta¬ 
gione con fa Saint Louis Big Band 
School 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACCIO - (Via Gal¬ 
vani. 20 Tel. 5757940) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VILLA GOROIANI (Va Pi- 

sino. 24) 

Domani alle 21. Rassegna giugno 
jazz: Concerto del Trio Orselli- 
Aouzzo-Lalla. 


UONNA CLUB (Va Cassia. 871 
Tel. 366.74.46) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75 - 
Tel. 6791439) 

Chiusura estiva 

BANDIERA GIALLA (Via della Pu¬ 
rificazione. 43 - Tel. 465951 - 
4758915) 

Alle 21.30. Al piano Carlo Soldan. 
Tutti i giovedì ballo liscio. Discote¬ 
ca piano bar. 

BARRACUDA (Va Arco dei Ginna¬ 
si 14 - tei. 6797075) 

Alte 22. Discoteca e pianobar 
IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a - 
Tel. 4754123) 

Alle 21. Discoteca liscio e moder¬ 
no sino a notte inoltrata. 

PUB TAVERNA FASSI (Corso d I- 
talia. 45) 

Domani atte 20. Quintetto jazz di 
Nmo De Rose. 


Giorgio De Vincenti 

Andare al cinema 

Artisti, produttori, spettatori: cent'anni di film. 

Fabrizio Battistelli 

Armi e armamenti 

Dagli esplosivi alle testate nucleari. Una 
possibile strategia di pace 
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Calcio 


Sentenza Uefa: 
il Liverpool 
squalificato 
per tre anni 

In più Tanno della Thatcher - Juve: due 
partite di Coppa Campioni a porte chiuse 


IfraiilplP 


ZURIGO — La «Disciplinare» dcH’Uefa ha ieri emesso la senten¬ 
za nei confronti del Liverpool in merito alla strage di Bruxelles. 
Il Liverpool e stato squalificato da tutte le competizioni europee 
per tre anni, mentre la Juventus dovrà giocare a porte chiuse le 
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la strage, dalla Thatcher, il che porta a 4 gli anni di sospensione. 
La riunione della «Disciplinare» è stata alquanto laboriosa c 
contrastata. Infatti, essa e andata avanti per ben otto ore. Due 
erano le tesi a confronto: c’ora chi sosteneva che il Liverpool 
dovesse venire sospeso per 5 anni (che poi sarebbero diventati 6) 
e chi invece parlava soltanto di 2 anni. Ma c’era in discussione 
anche la pena da infliggere alla Juventus: forte ammenda o 
squalifica del campo per un paio di giornate. Alla fine si e 
arrivati ai 3 anni (scatteranno al termine della sospensione a 
tempo indterminato, già decisi dall’esecutivo Uefa, ma i cui 
termini non sono stati previsti), e alle due partite a porte chiuse. 
11 Belgio è stato invece interdetto per 10 anni dalPoreanizzare 
finali di Coppa dei Campioni e di Coppa delle Coppe. Alla seduta 
non hanno partecipato l’italiano Barbò e l’inglese Croker essen¬ 
do parte in causa. Come si ricorderà l’Esecutivo deU’Ucfa, lo 
scorso 2 giugno, aveva deciso, a Basilea, di escludere i club ingle¬ 
si dalle coppe europee a tempo indeterminato, vagliando di vol¬ 
ta in volta la partecipazione delle varie rappresentative nazio¬ 
nali. La Fifa aveva poi aggravato la pena estendendo la misura 
a tutto il mondo, comprese le amichevoli, escludendo le squadre 
nazionali, le dilettantistiche e le giovanili. Quello della Fifa è 
però un provvedimento provisorio, che probabilmente adesso 
verrà rivisto alla luce delia sentenza della «Disciplinare». 




i al Milan. tutto 



fi 


II giocatore ha parlato di improvvise difficoltà: «Potrei rimanere alla Juve» - Il Verona si accorda con Graziani e Verza 
Virdis si lamenta con Farina: «Tre attaccanti sono troppi» - Boniek a Roma - II Monza s’aggiudica Colombo alle buste 


MILANO — lln col alla Juve e 
una stoccata al Milan, Farina 
in testa. Pietro Paolo Virdis 
prima di rientrare a Milano da 
Torino la scorsa notte ha alzato 
la testa porgendo ai cervelli del 
Milan un quesito carico di po¬ 
lemica: «Arriva Paolo Rossi? 
Benissimo, il Milan avrà tre 
punte. Solo che questa è una 
formula che crea molti proble¬ 
mi, che nessuno in Europa è in 
gardo di sostenere. E una situa¬ 
zione di difficile soluzione che 
comunque spetta a Liedholm 
risolvere», un ragionamento 
che non fa una grinza e che se¬ 
gue a ruota una precisazione 
del giocatore a proposito della 
voce di un interessamento del 
Torino. «Che Radice si interessi 
a me è un grosso piacere, solo 
che ho un contratto col Milan e 
non ho alcuna intenzione di 
muovermi». Un segnale anche 
questo ai margini della vicenda 
Serena che pare destinata a cri¬ 
stallizzarsi proprio alla vigilia 
dell’incontro decisivo. Oggi in 
occasione del consiglio di Lega 
Pellegrini e Rossi si vedranno 
con 1 intenzione di sbloccare 
l’assurda vicenda. 

ROSSI — Chi ha giurato sul 
suo passaggio al Milan rischia 
grosso. Il matrimonio tra «Pa- 
blito» e il Milan rischia seria¬ 
mente di saltare, lo ha ammes¬ 
so lo stesso giocatore ieri. «Per 
il mio passaggio al Milan ci so¬ 
no delle difficoltà molto serie, 
potrei anche rimanere alla Ju¬ 
ventus». E un effetto delle ma¬ 
novre di Boniperti? È certo che 
lo Juventus è in una situazione 
molto difficile. Si è sbilanciata 
come non mai per chiedere Se¬ 
rena, sta giocando su più tavoli' 
ma non è una vertenza sempli¬ 
ce: oltre i bianconeri giocano e 
lottano in molti. Oggi come og¬ 
gi l’attacco della Juve si chiama 


Pacione anche se di Briaschi 
nessuno può garantire il pieno 
recupero. 

BATT1STINI — Dopo il 
ping-pong del Milano sul desti¬ 
no di Battistini ieri ci ha pensa¬ 
to Pontello, rimettendo in mo¬ 
to la giostra che coinvolge Fio¬ 
rentina, Milan e Torino. «È ve¬ 
ro — ha detto il presidente del¬ 
la società viola — il giocatore 
del Milan ci interessa. Io credo 
che conti sopratuttto la sua vo¬ 
lontà e mi risulta che non abbia 
troppo voglia di restare al Mi¬ 


lan». 

VERONA — Mescetti si sta 
accorgendo giorno dopo giorno 
cosa voglia dire avere uno scu¬ 
detto cucito sulle maglie. Il 
mercato si è trasformato in un 
assolato ed ostile deserto. A 
Como chiedono sempre 3500 
milioni per Giuliani e a Napoli 
non sarebbero disposti a pagar¬ 
ne più di 2500 per Garella. Il 
«si» dei veronesi alla partenza 
del portiere è quindi legato alla 
disponibilità di Allodi ad alzare 
la sua offerta. In compenso 


Le semifinali di Coppa Italia 

Fio veti timi-Sanip 
e Inter-Milan, 
un derby in più 


MILANO — Un derby mila¬ 
nese in più per le semifinali 
di Coppa Italia. L’Inter, que¬ 
sta pazza pazza squadra, 
contro il Milan domenica se¬ 
ra al «Meazza» che stasera 
ospita un concerto rock met¬ 
tendo in allarme giardinieri 
e dirigenti delle due squadre. 

. «MLauguravo che. fosse la fi¬ 
nale», ha sussurrato deluso 
Beltrami, direttore sportivo 
narazzurro. Invece una delle 
due andrà fuori. L’altra se¬ 


mifinale è Fiorentlna-Sam- 
pdoria. I ritorni si giocano 
mercoledì 26 giugno. Fina¬ 
lissima li 30 giugno e il 3 lu¬ 
glio. 


1.264.000 ai «13» 

Quote popolari per la sche¬ 
dina di mercoledì sulla Coppa 
Italia. Ai 649 vincenti con 
punti 13 spettano lire 
1.264.000; ai 10.197 vìncen¬ 
ti con punti 12, lire 80.000. 


passi decisivi sono stati com¬ 
piuti dalla società veneta con 
Verza e con Graziani. 

LECCE — Jurlano ha voce 
tonante, la battuta pronta e un 
alto senso degli affari. «Qui non 
possiamo snaturarci inseguen¬ 
do stranieri dall’ingaggio d’oro. 
Ci sono tante squadre che non 
possono far giocare tre, quattro 
stranieri, nè pagarli ad ufo. Pa¬ 
re che il privilegiato sia Cerezo 
della Roma. Intanto è sicuro 
che la società pugliese non po¬ 
trà giocare in casa le prime par¬ 
tite deila stagione. Lo stadio 
non sarà pronto fino ad oltre 
metà settembre. 

BONIEK — Il giocatore po¬ 
lacco non firmerà con la Roma 
prima del 1 luglio. Tutto è or¬ 
mai stabilito, un contenzioso 
esiste sulle modalità di risolu¬ 
zione del contratto che sarà 
triennale. 

NAPOLI — La società par¬ 
tenopea ha fatto sapere che ci 
sono state richieste per Penzo 
(Bologna e Atalanta), De Vec¬ 
chi (Barie e Bologna) e Dal Fiu¬ 
me (Perugia e Bari). Se le offer¬ 
te saranno eque nessuna obie¬ 
zione aila cessione dei giocato¬ 
ri. 

STRANIERI — Scontato 
braccio di ferro per il contratto 
conDiroeu. Il brasiliano ha 
chiesto 400 milioni aU’anno, il 
Como ha voltato le spalle, Ca- 
liendo (ancora lui!) ha detto 
che le richieste sono più basse. 
Ogni anno è così. 

COMPROPRIETÀ’ — Ales¬ 
sandro Bertoni resta alla Fio¬ 
rentina, Marronaro al Bologna. 
De Vitis al Napoli, Baldieri al 
Pisa, Ermini va al Torino, Ma- 
coppi al Como e il Monza si. è 
aggiudicato Colombo alle bu¬ 
ste. 

Gianni Piva 
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Atleticawj&H 



E il 6 ottobre 1951, data 
storica per l'atletica leggera 
della Ddr, Deutsche Demo- 
cratische Republik. A Varsa¬ 
via le Nazionali di atletica 
della Polonia e della Repub¬ 
blica Democratica Tedesca 
si affrontano in un duplice 
confronto, il primo nella sto¬ 
ria del giovane Paese: 1 tede¬ 
schi vincono con le donne 
59-37 e perdono con i maschi 
85-126. Quella Nazionale era 
vulnerabile ma col passare 
degli anni diventerà un com¬ 
plesso leggendario capace di 
vìncere la Coppa Europa e la 
Coppa del Mondo sconfìg¬ 


gendo i due colossi dello 
sport mondiale: l’Unione So¬ 
vietica e gli Stati Uniti. 
Qualche anno più in là del 
debutto polacco la Ddr stu¬ 
pirà il Mondo con afferma¬ 
zioni, personaggi, record fa¬ 
volosi e scorreranno fiumi di 
inchiostro sul «miracolo» del 
piccolo Paese capace di do¬ 
mare » grandi. 

Domani e domenica a Er- 
furt, città di 213 mila abitan¬ 
ti, capoluogo del distretto 
omonimo nella Turingia, la 
Nazionale di Atletica della 
Germania Democratica af¬ 
fronterà l’Unione Sovietica 
in un match combinato, uo¬ 
mini e donne. Sarà un auten¬ 
tico scontro di giganti. II bi¬ 


lancio dei confronti tra i due 
Paesi vede i sovietici in van¬ 
taggio 10-2 In campo ma¬ 
schile e in svantaggio 3-8 tra 
le donne. Ma il primo match 
tra i due Paesi non risale agli 
albori della storia della Ddr 
che infatti affrontò il grande 
rivale per la prima volta sol¬ 
tanto il 10 e 11 giugno 1967 a 
Karl-Marx-Stadt: i sovietici 
vinsero 118-105, le tedesche 
la spuntarono 61-56. Nei 16 
anni precedenti la Repubbli¬ 
ca Democratica Tedesca 
aveva affrontato a Tallin, 
Berlino e Mosca l’Estonia 
(una volta) e la Russia (due 
volte). Il dato curioso nei 
rapporti tra i due Paesi sta 
quindi nell’esiguità del nu¬ 


mero dei confronti diretti. 

Entrambi i paesi tengono 
molto al match di Erfurt che 
certamente sarà intenso e 
ricco di exploits. Il pronosti¬ 
co, a osservare i risultati di 
questo inizio di stagione, è 
tutto a favore dei tedeschi 
che dovrebbero aggiudicarsi 
sia il confronto maschile che 
quello femminile. Saranno 
da seguire con particolare 
attenzione Marlies Goehr sul 
100, Marita Koch sul 400, 
Sergei Bubka neU’asta, Ulf 
Timmermann nel peso, Oleg 
Protsenko nel triplo, Tama¬ 
ra Bykova neU’alto. E pensa¬ 
bile che Ulf Timmermann, il 
numero due nella storia del 
peso dopo il connazionale 


primatista del Mondo Udo 
Beyer, reagisca alia impres¬ 
sionante serie di bordate di 
Alessandro Andrei tentando 
di migliorare la misura del 
limite mondiale, 22,22, e che 
Oleg Protsenko reagisca al 
favoloso balzo triplo di Wil- 
lie Banks, 17,97, di domenica 
scorsa a Indianapolis. I diri¬ 
genti sovietici hanno chiesto 
a Igor Ter-Ovanesian, diret¬ 
tore agonistico dell’atletica 
del grande Paese, di vincere 
la Coppa Europa di metà 
agosto a Mosca. Ma per vin¬ 
cere la Coppa di agosto biso¬ 
gna passare per Erfurt in 
giugno. 

L’atletica intemazionale si 
sta aggrovigliando in una 


Automobilismo 




Paura a Detroit 
La Formula 1 
nell’inferno 
del Westin 

Tappati in un albergo megagalattico per 
evitare aggressioni e brutte avventure 


Simoni non fa promesse ma 
pretende una Lazio «nuova» 

ROMA — Il nuovo allenatore della Lazio, Gigi Simoni, è stato 
presentato ieri alla stampa. Simoni non si è dilungato in chiacchie¬ 
re, ma ha tenuto a sottolineare che la Lazio ha «necessità di svolge¬ 
re un lavoro completamente nuovo, non tanto per fare piazza 
pulita, ma per ricominciare da capo». Quindi ha continuato: «Si è 
chiuso un ciclo, esistono possibilità di iniziarne un altro ben diver¬ 
so. Ho constatato che qualcuno ha arricciato il naso per i nostri 
acquisti, io invece sostengo che essi 6ono adatti alla risalita in serie 
A. Cambieremo la squadra per gli 8/11. Non faccio promesse ma 
dobbiamo tentare subito di ritornare in A. Batista?C’è tempo per 
risolvere il problema, ma dico subito che non mi vanno bene i 
giocatori che dicono “o io o lui”, potrei rispondere con un “nessuno 
dei due”. Importante sarà far gruppo». Nella foto: GIGI SIMONI 


Domani e domenica con Marita Koch, Sergei Bubka, Ulf Timmermann, Tamara Bykova 


Urss-Rdt battaglia di giganti a Erfurt 

Il grande match è concomitante con il Memorial Rosicky di Praga, valido per il Grand Prix, che sarà diffuso dalla 
Rete due - Probabile assalto al limite mondiale del peso - Scintille nella pedana del triplo con Oleg Protsenko 


serie di concomitanze diffi¬ 
cilmente comprensibili: oggi 
a Birmingham si affronte¬ 
ranno l’Inghilterra e una 
Nazionale turistica degli 
Stati Uniti, domani a Praga 
è previsto il Memorial Rosi¬ 
cky, quarta prova del Grand 
Prix, domani e dopodomani, 
come detto, ci sarà lo scontro 
dei giganti a Erfurt. Ne con¬ 
segue che l’importante ap¬ 
puntamento di Praga, diffu¬ 
so in diretta sulla Rete due 
in «Sabato sport», sarà soffo¬ 
cato. Possibile che la Iaaf, 
Federatietica intemaziona¬ 
le, non si renda conto della 
necessità di proteggere i 
grandi eventi? 

Remo Musumeci 


Dal nostro inviato 
DETROIT — Prigionieri del 
Westin. La Formula 1 si è ac¬ 
campata nei megagalattico 
albergo del •Renaissance 
Center », un complesso di 
quattro grattacieli che in¬ 
goia mille camere, centinaia 
di negozi, decine di ristoran¬ 
ti, bar, banche, uffici, disco¬ 
teche, sale per congressi. 
Centomila persone che ogni 
giorno si incon trano, si scon¬ 
trano, si perdono. La gente 
viaggia con la piantina del- 
l’hotcl in mano. Numerosi 1 
centri di » information » per 1 
dispersi del Westin: basta 
sbagliare una scala per esse¬ 
re costretti a percorrere chi¬ 
lometri prima di ritrovare la 
retta via. Agenti in divisa ed 
In borghese, guardie giurate 
ad ognuno dei quaranta pia¬ 
ni. Veri e propri posti di bloc¬ 
co: ti frugano, vogliono vede¬ 
re la chiave della camera, 
impartiscono le più elemen¬ 
tari regole della sicurezza: 
mettere il catenaccio alla 
porta, non aprire mai a nes¬ 
suno. 

La Formula 1 è rintanata 
qui. Nessuno si azzarda a 
mettere in naso fuori dall’al¬ 
bergo. Fuori, raccontano, c’è 
l’uomo nero che uccide, de¬ 
ruba, violenta. Episodi tru¬ 
culenti si narrano sul divani 
del Westin. Ieri un meccani¬ 
co della Arrows è stato denu¬ 
dato dopo essersi avventura¬ 
to a un chilometro di distan¬ 
za. «Se l’è cercata » si sussur¬ 
ra. Si parla di gente che negli 
anni scorsi è stata accoltella¬ 
ta, picchiata a sangue, trova¬ 
ta in qualche discarica della 
periferia dove sorgono le fa¬ 
velas del licenziati della 
Ford, della General Motors e 
della Crysler. 

La Formula 1 rabbrividi¬ 
sce d'orrore, scruta con so¬ 
spetto qualsiasi persona ve¬ 
stita in modo eccentrico 
camminare per il dedalo di 
corridoi e scale, perché può 
essere un potenziale rapina¬ 



tore. Certo, c’è la polizìa ad 
ogni piano, ma si racconta di 
furti nelle camere e dell'uo¬ 
mo nero che si aggira di not¬ 
te anche lungo gli Intermi¬ 
nabili e vuoti corridoi a for¬ 
ma circolare. 

E per superare la paura 
strisciante, la Formula 1 cer¬ 
ca di stordirsi. Così, quando 
dalle finestre si nota scema¬ 
re la luce del giorno, vicino 
alla *reception » una orche¬ 
stra di rock comincia a suo¬ 
nare ad altissimo volume 
perchè il frastuono possa ar¬ 
rivare fino ai quarantesimo 
piano. Cocktail a raffica, la 
notte, alla Westin perché il 
cliente si senta meno solo e 
scompaia l’ansia. Arrivano 
qui le più arrapanti prostitu¬ 
te del Michigan. E allora lo 
scenario diventa veramente 
dantesco: centinaia di perso¬ 
ne che vagano nella penom¬ 
bra senza una meta e con il 
bicchiere in mano, gente 
sbronza distesa per terra o 
sui divani, donne nere che 
mettono in mostra la mer¬ 
canzia, scoppi improvvisi di 
risate, la musica che fa scop¬ 
piare la testa, urta in lonta¬ 
nanza di poliziotti che stan¬ 
no sedando una rissa. 

E al mattino, i reclusi del 
Westin riprendono la solita 
vita. Team managers che 
cercano di mettere insieme 
la scuderia che si è ne frat¬ 
tempo persa in chissà quale 
angolo dell’albergo, piloti al¬ 
la scoperta del sempre più 
misterioso corridoio che por¬ 
ta al garage dove lavorano i 
meccanici, giornalisti alla 
caccia di piloti e team mana¬ 
gers che appaiono e scom¬ 
paiono dietro porte, finestre, 
scale mobili, ascensori. E in 
questo frenetico vagare alla 
ricerca di passi perduti, solo 
un pensiero è di conforto agli 
abitanti del Westin: questo 
deve essere certamente un 
incubo, fra qualche giorno 
tutto sarà finito. 

Sergio Cuti 


Giro della Svizzera: vince Anderson 

L'australiano Phil Anderson ha vinto il Giro della Svizzera, mentre l'elvetico 
Urs Frooler si è aggiudicato l'ultima tappa. La Carrera era risultata prima in una 
cronometro a squadre di 29 chilometri disputata nella mattinata di ieri. 

Gabriella Dorio aspetta un bambino 

Gabriella Dorio sarà costretta al riposo agonistico per tutta la stagione 1985. 
La campionessa olimpica, infatti, attende un bambino, la cui nascita è prevista 
per il mese di novembre. 

Aumenta il numero delle colonne Totip 

Aumenta da 512 a 648 il numero di colonne che i tsistemisti» possono 
giocare con una sola scheda del Totip. L'aumento a 648 delle colonne parifica 
il Totip — dicono gli esperti del ministero delle Finanze — alle possibilità 
previste per il Totocalcio. Tra le altre novità l'uso delle macchine elettroniche. 

Baseball: (a Beca vince il recupero 

Nonostante un minor numero di valide ottenute in attacco e. soprattutto, la 
discreta dose di errori in più commessi in difesa, la Beca Bologna è riuscita ad 
imporsi alla Wuber con il punteggio di 4-3 nel recupero dell'altra sera a Lodi. 

Feriaino preme per l'ampliamento del S. Paolo 

Il presidente del Napoli Feriaino ha incontrato ieri l'avvocato Serrato. In 
discussione l'ampliamento delio stadio San Paolo anche in vista dei mondiali 
del 1990. Feriamo vuote sfruttare quell'occasione per aumentare la capienza 
dello stadio. 

Per Fossati la contabilità «nera» è normale 

Interrogato ieri a Genova dal magistrato inquirente l'ex presidente del 
Genoa. Fossati. L'accusa - compensi superiori a giocatevi e tecnici di quelli 
denunciati ufficialmente. Fossati avrebbe ammesso l'addebito ma l'ha giu¬ 
stificato come una prassi normale nel mondo del calcio. Oggi verrà interrogato 
Peters. 


• DE ANGELIS 

A non 
tutti 
piace il 
circuito 
tombinoso 

Dal nostro inviato 

DETROIT — Hanno rifatto 
l’asfalto, hanno costruito un 
altro tunnel, ma ì tombini 
dipinti di rosso, che soffiano 
lunghe strisce di vapore, 
spuntano sempre dal terre¬ 
no. «Un tracciato tombinoso 
— esclama Elio De Angelis 
—, ma piacevole. Uno qui si 
diverte a guidare». 

Altri piloti invece, come 
Lauda e Alboreto, arricciano 
il naso, costretti a correre 
lungo viali di cemento e pro¬ 
tetti da recinzioni da pollaio. 
Ma questo è 11 futuro della 
Formula 1. 

Centomila persone lungo 
la pista ed altre migliala di 
spettatori affacciati alle fi¬ 
nestre del grattacieli che cir¬ 
condano 1 quattro chilometri 
della lingua d’asfalto. Vie 
stracolme di folla multicolo¬ 
re di giorno, vuote di notte. 
Scacciata in periferìa anche 
quella (corte del miracoli) 
che elemosina davanti ai su¬ 
permercati. Neri affamati, 
mutilati, ubriachi che spera¬ 
no durante I giorni del Gran 
Prix di racimolare qualche 
dollaro in più. 

Nell’ampio e sotterraneo 
garage della «Joe Luis Are¬ 
na», tecnici e meccanici stan¬ 
no preparando 1 bolidi. Mac¬ 
chine che arrivano diretta- 
mente da Montreal e, quindi, 
senza significative modifi¬ 
che. «Detroit è un circuito 
particolare — ci spiega Ge¬ 
rard Ducarouge, progettista 
della Lotus —. Caso unico in 
Formula 1, ci sono numerose 
curve a novanta gradi. Biso¬ 
gna lavorare di fino perché 
serve una macchina che si 
inserisca bene in curva e sia 
pronta al continui cambia¬ 
menti di direzione. Una vet¬ 
tura rigida, ma non troppo, 
perché la pista è molto ondu¬ 
lata. Quindi si è costretti a 
numerosi compromessi: so¬ 
spensioni troppo rigide fa¬ 
rebbero saltare la macchina 
come un canguro, disastrose 
se sono troppo morbide. Un 
circuito che rende i freni in¬ 
candescenti, e allora bisogna 
trovare il modo di raffred¬ 
darli velocemente». 

Oggi è già battaglia per 
conquistare le prime posizio¬ 
ni. Domenica la corsa inizia 
alle ore 13 locali (le ore 19 in 
Italia). I giri da percorrere 
sono 63 per un totale di 254 
chilometri. Tutte le vetture, 
sono venticinque, saranno 
presenti al via. 


« doppino » Chioccioli spavaldo 
beffa il grande Moser in Friuli 


Nostro servizio 

SARONE CAVE — Franco 
Chioccioli batte Moser nel Giro 
del Friuli con una volata per¬ 
fetta, vuoi per scelte di tempo, 
vuoi per la potenza che sprigio¬ 
na da due gambe lunghe e sotti¬ 
li. Chioccioli detto «Coppino» 
ha momenti bellissimi e sembra 
aver perso quei timori riveren¬ 
ziali che mostrava nei confronti 
dei campioni, sembra maturo 
per recitare una bella parte nel 
firmamento del ciclismo no¬ 
strano. Ieri pure il grande Mo¬ 
ser ha subito l’assalto di Fran¬ 
co, e non ha cercato scuse il ca¬ 
pitano della Gis, anzi ha dovuto 
prendere nota che il «Coppino» 
è cresciuto in sveltezza e in fur¬ 
bizia. Un Giro del Friuli che ha 
evidenziato le scarse condizioni 
di Saronni e Visentini, entram¬ 
bi in ritardo di sei minuti e 25 
secondi, una corsa senza alcun 
fremito per metà percorso e ab¬ 
bastanza vivace nel tratto più 
impegnativo. Domenica prossi¬ 


ma il Giro del Veneto valevole 
per il campionato d’Italia su 
una distanza (265 chilometri) e 
un tracciato (quello dei mon¬ 
diali) che non ammetteranno 
debolezze. 

In Va! Cellina (terza ora di 
gara) il gruppo è sempre pigro, 
più lento di un fiumiciattolo 
che taglia in due il paesaggio. 
Insomma, devo aspettare la se¬ 
conda parte della competizione 
per registrare i primi movimen¬ 
ti, e sul circuito di Caneva che 
porta a un castello del XIV se¬ 
colo dove Pagnin e Van Dongen 
danno la sveglia al plotone. 

Pagnin e Van Dongen guada¬ 
gnano 40 secondi nel secondo 
giro di un anello collinare, un 
su e giù che fa selezione e che 
mostra Baronchelli alla testa 
deU’inseguimento. E mentre 
una piccola schiarita permette 
di chiudere gli ombrelli ho il 
piacere di incontrare Carlo To- 
non, vittima di un gravissimo 
incidente del Tour dello scotso 
anno. Tonon ha chiuso l’attivi¬ 
tà agonistica, ma è confortato 
da una ripresa fisica che gli per¬ 
mette di sorridere. 


Pagnin e Van Dongen all’at¬ 
tacco, dicevo. Il vantaggio dei 
due tocca una punta massima 
di un minuto e 16 secondi, poi 
molla l’olandese e si arrende 
anche il veneziano. Nel sesto 
giro (30 chilometri alla conclu¬ 
sione) un’azione importante si¬ 
glata da Baronchelli, Moser, 
Beccia, Ricco, Van der Velde, 
Chioccioli, Algeri, Lejarreta, 
Corti, Maiere Festa, undici uo¬ 
mini in fuga con un margine 
che aumenta sempre di più e 
che al suono della campana è di 
tre minuti abbondanti sulla 
pattuglia di Saronni e Visenti- 
ni. 11 traguardo è in salita, una 
salita che sembra leggera e che 
invece morde. Vano un tentati¬ 
vo da lontano di Van del Velde- 
che viene annullato da Maier, 
un gregario di Moser. Lo stesso 
Moser risponde di persona ad 
un allungo di Algeri: mancano 
350 metri alla fettuccia e poco 
più in là scatta Chioccioli. Uno 
scatto violento, una progressio¬ 
ne vincente. Moser cerca di op¬ 
porsi, ma deve accontentarsi 
della seconda moneta perchè 
«Coppino» non molla, perché il 


Una piccola 
rivoluzione 
con il «Grand 
Prix» di Roma 


ragazzo di Montanelli possiede 
un 3 marcia in più di tutti. 

Gino Sala 


ORDINE D'ARRIVO 

1J Franco Chioccioli che ha 
percorso i 199 chilometri in 5 
ore, 30 minuti e 24' alla media 
di 36,210; 2) Francesco Mo¬ 
ser, s t.; 3) Johan Van Der Vel¬ 
de. s.t.; 4) Marino Lejarreta. 
s.t.: 5) Giovambattista Baron- 
chelli, s.t. 

GIRO BABY — Il sovietico 
Djamal’din Abduzhaparov ha 
vinto la penultima tappa (Cone- 
gfiano-Belluno) del Giro d’Italia 
dei dilettanti precedendo in vo¬ 
lata Fabio Parise del Veneto A. 
In classìfica generale è sempre 
primo ii cecoslovacco Syks, se¬ 
condo Bugno a 8’’. 

A CONTINI IL GIRO DEL- 
L’AUDE — Silvano Contini ha 
vinto il g*o ciclistico delTAude 
che si è concluso ieri con il suc¬ 
cesso di tappa dello spagnolo 
Inaki Gaston. 


[Ginnastica 




ROMA — Domani e domenica 
al Palaeur andrà in scena il 
«Grand Prix» di ginnastica. Sa¬ 
rà la prova generale del rinno¬ 
vamento della ginnastica mon¬ 
diale, un rinnovamento che è 
cominciato a Fort Worth su 
proposta italiana e riguardante 
il meccanismo delle gare non¬ 
ché il funzionamento delle giu¬ 
rie. La Federazione sostiene la 
necessità di creare un circuito 
di Gran Premi (16 in due anni) 
che servirà sostanzialmente da 

Q ualificazione per i campionati 
el mondo che dovrebbero 
quindi avere scadenza bienna¬ 
le. 

Per rendere più spettacolare 
la manifestazione ginnica la ga¬ 
ra sarà suddivisa in fase di qua¬ 
lificazione, quarti di finale, se¬ 
mifinali e finali con giuria fissa. 
Nei due giorni del Palaeur ci 




sovietico Gusev.al cinese Jang 
Gaojn. Le gare cominceranno 
alle 18 sabato e alle 16 domeni- 


Detenuti in 
Cile giocano 
per 240 ore 
a calcio 


SANTIAGO DEL CILE — 
Secondo una notizia dell’a¬ 
genzia Ansa dalla capitale ci¬ 
lena, i detenuti della prigio¬ 
ne di Iquique, nel Nord del 
paese, hanno stabilito un 
singolare e faticosissimo re¬ 
cord giocando una marato¬ 
na di calcetto per 240 ore 
ininterrottamente. Sedici 
detenuti-calciatori avrebbe¬ 
ro giocato in totale 322 parti¬ 
te, vincendone 209, pareg¬ 
giandone 23 e perdendone 90 
con un totale di 1.973 gol fat¬ 
ti e 1.541 subiti. Questo per 
dieci giorni. Scopo della ma¬ 
ratona: fornire aiuti al bam¬ 
bini poveri. I detenuti, affer¬ 
ma ancora l’agenzia, hanno 
formato un’associazione 
culturale e sportiva nel peni¬ 
tenziario, che è spesso un 
modo per contestare 11 regi¬ 
me e per alleviare la durezza 
della condizione del detenuti 
nelle carceri di PinocheL 



“AL SERVIZIO DELLO SPORT 


COMPITO 

ITALIANO 


INDICAZIONI AL PRONOSTICATORE 

Per l'automobilismo: (G.P. USA - DETROIT - FORMULA 1 dal 1° al 7° pronostico) 

• col segno "1" si indica il piazzamento del pilota al 1° o 2° posto: 

• col segno ’X" si indica il piazzamento dei pilota ai 3° o al 4° posto; 

• col segno *2* si indica a piazzamento del pilota oltre ri 4° posto o la mancata classificazione. 
Per a ciclismo-, (Giro del Veneta dafl'8® al 13° pronostico) 

• coi segno *1” si indica il piazzamento del ciclista dal 1® al 5® posto; 

• coi segno *X" si indica 3 piazzamento del aclista dal 6® al LO® posto; 

• coi segno *2* si indica 3 piazzamento del aclista oltre 310® posto. 













CONTINUAZIONI 


VENERDÌ 
21 GIUGNO 1985 




Tecnologia non è solo progresso 



State attente 
al computer: 
è un maschio! 


Intesa Dc-Pci sulle procedure 


to il problema di carattere 
generale, l’Impostazione, del 
metodo da seguire per una 
ricerca, che noi condividia¬ 
mo, di un'Intesa tra le forze 
fondatrici della nostra Costi¬ 
tuzione per l'individuazione 
di una candidatura alla pre¬ 
sidenza della Repubblica». 
Una candidatura — ha sotto- 
lineato Natta — che «corri¬ 
sponda il più possibile alla 
funzione, ai poteri che la Co¬ 
stituzione stessa affida al 
Presidente». 

Avete fatto del nomi?, 
hanno chiesto i cronisti. «Ab¬ 
biamo discusso soprattutto 
— ha risposto Natta — di 
questo problema: della ricer¬ 
ca e del confronto tra le di¬ 
verse forze democratiche co¬ 
stituzionali, ritenendo che 
questo sia non solo corretto e 
rilevante dal punto di vista 
più generale della democra¬ 
zia italiana ma anche un’esi¬ 
genza di portata istituziona¬ 
le e politica nel momento at¬ 
tuale. E abbiamo messo a 
confronto, certamente, delle 
ipotesi. Quelle avanzate dal¬ 
la De sono già note. Noi a no¬ 
stra volta abbiamo attirato 
l’attenzione dei dirigenti del¬ 
la De su possibilità che noi 
riteniamo degne di essere 
prese in attenta considera¬ 
zione». 

I comunisti non contesta¬ 


no alla De — ha continuato 
Natta — il diritto naturale, 
come partito di maggioranza 
relativa, ad avanzare delle 
candidature. Ma «è del tutto 
evidente che non c’è da parte 
nostra né una posizione che 
dica qualsiasi candidato del¬ 
la De ci va bene, né che dica 
non c'è alcun candidato del¬ 
la De che possa andarci be¬ 
ne. Noi siamo per una valu¬ 
tazione di merito». E poiché 1 
giornalisti premevano, il se¬ 
gretario del Pei ha concluso: 
«Siamo tutti nel dovere della 
riservatezza e della pruden¬ 
za, perché non mi sembra 
che sia una cosa così sempli¬ 
ce, così facile riuscire a rea¬ 
lizzare un accordo, per un in¬ 
carico di questo rilievo, tra 
sei partiti. Non è il caso di 
fare nomi di candidati. Ab¬ 
biamo avanzato nostri can¬ 
didati: anche il Pei, nella sua 
vicenda e nella sua realtà ri¬ 
tiene di avere dei nomi che 
potrebbero degnamente as¬ 
solvere a questo incarico. Poi 
abbiamo fatto altre ipotesi, 
sulle quali ritengo di dover 
essere riservato». 

Lo stesso atteggiamento 
ha mantenuto De Mita. Il se¬ 
gretario de ha rilevato «una 
sostanziale convergenza di 
valutazione sulla procedu¬ 
ra», aggiungendo: «Per quan¬ 
to riguarda la definizione 


della candidatura abbiamo 
spiegato i nostri criteri, le 
nostre indicazioni. E abbia¬ 
mo ascoltato suggerimenti e 
indicazioni della delegazione 
comunista. Ci siamo riserva¬ 
ti di riflettere sulle cose che 
cl siamo dette, per vedere se 
è possibile nei prossimi gior¬ 
ni raggiungere una valuta¬ 
zione comune». Per De Mita 
«la convergenza è possibile, 
credo di sì». Saranno le pros¬ 
sime ore a dirlo. Il segretario 
de ha infatti annunciato che, 
dopo aver incontrato stama¬ 
ne 1 repubblicani, sentirà di 
nuovo 1 segretari del partiti 
costituzionali, «e se dovessi 
registrare che c’è un’ipotesi 
comune, la comunicherò pri¬ 
ma di tutto a loro». Con il se¬ 
gretario del Fri sì era incon¬ 
trato in mattinata anche 
Natta. 

Mentre la delegazione de¬ 
mocristiana era a colloquio 
con quella comunista, Craxi 
presiedeva la riunione dell’e¬ 
secutivo socialista, condu¬ 
cendola a una conclusione 
inattesa: il Psi — come ha 
spiegato lo stesso Martelli al¬ 
la fine della seduta - è dispo¬ 
nibile a votare Cossiga, se 
sarà lui il candidato designa¬ 
to dalla De, fin dalla prima 
votazione. A prima vista si 
tratta di una svolta molto 
netta nell’atteggiamento so¬ 


cialista. Si ricorderà infatti 
che l’altra sera, nell’incontro 
con De Mita, Martelli e For¬ 
mica posero al segretario de¬ 
mocristiano una pre-condl- 
zione per far confluire l voti 
socialisti sul candidato de: 
che la De, in una votazione 
«simbolica», dimostrasse la 
sua compattezza. «Ne abbia¬ 
mo parlato — ha ammesso 
ieri sera Martelli — ma non 
abbiamo stabilito una condi¬ 
zione». 

Le testimonianze dirette, 
tuttavia, dicono il contrario. 
Si avvertono dunque, soprat¬ 
tutto negli ambienti demo- 
cristiani, molti interrogativi 
sulle radici e le finalità effet¬ 
tive di questo repentino mu¬ 
tamento di rotta socialista. E 
nel clima di sospettosità de¬ 
terminatosi negli ultimi 
giorni tra De e Psi, gli uomi¬ 
ni di De Mita si chiedono se 
dietro questa improvvisa di¬ 
sponibilità non vi sìa qual¬ 
che recondita intenzione. 
Nei primi tre scrutini, infat¬ 
ti, il quorum richiesto di ben 
672 voti rappresenta un ar¬ 
duo traguardo. 

C’è da dire tuttavia che 
nelle loro dichiarazioni pub¬ 
bliche i dirìgenti socialisti 
hanno offerto un’immagine 
assolutamente amichevole 
nei confronti dell’alleato de: 
tanto da dare l’impressione 


che ci fosse anche qualche 
sfumatura d’ironia. Craxi ha 
detto di «aspettare che la De 
designi ufficialmente il suo 
candidato. Per 11 resto, cl 
presentiamo all’appunta¬ 
mento col fiori In mano». 
D’altronde, già prima di en¬ 
trare nella riunione 11 segre¬ 
tario del Psi aveva giustifi¬ 
cato col cronisti l’ottimismo 
di De Mita, dal momento — 
aveva sottolineato — che «c’è 
un’intesa dì massima». 

Sarà, ma il vertice demo-. 
cristiano si mostra ora molto 
più cauto di qualche giorno 
fa, e lo stesso De Mita dice 
che preferisce non esprimer¬ 
si «per non alimentare spe¬ 
ranze». In realtà egli sembra 
valutare adesso con pruden¬ 
za perfino le dichiarazioni di 
maggiore disponibilità alle 
sue tesi, come quelle rilascia¬ 
te ieri dai socialdemocratici 
nell’incontro con la delega¬ 
zione de. A Longo, che ini¬ 
zialmente si era battuto al¬ 
l’arma bianca perché il nuo¬ 
vo presidente della Repub¬ 
blica fosse emanazione di¬ 
retta del pentapartito, che 
aveva contestato l’imposta¬ 
zione costituzionale di De 
Mita, adesso va bene tutto: 
ha espresso apprezzamento 
sul nome di Cossiga, sul me¬ 
todo dell’eventuale designa¬ 


zione, e si è detto pronto a 
votarlo («se c’è l’accordo») fin 
da lunedì sera. «Se dovessi 
giudicare da questo collo¬ 
quio — ha commentato De 
Mita — dovrei dire che non 
c’è nessuna Incognita, che 
tutto è chiaro». 

Ma 11 segretario de non lo 
dice. Anzi, si preoccupa di fa¬ 
re qualche significativa sot¬ 
tolineatura. In primo luogo, 
sulla lealtà del parlamentari 
de — nel segreto dell’urna — 
nei confronti del candidato 
ufficiale della segreteria. «I 
nostri parlamentari non si 
prestano più agli inghippi 
come nel passato — ha deto 
—. Se li si fa scegliere è uma¬ 
no che si divìdano secondo le 
personali simpatie. Ma se si 
dice loro questo può essere il 
presidente e questo no, essi 
scelgono il presidente». An¬ 
cora più esplicita la battuta 
che De Mita ha riservato al¬ 
l’atteggiamento che potreb¬ 
bero avere i candidati de 
esclusi dalla corsa: «MI sem¬ 
bra che siano tre o quattro 
quelli più forti. E anche loro 
hanno capito che se salta 
uno possono saltare tutti». 
Un chiaro avvertimento con¬ 
tro eventuali tentazioni di 
far scendere in campo i 
«franchi tiratori». 

Antonio Caprarica 


L’informatica 
non crea 
soltanto 
disoccupati. 
Cambia 
la qualità 
del lavoro 
e può 

rendere più 
precaria la 
condizione 
femminile 




MILANO — Potenza del computer, caro ne¬ 
mico. In apparenza sci unisex, con quel video 
dagli angoli accuratamente levigati c il cur¬ 
sore lampeggiante. E, invece, sei tremenda¬ 
mente — e insopportabilmente — maschio. 
Finita la seduzione del gioco tecnologico, il 
«futuro possibile » aperto dalla minielettroni¬ 
ca sembra ridurre valocemente i suoi spazi. 
O meglio, rischia di ridurli in mancanza di 
un intervento di progettisti, addetti ai lavori, 
utenti. 

Cinque anni fa un gruppo di impiegate 
americane (working women) lanciò un se¬ 
gnale d’allarme che fece storia. Pubblicando 
un famoso fascicolo dal titolo «Race against 
time», corsa contro il tempo, misero in guar¬ 
dia le loro colleghe contro i pericoli che le 
nuove tecnologie avrebbero comportato per 
la condizione di lavoro e di vita: perdita di 
posti, dequalificazione professionale, nocivi- 
tà psico-fisica. Più penalizzate degli impie¬ 
gati maschi. La parola d’ordine fu: rallentia¬ 
mo il ritmo dell’innovazione. 

Quanto perdente fosse quella scelta, in bi¬ 
lico fra luddismo e determinismo, si incaricò 
ben presto di dimostrarlo proprio il ritmo 
effettivo dell’innovazione, incessante, perva- 
siva, totale o quasi. E cosi è mutato anche 
l'approccio al problema: dalla difesa alla 
comprensione-azione sui meccanismi che 
l’era telematica mette in moto. 

In Inghilterra, ad esempio, funziona da 
tempo una banca dati, «Watch», che raccoglie 
informazioni sul cambiamento tecnologico 
in rapporto alle donne, grazie al lavoro di 
alcune ricercatrici dell’università delSussex. 
Sei donne hanno fondato «Microsisters», che 
organizza seminari e consulenze «per un uso 
positivo del calcolatore». Il che fa presuppor¬ 
re resistenza di un «uso negativo». A Boston, 
Usa, l’organizzazione -Dalle 9alle 5», nata nel 
’73 negli uffici universitari, ha istituito la 
«hot line», linea telefonica speciale per racco¬ 
gliere informazioni dalle operatrici ai video- 
terminali. In sei mesi sono arrivate seimila 
chiamate, una media di cinquanta al giorno. 

In Italia il dibattito è partito in ritardo e 
ancora oggi non è così ricco come nei paesi 
scandinavi o in Inghilterra. 

Ma ce n’è quanto basta per porsi l’interro¬ 
gativo: la rivoluzione tecnologica ha un con¬ 
notato antifemminile? A gettarlo piuttosto 
provocatoriamente sul tavolo è la Cgil che a 
Milano ha dato appuntamento per due gior¬ 
ni a un centinaio di delegate e sindacaliste di 
tutta Italia, una specie di anticipazione dei 
temi che saranno discussi a Roma il 21 e il 22 
giugno nel corso della Conferenza nazionale 
delle donne Cgil. 

La risposta al quesito è sì. Tanto che pure 
una studiosa di fama come Paola Maria Ma¬ 
nacorda, che certo non può essere taccia fa né 
di luddismo né di determinismo, parla senza 
mezzi termini di «segregazione occupaziona¬ 
le». Prima del computer e dopo. Per quanto 
riguarda l’occupazione in alcuni settori in¬ 
dustriali, meccanica, elettronica, tessile, ab¬ 
bigliamento, alimentare e confezionamento, 
le donne risultano maggiormente penalizza¬ 
te. Collocate nelle mansioni a basso contenu¬ 
to tecnologico, quindi a bassa qualificazione, 
sono le prime ad essere spazzate dall’auto¬ 
mazione e dalla semplificazione dei processi 
produttivi. 

La preoccupazione si rivolge in maggiore 
misura ai servizi, grande vasca che assorbe il 
lavoro femminile in tutti i paesi industrializ¬ 
zati. Cassiere, telefoniate, operatrici alle 
macchine contabili sono ormai professioni 
in declino e l’arrivo delle tecnologie del/in¬ 
put vocale, della lettura ottica e de//boffice 
automatlon produrrà esuberanti a valanga. 
Non sparirà molto presto la segreteria (in 
Italia ce ne sono 3 milioni e novecentomila 
contro trentaclnquemila uomini addetti ai 
lavori di segreteria). La battitura automatiz¬ 
zata dei testi non ne mette in crisi la funzio¬ 
ne: garantire un servizio personalizzato nel 
reparto dell’azienda, servizio filtro che non 


può essere totalmente incorporato dalla 
macchina intelligente. 

Trascrivere dati, fare conti, riempire mo¬ 
duli, verificare ordini una volta caricati nel 
* cervellone • impoveriscono la mansione se 
non la cancellano peggiorando le condizioni 
dì lavoro. Questo m ufficio. In altri settori, 
nell’ospedale, nel laboratorio, nello studio 
grafico o nella società di aerolinee, la tecno¬ 
logia può invece elevare la qualificazione 
dcll’operatrice. Eppure c’è qualcuno che 
avanza forti dubbi. 

Lina Wagner, ricercatrice di Vienna, in un 
volume appena uscito nei tipi delle Edizioni 
La voro, sostiene che//«virtuosismo informa¬ 
tico crea lavoratori solitari- e non soltanto 
disoccupati. La segretaria che prima si senti¬ 
va necessaria perché doveva rispondere con¬ 
tinuamente a richieste dei capi «perde, una 
importante fonte di rapporti sociali». È più 
indipendente perché conosce i segreti del 
word processor. Afa confessa: «Rimpiango la 
possibilità di parlare con i capi, non posso 
Imparare più niente di nuovo. Qui si perde 
ogni contatto». La perfezione del risultato si 
combina allo stress per l'aumento dei carichi 
di lavoro; all'attrazione intellettuale per la 
logica della macchina e il suo linguaggio fa 
da contraltare la perdita del controllo sul la¬ 
voro (e cioè la perdita di senso), «il gusto per 
la competenza tecnica si combina con la 
schiavitù tecnologica». Sono quelle che il so¬ 
ciologo chiama « ambivalenze ». 

Afa ci sono altri due « rischi », non seconda¬ 
ri. Il primo riguarda la salute. Stress, ansia, 
posizioni forzate colpiscono di più le donne 
perché svolgono lavori ripetitivi e di bassa 
qualità. Inoltre, come spiega Roberta Clerici, 
•risultano casi di aborto, parti prematuri, 
nascite di bimbi malformati in misura supe¬ 
riore alla norma tra le lavoratrici addette ai 
videoterminali, tanto da sconsigliare questa 
mansione alle donne in gravidanza». La col¬ 
pa sarebbe di un tipo di campi elettromagne¬ 
tici che può avere effetti genetici nei periodi 
di massimo carico del video. 

Il secondo più che un rischio è un’illusio¬ 
ne: che città telematica, cablata, telelavoro a 
domicilio, automatizzazione dei servizi di ri- 
produzione (cucina, lavanderie, rifornimen¬ 
to alimentare) liberino la donna dal lavoro 
familiare. Laura Balbo dimostra, con cifre 
alla mano, in che cosa consiste questa «gran¬ 
de fatica-: »In tutti i paesi, est o ovest non 
importa, lo squilibrio e una costante. Nel ’29 
il lavoro familiare rubava 51 ore alla setti¬ 
mana, nel '45 78, nel *71 77. Oggi siamo più o 
meno sugli stessi livelli. Mentre un uomo oc¬ 
cupato lavora 0,54 ore a! giorno per la casa e 
la famiglia, la donna occupata ne lavora da 
3,6 a 4, la casalinga anche 8». 

In termini economici il conto è presto fat¬ 
to: in Urss il lavoro familiare è pari a 180 
miliardi di ore/persona all’anno, equivalenti 
a 24 miliardi dì ore lavorative, equivalenti a 
loro volta al lai-oro di 76 milioni di persone. 
Una vera e propria «economia parallela». 

Che può fare il sindacato? Dice Gabriella 
Liberati, della Cgil :«Oggi abbiamo meno po¬ 
tere nelle aziende perché non ci sono più 
quelle condizioni di rigidità produttiva che 
erano prima la nostra forza. Ora dobbiamo 
contrattare le condizioni della parità sia den¬ 
tro che fuori la fabbrica. Facendo recuperare 
alle donne tutte le mansioni professionali 
connesse alla macchina intelligente, dall’e¬ 
secuzione al controllo del ciclo, alia manu¬ 
tenzione, mansioni tutte maschili». Il che si¬ 
gnifica però affermare nel sindacato una 
•battaglia culturale» sulla condizione femmi¬ 
nile. Cosa alla quale il sindacato è del tutto 
impreparato per esplicita ammissione di 
Giacinto Militello, segretario nazionale Cgil. 
•Non c’è coscienza della specificità del lavoro 
femminile — dice Militello — perché la no¬ 
stra elaborazione sulla rivoluzione informa¬ 
tica è del tutto insufficiente». 

A. Rollio Salìmbeni 


Ritorsione Usa 
sulla pasta 


questa discussione restereb¬ 
be infruttuosa, però non c’è 
stata. 

Ad aggravare il conflitto è 
giunto il disaccordo al verti¬ 
ce tenuto a Bonn ai primi di 
maggio. Gli americani chie¬ 
devano una trattativa gene¬ 
rale per ridurre 1 dazi doga¬ 
nali In cui si inserisce, noto¬ 
riamente, la richiesta di «li¬ 
beralizzazioni» in tutti 1 set¬ 
tori in cui le loro imprese 
multinazionali sono forti. 
Gli europei, specie la Fran¬ 
cia, hanno chiesto in cambio 
una conferenza sul sistema 


monetario. Si trattava di re¬ 
ciproche concessioni formali 
perché gli interessi sono 
molto distanti. Né gli Stati 
Uniti né la Comunità euro¬ 
pea hanno pronta una «ipo¬ 
tesi di ricambio» all’attuale 
lotta a tre — Stati Uniti, 


Giappone, Cee — per la spar¬ 
tizione di un mercato mon¬ 
diale i cui sbocchi sono limi¬ 
tati dalla bassa capacità 
d’acquisto di tre quarti della 
popolazione mondiale (ed 
ora anche dalla mancanza di 
credito). 


Dalla pasta si risale quindi 
ad un conflitto generale già 
in parte sfuggito di mano. 
Gli industriali della pasta 
chiedono alla Comunità eu¬ 
ropea di non subire la pres¬ 
sione e adottare ritorsioni. Il 
responsabile della Cee per le 
relazioni commerciali ester¬ 
ne, Willy De Clercq, non lesi¬ 
na le dichiarazioni bellicose 
ed anche ieri ha detto di es¬ 
sere pronto ad adottare le ri¬ 
torsioni. Già l’altro giorno, i 
ministri degli esteri dei dieci 
avevano approvato una ri¬ 
sposta tesa a colpire le espor¬ 


tazioni americane. Ognuno 
rimprovera all’altro il «libe¬ 
rismo a parole» ma nessuno 
delinea le basi di una tratta¬ 
tiva che miri a creare le basì 

— incluse quelle monetarie 

— per migliorare gli scambi 
e riequìlibrare le bilance 
commerciali, deficitarie sia 
negli Stati Uniti che in Euro¬ 
pa. 

Intanto l’economìa statu¬ 
nitense continua a dare sor¬ 
prese. L’incremento di reddi¬ 
to nel secondo trimestre è 


stato del 3,1% per merito del 
settori produttivi nuovi (la 
pasta e le calzature davvero 
non c’entrano), il dollaro ha 
ricevuto un improvviso im¬ 
pulso al rialzo. Tutte le pre¬ 
visioni della vigìlia, basate 
su indicazioni parziali, sono 
state smentite: è ancora in 
corso un’espansione seletti¬ 
va dell’economia che ridi¬ 
mensiona certi settori ma la¬ 
scia spazio alla crescita di al¬ 
tri. 

Renzo Stefanelli 


Commenti 


anche sospenderli dalla pro¬ 
fessione, ed in questo senso 
hanno introdotto quasi una 
regola fissa che ha già colpi¬ 
to altri colleghi. Anche a Mi¬ 
lano si sono registrati analo¬ 
ghi comportamenti. Nel lin¬ 
guaggio giuridico sono defi¬ 
nite “pene accessorie”; in 
realtà si tratta di veri e pro¬ 
pri interventi censori, limi¬ 
tatori della libertà di espres¬ 
sione. È giusto continuare a 
denunciare questi gravi fatti 
perché almeno gli autentici 
democratici sì convincano 
che siamo ormai prossimi al 
livello di guardia». 

Ma non è solo sul piano 
della violazione di diritti co¬ 
stituzionali che la sentenza 
emessa dal tribunale di Pe¬ 
rugia è fatta oggetto di criti¬ 
che e commenti negativi. 
L’avvocato Fausto Tarsita- 
no, infatti, contesta il giudi¬ 
zio anche sul piano del dirit¬ 
to. «Il tribunale di Perugia — 
afferma Tarsitano — conti¬ 
nua a dettare principi che la 
suprema Corte di cassazione 


unanimi 

ha costantemente e dura¬ 
mente rigettato. Sin dal giu¬ 
gno ’83, infatti, la Cassazione 
ha insegnato a chiare lettere 
che per l’applicabilità della 
pena accessoria dell’interdi¬ 
zione dalla professione di 
giornalista non è sufficiente 
un isolato comportamento 
diffamatorio, ma occorrono 
gravi e ripetute lesioni dei 
principi di etica professiona¬ 
le sanciti nell’ordinamento 
della professione giornalisti¬ 
ca. Ma la sentenza del tribu¬ 
nale di Perugia è errata an¬ 
che sotto l’aspetto proces¬ 
suale — afferma Tarsitano 
—. Nella contestazione del¬ 
l’accusa mossa ai due diret¬ 
tori de ’TUnità” con decreto 
di citazione e giudizio diret¬ 
tissimo, fra gli elementi cir¬ 


costanziati del fatto addebi¬ 
tato, non è menzionato l’a¬ 
buso della professione e cioè 
una modalità del fatto che 
avrebbe dovuto avere spe¬ 
cifica indicazione. Risulta 
chiaro anche per quest’a¬ 
spetto la violazione del prin¬ 
cipio di corrispondenza fra 
la sentenza e l’accusa conte¬ 
stata, e manca — conclude 
Tarsitano — la necessaria 
correlazione tra addebito 
contestato e sanzione com¬ 
minata». Insomma: forse 
una sentenza-pasticcio an¬ 
che dal punto di vista stret¬ 
tamente giuridico. Ma una 
sentenza, però, che offre ora 
il modo al giudice Galiucci 
l’opportunità di ribadire alle 
agenzìe di stampa «l’assoluta 
correttezza del mio operato. 


Correttezza — aggiunge rin¬ 
graziando i giudici di Peru¬ 
gia — che non si è limitata 
solo a questo singolo caso, 
ma anche a tutti gli altri pre¬ 
cedenti in cui sono stato fat¬ 
to oggetto di insulse accuse». 

Comunque stiano le cose, 
e qualsiasi sia il giudizio che 
ognuno liberamente ritiene 
di dover dare della sentenza 
di Perugia, appare evidente 
un fatto: che e giunto il mo¬ 
mento di metter mano a 
provvedimenti che discipli¬ 
nino 11 complesso di questio¬ 
ni legate al sempre più diffi¬ 
cile rapporto tra giudici e 
giornaiisti. È una esigenza, 
questa, che tanto l’Ordine 
nazionale dei giornalisti 
quanto la Federazione della 
stampa, proprio a partire da 
questa nuova discussa sen¬ 
tenza, tornano a porre con 
forza: i due istituti «si ripro¬ 
mettono di intensificare ul¬ 
teriormente il confronto per 
la riforma della legislazione 
sulla stampa, già avviato 


con l’Associazione nazionale 
magistrati». L’obiettivo è 
quello di «poter prospettare 
al più presto al ministro di 
Grazia e Giustizia ed al Par¬ 
lamento nuove norme che 
disciplinino il difficile rap¬ 
porto tra stampa e magistra¬ 
tura». 

Tra le tante attestazioni di 
solidarietà giunte a Ema¬ 
nuele Macaiuso e a Dell’A¬ 
quila, vale la pena di citare 
una lettera dì Valentino Par¬ 
lato, direttore del Manifesto 
(condannato anch’egli pochi 
mesi fa dallo stesso tribuna¬ 
le) al direttore de «l’Unità»: 
«Ti scrivo subito, innanzitut¬ 
to per esprimerti non solo la 
mia solidarietà ma il mio 
piacere: in fondo se la tariffa 
giudiziaria di Galiucci è un 
milione, con un po’ dì rispar¬ 
mi e sacrifici di vacanze e un 
biglietto che forse due volte 
l’anno uno può permetterse¬ 
lo. In regime di inflazione ed 
in cultura di mercato non è 
poi tanto male. In secondo 
luogo per una correzione a 


quanto ’TUnità” ha scritto 
ieri: io sono stato condanna¬ 
to in primo grado ad alcuni 
mesi di prigione senza condi¬ 
zionale, ma non mi è stato 
affatto interdetto, nemmeno 
per un giorno, l’esercizio del¬ 
la professione. Debbo rin¬ 
graziare la clemenza del tri¬ 
bunale di Perugia: uno che è 
solo giornalista, fino a quan¬ 
do non l’arrestano e gli dan¬ 
no da mangiare, debbono al¬ 
meno lasciargli la licenza di 
esercitare il proprio mestiere 
e guadagnarsi il pane. Rin¬ 
graziamento al tribunale di 
Perugia. In terzo luogo deb¬ 
bo confessarti che ho trovato 
"strana” l’affermazione se¬ 
condo la quale la vicenda 
della tua condanna "ebbe un 
prologo alquanto strano”. 
Strano certamente (e solo 
per eufemismo) che Ù aves¬ 
sero assegnato come avvoca¬ 
to d’ufficio Fabio Dean, ma 
niente affatto strano che tu 
abbia rinunciato all’immu¬ 
nità parlamentare. Casomai 
meritorio; conoscendoti 
niente affatto strano». 


Sostituzioni 


— se confermato — di pri¬ 
maria importanza. I cambi 
dei dipartimenti del Comita¬ 
to centrale si collocano in¬ 
fatti nelle immediate prossi¬ 
mità del vertice supremo del 
partito e del paese e le novità 
che li riguardano sono dun¬ 
que sempre il segno di deci¬ 
sioni politiche di grande ri¬ 
lievo. 

Leonid Zamiatin ricopriva 
la carica dal 1978, dopo esse¬ 
re stato a lungo direttore ge¬ 
nerale della Tass durante il 
periodo brezneviano. Al mo¬ 
mento dell’elezione di An- 
dropov era corsa voce che il 
dipartimento da lui guidato 
sarebbe stato chiuso, ma il 
rapido avvicendamento con 
Cemenko aveva bloccato 
ogni decisione in materia. 
Decisione che ora Gorbaciov 


nel Pcus 

potrebbe avere preso dopo 
aver congedato anche un al¬ 
tro dipartimento, quello del¬ 
le lettere. Difficile pensare 
perciò a semplici mosse ra- 
zionalizzatrici del grande 
apparato centrale del parti¬ 
to. Più probabile ritenere che 
il nuovo leader stia rapida; 
mente creando attorno a sé 
uno staff in grado di dargli 
piena fiducia. 

Per quanto riguarda Stu- 
kalin e Yakovlev le cose sono 
più complesse e, al tempo 
stesso, di straordinario rilie¬ 
vo. Stukalin fu collocato da 


Andropov nel posto, da cui 
Gorbaciov lo toglie, esatta¬ 
mente il 6 dicembre 1982. Co¬ 
sa sia accaduto nel frattem¬ 
po non si sa. Egli aveva sosti- 
tùito Evghenij Tiazhelnikov, 
mandato a Bucarest come 
ambasciatore. E parve una 
mossa di rinnovamente. Ma 
forse io era solo fino ad un 
certo punto. Sulla personali¬ 
tà e la storia di Aleksandr 
Yakovlev si sa invece di più. 
Egli toma oggi a ricoprire la 
stessa, identica funzione che 
ebbe fino ai primi anni Set¬ 
tanta, dopo essere stalo 


mandato per lunghi anni co¬ 
me ambasciatore in Canada, 
prima di tornare a Mosca per 
dirigere ITmemo. Allora egli 
fu allontanato dopo essere 
uscito sconfitto da una dura 
battaglia ideologica in cui si 
distinse nella lotta contro i 
tentativi di «richiamare il 
passato», sia quello dei tempi 
di Stalin che quello agitato 
dalle potenti tendenze «rus¬ 
sofilie». Rimase famoso allo¬ 
ra l’articolo che egli scrisse, 
il 15 novembre 1972, sulla 
•Literaturnaja Gazeta», dal 
titolo «Contro l’antistorici¬ 
smo». Un articolo che allora 
gli costò il posto e che è forse 
la spiegazione della sua at¬ 
tuale risalita. 

Giuliette» Chiesa 
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tà, spontanea vitalità, 
espressività sessuale, voglia 
di grandi spazi e di tempi mi¬ 
gliori. 

Nel passaggio da prodotto 
a merce, in sostanza, il rock 
rischia l’imbalsamazione, la 
serializzazione, la perdita dì 
sostanza a vantaggio di una 
fruizione onnivora e sbada¬ 
ta, nella quale tutto è appiat¬ 
tito e uguale, tutto conforme 
ad un cliché che oramai ci 
esce dagli occhi e dalle orec¬ 
chie come ogni fatto o perso¬ 
naggio e evento propagandi¬ 
stico fino all 'ossessi vita dai 
mass-media. 

Bene: nel caso di Bruce 
Springsteen, non solo non 
sarebbe giusto, ma neppure 
è possibile che le briglie del 
conformismo di mercato rie¬ 
scano a rovinare del tutto la 
festa. A parte i meriti • politi¬ 
ci » di un artista che da sem¬ 
pre indossa malvolentieri i 
paludamenti della rock-star, 
cercando a tutti i costi un 
rapporto diretto e generoso 
con il pubblico, restando sul 
palcoscenico ben oltre le due 
ore d’ordinanza, addirittura 
invitando i •ladri di registra¬ 
zioni » a «far girare tranquil¬ 
lamente 1 nastri• alla faccia 
dei diritti discografici; a par¬ 
te, dicevamo, questa sua pro¬ 
pensione caratteriale ad • ab- 


TUtti 

a San Siro 


Passarsi* a livello di chi 
ascolta sdrammatizzando la 
propria immagine di cele¬ 
brante, la sua stessa musica 
è un ottimo antidoto a quel 
tanto (troppo) di banalmente 
enfatico, di noiosamente 
esagerato che oggi ingolfa 
gli scaffali del rock. 

Springsteen è un artista 
semplice. Il suo mondo è l’u¬ 
niverso asciutto, intenso e 
insospettabilmente povero e 
desolato dell’America di pro¬ 
vincia Piccoli paesi dove 
non succede mai niente, col¬ 
legati da interminabili stra¬ 
de perdute nella polvere e 
nelle grandi distanze. L’au¬ 
tomobile come desiderio di 
andarsene e come illusione 
che arrivi qualcuno. Le ra¬ 
gazze come possibilità di re¬ 
denzione, di rimedio alla fra¬ 
gile solitudine di una virilità 
Introversa e irrisolta Come 
compagne di fuga, perché 
•un giorno o l’altro forse par¬ 
tiremo*. Come nell 'Ultimo 
spettacolo di Bogdanovich, 
l’America di Springsteen si 


esaurisce tra una pompa di 
benzina e un bar, tra un ba¬ 
cio in macchina e un saluto 
sulla veranda di casa: ma su 
tutto incombe, dolcissima ed 
estenuata, una rabbiosa spe¬ 
ranza che qualcosa cambi, 
che i muscoli sotto la T-shirt 
possano finalmente tendersi 
per qualche buona causa, 
che la noia statica e dispera¬ 
ta di una vita amorfa si dis¬ 
solva con un colpo d’accele¬ 
ratore. 

James Dean, i ragazzi del¬ 
la cinquantaseiesima strada, 
il primo Presley: tutti i sim¬ 
boli e i miti di un’America 
candida e immusonita, inge¬ 
nua e sconfitta, e proprio per 
questo antitetica alla glorio¬ 
sa spocchia del Paese più ric¬ 
co e potente del mondo, ven¬ 
gono continuamente ricicla¬ 
ti e riproposti da Sprin¬ 
gsteen, che in questa cocciu¬ 
ta adesione alle poche idee- 
forza del rock delle origini 
trova i suo/ limiti e insieme 
la sua salvezza. Fumisterie e 
lustrini dello star-system. 


applicati all’onesta divisa 
proletaria di Bruce (jeans e 
maglietta, sempre e solo 
jeans e maglietta), «non at¬ 
taccano*. I vezzi da finti 
« maudit», le infinite pose da 
satanassi a pagamento, e le 
tre virtù teologali sesso-dro- 
ga-rock’n’roll, insomma tut¬ 
to l’armamentario della li¬ 
turgia musicale giovanile, 
lasciano il passo all’elemen¬ 
tare, stilizzata figura di un 
giovanotto grande, grosso e 
vitale che non è contento di 
vivere male in un posto nel 
quale è troppo difficile vivere 
bene. 

Tornando alla metafora 
religiosa, Springsteen può 
essere apparentato a un cri¬ 
stiano delle origini che ri¬ 
sponde alle degenerazioni e 
ai sofismi culturali di un cle¬ 
ro avido e furbo con la forza 
di una fede ingenua ma con¬ 
vinta; pulita quanto può ri¬ 
manere pulito un esercizio 
ideale in un mondo selvag¬ 
giamente commercializzato. 
Per questo, oggi a Milano è 
ancora possibile, per nostra 
fortuna, andare a un concer¬ 
to rock credendo davvero 
che un’autoradio accesa su 
una macchina in corsa possa 
profumare di libertà. Di one¬ 
sta, invendibile libertà. 

Michele Serra 


Soggiorni 

- ,,, 

Con Unità vacanze al mare, per partire in barca 
ogni giorno o starsene a prendere il sole sotto 
l’albergo, o in montagna per camminare fino 
alle quote più alte o per leggere i libri preferiti 
tra i pini, aria buona e un panorama da non 
dimenticare. In Italia, nella classica Sorrento, 
nella calda Jesolo Lido, a Scalea o nella popola¬ 
re Cesenatico, nella affascinante Praiano o ad 
Acireale, perla dello Jonìo, alle terme di Chian- 
ciano e Montecatini. 



f presso tutte le Federazioni del Partito comunista italiano 
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